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Sufpicione fi quis errabit fua , 

Et rapict ad fé quod erit conamune omnium 
Stulte nudabit animi conftientiam . 

N ' 

Neque enim notare fingulos mens eft mihi : 
Verum iplam vitam , & mores liominum 
offendere . 

Ph/eJrus ì, in Prol. 



^ Infe&atur vitia , non homines : nec caftigat 
x errantes, fed emendat. * 

* • C, Plin % epift, io. /. i. 








< 



Digitized by 




IL CICERONE* 



PARTE SECONDA. 



CANTO xviir. 



. I 

G iunto lo fianco pellegrino al mezzo 

Del non breve cammin, s’adagia fotto 
Ombrofa pianta alla dolce aura, al rezzo, 
Per non pagare all’ ofieria lo fcotto; 

E tratto fuor della bifaccia un pezzo 
Di duro pane fgocciola il barlotro; 

Poi lieto forge, e va per la fua via 
Con gambe, e lena anche miglior di -pria. 

TE ’1 villatiello , che la marra adopera, • 

O la vanga, pafTato il mezzo giorno, ? 

Pèr breve fpazio dal lavor fi fciopera. 

Sotto un elee fi fdraja , o fotto un orno ; 

Poi riftorato, e rinfrefeato all’opera, 

Che imperfetta lafciò fatto ritorno/ ‘ 

Seguita a lacerar con franca lena ; • 

Alla madre comun la dura fchiena. c 

? 

Tal io, che mi fenda già venir manco, 
Alla mera dell opra effendo giunto. 

Il pellegrino, e *1 villanello fianco 
Ho ìaputo imitar nel primo punto; 

Se gl imitai nel primo, imitargli anco 
gel fecondo io dovrei ; ma quello appunto 
E quello , in cui vinto di lunga mano 
W pellegrino io fono , e dal villano . 

A - Gran 
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CANTO 

. . 4 

Gran dolcezza ci porge ampio bicchiere». 

Di vin , quando la fete ci divora; 

MafTime fe h del buono , e fe. ù fincero , 

Ci ricrea, ci rinfresca, e ci riflora; 

Ma fpeflfo poi fen bee., fia bianco, o nero. 

Il terzo , e ’1 quarto , e ’1 quinto , e ’1 feflo ancora ; 
Talun prova nel bere un guflo tale , 

Che più non fa fiaccarli dal boccale .. 

Quali lo fleflo a me medefmo avviene, 

Jl ripofo mi par così divino , 

Che più non fo rifoly.ermi a far bene, ^ 

E regger più non porto al tavolino.* 

L’ozio mi lega colle fue catene, , 

E fon come quel pigro contadino. 

Il qual dopo molte ore di rifioro , 

Con men lena di pria, torna al. lavoro * . 

6 

Torna al primo lavoro a mal in corpo^r 
Par, che non pofla appena alzar le braccia 
Sembra,, che fitto un palo egli, abbia in corpo < 
La jnfingardaggin fe gli legge in faccia : 

Così T ozio , nel quale ancora io torpo , 

M’ ha fatto diventar una. cofaccia 
Di lavorare il modo più non trovo,, 

E altro diletto, che poltrir non provo.. - 

7 

Ahi come trillo a ripigliar m’induco - 
Di G iambartolom m eo la lunga ifloria*, : 

Che sì difficilmente, oggi traduco . 

Che tormela vorrei dalla memoria . 

E fono per cacciarla in qualche buco; 

O per farne più tofio una. baldoria , 

Così di male gambe in lei m’ inoltro , 

E con tanta fatica oggi mi fpoltro * 

Ahi. 
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Ahi come aderto a poetare (lento, 

Perchè fu troppo lungo il mio riltoro. 

Dalla difficoltà, ch’oggi in me lento ì 
A ripigliar l’antico mio' lavoro, 

Voi , eh’ avete di me maggior talento , 

Se cingere bramate il crin d alloro . 

Imparate a non far dal bel conforzio 
Delle Mule giammai lungo divorzio* 

9 

Se fi fapefle qual piacer fi prova 
In ripofar le afflitte membra Itancne , 
Lavorerebbe ognuno a tutta prova , 

Finché poteffe reggerli fulle anche : 

Nè fi vedrebbe in foggia ftrana, e nuov 
Cotanta gente acculattar le panche ; 

Ma moderato , ma difereto , e breve 
Il riiìoro, il ripofo effer poi deve , 

10 

Siccome dopo un lungo afpro digiuno 
Pajon pi ìi faporite le vivande, , - 

E par buono anche un tozzo di pan bruno, 
E pajon quali buone anche le ghiande ; 

Cosi dopo il lavor non v’ ha neflimo , 

Cui non rechi il ripofo un gufto grande; 

Ma fe poi vi fi viene a far il callo , 

Si denta a rientrar nei primo ballo . 



tr 

Or eh’ io mi fon , come tanti altri , avvezzo 
A follazzarmì, a dar allegramente, •' 

Lo Audio mi fa pena, anzi ribrezzo, 

E mi par dolce il non far mai niente : 

Se al tavolin, da cui lontani) un pezzo 
Sono flato, io m’ accorto, immantinente 
Mona poltroneria mi falta adclortò , 

E alla fatica reggere non porto, 

. A 4 M’ 
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CANTO 

ii 

Dell’ inchioflro, fe prendo il calamaio,' 
L’odor m’offende, e coti vergogna il dico,' 1 
Come fuccede a pili d’uno fcolajo, 

E a più d’ un cavalier dell’ ozio amico * 

Mi tira per le maniche del fajo, 

Se prendo in mano il manufcritto antico. 

La pigrizia, e non vuol, ch’applichi punta 
A quello flato, mifero! fon giunto* 

t 

i? 

Così non fece POrator famofò t 
Del Lazio, che anche quando fu malato. 
Tanto era d’imparar defiderofo, 

Lelfe, e fcrilfe non poco ìh quello flato; 

E dopo alcuni giorni di ripofo 
Girò la Grecia, come v’ho contato 
Nell’altro Canto; e imparò mille cofe, 

Ch’a voi, che a nje faranno fempre afcofe.' 
, 14 

Or che finito egli ha d’andar attorno * 
Sebbene è fianco ancor dal gran cammino. 
Non perde in ripofar nè meno un. giorno, 

E s’aflìde di nuovo al tavolino : 

All’antico negozio fa ritorno; 

Non penfa che a fludiar l’ Eroe latino 
Ecco eh’ a’ libri ha già la polve fcofTa , 

Da cui par, che lontano flar non poffa. 

Abbaflanza finor, dice, fatto hai 
La vita del beato michelaccio ; 

Hai girato abbaflanza; è tempo ornai 
Le notti , e i dì di mettere a procaccio : 
Quelle parole, anzi molte altre affai 
Dice Tullio fra fe , le quali io taccio: 

Quafi finora egli abbia fatto fella , 

Si dà dell’ infingardo per la tefla. 

Ben-» 
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DECI M,0 OTTAVO. 

16 

Benché fia fiato una continua fcuola 
TI Tuo pellegrinaggio per più verfi , 

Si lamenta con più d’ una parola i 

De’ momenti, che pargli d’aver perfi : 

Ratto ratto, dice ei, che il tempo vola; 
Alcun riguardo egli non vuol averli : 

Quel, che fatto ha finora, è fiato un zero, 
Adefio sì, ch’egli vuol far davveiò. 

17 

Di Briaireo vorrebbe aver le mani , . 

Per -far cinquanta cofe a un tempo fteflo; 
Vorrebbe in retta aver cent’ occhi fani, 
Privilegio , eh’ ad Argo fu concelTo ; 

Tullio vuol far vedere a’ fuoi Romani 
Fin dove pub giungere un uomo; impreffo 
Di Molone gli fiede in mente ancora 
li vaticinio ; e notte , e dì lavora . j 

r8 

Imprelfa Itagli la Città d’ Atene ' J 

In mente ancora; t: pronto a intifichire , 

Ed il fangue a verfar, che ha nelle vene. 
Per la Patria ; ed e folito di dire , 

E’ folito di dire, e dice bene, 

CH’ ad ogni modo poi s’ ha da morire , 
Quandò nel mondo s’e campato un pezzo. 
Ed ù tempo , dice ei , da cangiar vezzo . 

19 

Quello, che fi dee far dopo il ripofo, 
Moftrar egli ci volle.* or farem nui 
D’ animo così vile , e neghittofo , 

Che non ci mova il bell’ efempio altrui ? 
Molto di me prefnmere non ofo , 

Che per l’ addietro un po’ poltrone io fui'. 
Quel, eh’ è peggio, tal fono tuttavia, 

Pur cercherò di far là parte mia . -•••••- * 

A 5 Di 
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CANTO 

20 

Di far sì, miei Signori r ho rifoluto,^ 

Che da me lunge lìiafi il fonno, e ’l gioco* 
E una rifma di carta ho provveduto, 

Che imbratterò d r inchioftro a poco a poco 
E con intenzion. fon qua venuto 
Di cicalar con voi , finché fia roco ; 

E fe non van falliti i miei penfi eri * 
lo non arrecherò sì di leggieri 

21 

Voi, Signori, degnatevi frattanto; 

Di darmi favorevole udienza ; 

E fe farò forfè più lungo alquanto 
Delle altre volte, abbiate pazienza; 

Che quando farò giunto al fio del Canto ,, 
Intenderete per efperienza 
Quanto fia grato un poco di ripofo 
Dopo d’ un cicalio lungo, e nojofo .. 

22 . 

Tal farà queftb Canto, ..fe rifponde 
Al principio il rellante, come fpero;.. * 
E quelle ottave mie poco gioconde. 

Mi co (fan più ,- credetelo , ch’é vero, 

Vel giuro per la facra augufla fronde* 

Mi colìan Y dico , più che un Canto intero» 
Non mi faria coflato fenza fallo , 

Pria che facelfi alla pigrizia il callo • 

Febee chi degli anni in fui bel fiate' 

Allo lìudio, alle lettere s’attacca; 

E non ha, come molti, il van timore* 

Che la compleflìon gli rendan fiacca ,\ 

E crefcendo l’età crefce l’ardore: 

In effe deL fapere; e non fi flracca* 

Né dalli, per piacevole che fw,. 

In braccio all’ozio, o alla poltroneria. 

Dell 
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.24. . 

Deh non prendete i miei ricordi a fdegn^ 
Voi , che di ftudiar poco avete il vizio ; 

Deh non lafciate arrugginir l’ingegno. 

Ma tenetelo Tempre in efercizio r 
Se giungere volete ad un bel fegno, 

Sappiate, che faravvi un gran fervizio 
Il non lafciar' paflar nell’ Apollinea 
Diffidi arte un; giorno fine linea - 

2* 

Cosi fé’ A pelle, e re Te fi quel chiaro 
Pittor, che voi fapete / e s’ io noi feci. 

Ebbi con riverenza del fomaro, 

E per quello or mi trovo un lavaceci 
Così fé’ Ovidio, quand’era fcolaro, 

Così fecer degli altri piti di dieci ; v , 

Così fé’ Tullio ; e balìa ben quell’uno» 

A cui fon pochi eguali,, anzi nettano-- •- 

E’ incredibile quel , che Tullio tariffe 
Fin -da fanciul per dritto , e per traverta. 
Come negli altri Canti già fi diffe : 

Crefciuto poi eh’ ei fu , febbene immerfo 
In affari graviflimi egli viffe» 

Con tutto ciò fapea trovare il verta 
Di fcrivere ogni giorno qualche cola 
In greco, ed in latino, in verfi , e in ptofa 

27 

Peniate or voi , ch’avete Tale in teda 
Quel, che nel dotto Tuo pellegrinaggio 
Nella Grecia, alle lettere or sì infella, 

Avrà fcritto quell’ uomo induflre,, e faggio; 
Non farebber capite in una cella 
Le cofe, che dal Tuo lungo- viaggio, 
Solcando la marina onda cerulea, 

Tullio portb nella Città, Romulea*. 

-■» A 6 Co- 
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28 

Cofe, che in Roma erano poco note» 
Portò di Grecia il celebre Oratore j 
E certe carte a Cornelio Nepote 
Ei regalò per (ingoiar favore. 

Dalle <^uali ben credere fi puote »> . 

Ch’egli cavafle con fuo grand’onore 
Le vite degl’ illuflri Capitani, 

Se gli argomenti miei non fono vani. 

zo 

Creder mel fa la lingua in primo loco 
Sì pura, e terfa , ed aurea, § naturale, 

Che par di Tullio; e poi mi dica un poco» 
Ond’egli trafle il fuo materiale, 

Se non da chi già Rato era fui loco. 

Ove feguir le cofe ? e quel corale 
Chi fu, fe non fu Tullio? mi rifponda 
Se fa d’aver la cofcienza monda. 

_ ' 2 ° 

E le notizie d’ Attico , sì amico 
Di Tullio, onde le tratte? anche Pittori* 
Di Tullio dovea feri vere l’antico 
Prefato Autor , eh’ avevaia a memoria» 
Almen per gratitudine ; ma xlico 
Che ’l fato riferbò sì bella gloria 
A Giambartolommeo, fe ben fi Rima» 

E a me T onor di traslatarla in rima . 

Dalle carte di Tullio fi può dire • 

Che imparale d’Enea parecchie cofe 
Anche Virgilio, ch’ebbe poi l’ardire» 

Per me’ tener le fue rapine afeofe , 

Ebbe, dico, l’ardir di preferire 
Quelle de’ Greci alle divine profe 
Di Tullio con quel fuo poco pefato 
Orubmt meiiiis , proprio d’ un ingrato . 
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E’ proprio d’un ingrato, quando vede 
D’ effere debitor di qualche lume , 

Di fcreditar colui, che glielo diede, 

Quello di molti dotti e ’l bel collume; 

Se tal da voi Virgilio non fi crede. 

Come decider pub , come prefume 
D’ anteporre quell’ Alma Mantovana 
L’eloquenza de’ Greci alla Romana? 

Io credo, che portafle dagli Argivi 
I manufcritti Cicerone a fome, ' > 

Cavati tutti da fedeli archivi , 

Ch’ ufciti poi Tarati Tott’ altro nome ; 

Tullio portò da Atene molti olivi ; . 

Chi credermi non vuol, mi dica, come 
Dalla Grecia palfaron , chi io non follo 
Nel Lazio , e mi farà magnus Apollo . 

’34 

Dalla Grecia a que’dì piena d r orgoglio. 
Perché In erta fiorian tutti i meftieri, 

Portò parecchie llatue in Campidoglio , 

Che incantano oggi ancor i forelìieri : 

E meco (ledo dubitar io foglio. 

Se portafle con fe que’ due deilrieri 
Di PralTìtele l’un, l’altro di Fidia, 

Ch’ al Quirinale han generato invidia . 

Se d’ogni cofa , ch’ei portò,' voi fartene 
Iftrutti, flupirefle; ma chi puotele 
Annoverar? le aringhe di Demoftene, 

Portò con moiri intagli di Pirgotele ; 

Portò di Teofrarto , e d’ Eratortene 
I libri, e di Platone, e d’Ariftotele; 

E Roma avea ragion , fe fedi adorna 
Al fuo ritorno j e cacciò fuor le corna. 

Io 




i* CANTO 

Io dico, ch’or, eh’ egli è tornato a caf* 
Dall’alma Grecia un tempo sì famofa, 
Roma, eh’ al Tuo partir era rimala 
Egra, di mal umor, maninconofa. 

Di sì grande allegria fi moftra invaia. 

Che pare una leggiadra , e nuova fpofa , 

La quale il gaudio Tuo celar non fappia , 

E che na’ panni fuol quafi non cappia . 

57 - 

Non fa ftar férma, e getta mani, e braccia 
Di qua , e di là , eh’ è proprio una vergogna ; 
Ha feoperta non fol l’allegra faccia, 

Ma fcuopre quello ancor , che men bifogna ; 
Se la prudenza vuol , che goda , e taccia , 
Ella tacer non fa ; moftrar agogna 
L’ interna gioja, e gongola, e berlinga, 

E ridendo talor rompe la Aringa * 

' 3 8 " 

Non fa Roma celar l’ ardenti voglie,. ’ 

E con quell’ allegrezza fcrirta in volto 
Il fofpirato Cicerone accoglie, 

Con cui, dopo d’aver tardato molta 
In regione fìrania,. dalla moglie 
Il marito fedel fi vede accolto ; 

Ma quello paragone non mi piace , r 
Che pub tal accoglienza effer fallace. ~ 

JP 

- Con quel core di giubilo ripieno , 

Con quel materno volto ,. e con quel ciglio* 
Sparlo di pianto v sì , ma nondimeno 
Ilare, con cui dopo un lungo efiglio 
La vecchierella fìringe al caro feno 
L’ unico pegno fuo , l’ amato figlio ; 

Collo fteffo fìeflìflìmo fembiante 
Accolfe il noflro Eroe Roma feftante> 

Fin 
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- 4 » 

Fin chi qualche rancore avea corr lui * 

Or penfa ad onorarla in moda onefto ; 

Più non rode il livore, i cori altrui T 
Al giubilo: comun cede anche quello r 
Son troppo^ chiari aderto i pregi fui * 

IL fuo merito è troppo manifefto 
Nettuno aderto più lo mette in forfè 
E lo lecca perfin chi già lo morfe « 

I In Roma fi fapevano gli; onórr, ' 

1 Che refo aveano* all’ Orator d’ Arpino 
Della Grecia, e dell’ Afia r gran Signori fc 
i Benché nemici del valor latino 
A que’ Filofofanti, ed Oratori 
Sapeafi , ch’era parfo un uom> divino , 

Siccome avea già feritto Don Pomponio * 

Che di tutta era. fiato teftimonio 

4 »- , 

Le Gaz 2 ette, ch’or fon tanto alla moda* 

E ch’ebber dalla Grecia favolofa: 

Origine, onde avvien , che fperto s’oda 
Anch’oggi qualche favola ingegnofa* 
Parlavano di lui co» fomma loda y 
; ' E fe predo la gente curiofa- 

Cicerone in gran pregior era già prima, . 

Or crefciuta. a tre doppi é in lei- la ftima-' 

45 ’ T 

E poffo anch’ io vantarmi con ragione * T 
l Che tornando da Roma, ove avea letto 
] primi Canti del mio Cicerone: 

Con qualche applaufo , e con comun- diletto * 
Anche in Milano preffo le perfone 
A farmi incominciai qualche concetto ; 

Perché qua giunta era la fama, e ’l grido» 
Delle lodi rifeofle in altro lido - 

Co- 
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Cominciarono allor tutti d’accordo 
Gli amici a darmi il titolo di matto , 

E dubitando, eh’ io non folli Tordo, 
L’andavan ripetendo tratto tratto: 

Come fe folle adeflo, io mi ricordo, 

Clì’ alcun di loro vergognoso in atto 
Mi confefsò d’ avermi fatto torto , 

Perchè non s’era del mio merto accorto. 

45 

Non s’era accorto ancor, notate bene, 

Ch’ io meritali! un titolo sì tirano : 

Ecco, Signori miei, quel, che s’ottiene 
Talvolta coll’ andar fuor di Milano, 

Ove chi fiegue il biondo Dio, li tiene 
In conto poco men , che d’ uomo infano ; 

Se un’altra volta a viaggiar io torno, 

Dio fa quel , che m’ acquilio al mio ritorno . 

46 

In veder Tullio Roma efulta, e gode , r 
E ha d’ udirlo parlar gran cupidigia: 

Sa , che non viaggiò l’ iiluftre , e prode 
Eroe latino dentro una valigia: 

Con piacer (ingoiar difeorrer l’ode 
Piò d’ un Romano v che ha la barba grigia , 
E così, com’egli è, -canuto, e bianco, 
Afcolta cofe non udite unquanco* 

47 

Le perfone piò nobili , e più chiare, 

1 Mercanti, e la gente letterata 
Molla da deliderio d’ imparare 
Da Cicerone vien fenz’ ambafeiata ; 

Qualche domanda ognuno gli vuol fare, 
Tullio rifponde a tutta la brigata; 

E delle Tue rifpofte in compagnia 
L’iperbole non va, nè la bugia. 

. .. Cofa 
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48 , 

Cofa rara , e mirabile in un uomo , 

Che da Verona già non fa ritorno , 

Da Bergamo non viene , nè da Como , 

Ma che in Grecia fatto ha lungo foggiorno 
Molti , febbene alcuno io non ne nomo , 

Alle lor cafe tornano oggigiorno 
Più favolo!! della favolofa 
Antica Grecia per bugie famofa. 

4 9 

Ha Tempre in bocca : io vidi , io inted , io fui j 
Moiri viaggiatori , e v’aflicuro . 

Che più cP uno di loro, e più di dui 
Non vider, non intefero, non furo; 

E a bevere ne dan fovente altrui 
Di quelle colorite a ehiarofcuro , 

Che di quelle hall minore ombra di vero , 

Che inventò ’l Padre delle fole, Omero. •’* 

* 

Per poterli guardar dalla menzogna, 
Quando vadi qua t e là fuperbo , e baldo , 
Oltre la fcorza penetrar bifogna, 

E aver bifogna un buon giudizio faldo : 
Trattar conviene, e non aver vergogna, 

Con que’, che d’altro fan, che di pan caldo; 
Bifogna avere accedo in ogni buco , 

Come ebbe Tullio, che non era un "ciuco. 



Se dir volefJi il modo , che lì tiene 
Nel viaggiar talor da certa razza 
Di gente , eh’ a veder 1’ Italia or viene , 

E a creder dadi coll’ andare in piazza , 

Col feder per efempio a laute cene , 

E a gran pranzi, ove fpedo s’avvinazza, 
Formar un’idea giuda del paefe, 

Ridere io vi farei per più <run mefe. 

J, Gen- 
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Gente , che non é intefa , e non intende 
L’altrui linguaggio ,* e che ha ’l gentil cortame 
Di fprezzar tutto, e che sì fpeflo prende 
Un qui prò quo ; che non ha tanto lume 
Di conofcer chi lucciole le vende, 

E chi lanterne, e giudicar prefume 
Delle noflre contrade, e v vuol decidere 
D’ ogni cofa , mi fa venir, da ridere . 

5 ? 

Parlin di vini certi paflaggieri , ' 

Che vengono tra noi, come io fuppongo» 
Per bevere a ricolmi ampi bicchieri 
Il vino italian, perfin dal Congo,* 

Parlin di donne ancor certi ftranieri, 

Ch’ alle favole loro, io non m’oppongo, 
Parlin, dico, di donne, a’ di cui fianchi 
Io li veggo federe audaci, e franchi. 

y* 

E giacché qui le donne ho nominate , 

Io dirò , che vorrei , con lor licenza , 
Vederle più guardinghe, • riferbate 
Con alcuni ftranieri all’ occorrenza ; 

Non eh’ io tema di lor fama oneftate •» 

Ma per non dar la minima apparenza 
Di vero a certe favole, che poi^^ 
Inventano coftor , donne , di voi .. 

Inventan cofe, che fon men che vere, 

E eh’ a voi donne mie, faa poco onore,*; 
Ed ho fentito con mio difpiacere - 
Talvolta anch’io, più d’un milantatore , r 
Che fi vantava , e vantali d’ avere 
Ricevuto da voi qualche favore , y 

Che ci feommetterei, che ad un bifogno 
Ricevuto non lo ha, fe non in fogno < ' — 

La 
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Lo deffo fi dee dir di certe fole ,. 

Che dell’Italia inventano codoro , *: v , 

E le infegnan talvolta nelle fetide | 

0 le regidran poi ne’ libri loro ; ' . r 

E, altro, xK’un pajo d’occhi, non ci vuole * 
Per vedere , che vendono per oro 

Colato quel , eh’ altro non è , eh’ orpello , 

Ed a. chi non, V cieco , io men appello « 

# ‘JT , 

Farebbon meglio certi pellegrini, 

Che ven§on da paefi affai difeofti , ' 

A ftarfi-m que’ cancelli , in que’ confini. 

Che tra l’ Italia 4 e lor natura ha podi ; 

Che importa a me , che portin de’ quattrini , 
E che vengan coIIoto a ingraffar gli Odi i 
Se mille mali poi , fe mille fcotMt 
Soffre da lor rltàlia a’noftri giorni ? -- : 

Farien bene anche certi Italiani, 

Dico anche più di fette, anche più d’otto,' 

A non andar in lidi affai lontani 
Di viatico privi , e di bifeotto ; 

Onde tornan fovente poco, fani ,. r- 
Tornan, dico, codor col capo rotto 
Nell’Italia, che piange a caldo ciglio 

1 calci, che a lei dà più d’un fuo figlio* 

v. 

Portano a caia certa mercanzia , 

Senza farfene fcrupolo tampoco , 

Che .con ragione ogni perfòna pia 
Vedrebbe volentier gettar fui foco;' 

Parlo di certi libri , Italia mia , 

De’ quali ho già parlato, in più d’un loco; 
Che all’onedà non fanno alcun fervizio , 

E fervon folo a propagare il vizio . 
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E quali non baflaffero ie mode. 

. ~?, e T Posano tra noi molti rtranierì , 

Ol Italiani con lor poca lode 
Vanno a cercarle in regni foreftigri ; 

rh? e f P ° r Ì ?n par . ecchie > a q«el, che s’ode 
Che fan di gravi mali , e mali veri .• 

Tra le quali- non è l’ ultima quella..; 

Ma Cicerone tutto a fe m’appella. 

Quando tornò fui Tevere da’ Greci 
L ìlluflre venerabile Oratore , ' 

pi " d i nove » e piìl di d »eci ‘ 

Che guaito averte l’ intelletto, e’i core 

Come tal un di qu e ’, de’ quali io feci * 
Commemorazione; e’1 ior.;rimore 
Ciufto parea, ch’era fofpetta affai 
La greca fede, e v’ erano de’ guai., • ; 

Ma di quel, che temea la fciocca cenfeJ 
Apparve in occhi dì tutto il contrario * 
en lontan dai mollrarfi mifcredente > . 
Eroe, che logorar fammi il rimario 
Fa «dut° «« Tempi andar rovente ’ 
Anche dopo il luo lungo itinerario ; 

E colle opre non men, che co’ Tuoi detti 
In breve dirtipò gli altrui fofpetti! i 

Roma di mille Dei fatta vii ferva 
Vedendo Tullio far lunga preghiera * t 

E che^el'* f * lfl ^menfa fchiera * 

Mi 
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Mi fpiace di" veder, eh’ Ori de’ più begli 
Ingegni, qual fu Tullio, ch’io non batto 
A lodarlo , l’ infama avelie anch’ egli 
D’adorar certi Dei proprio da bado; 

Certi Dei , che farebbero a capegli , 

E che farien tra lar Tempre in contrailo: 
AlTurdo , eh’ a vederlo non ci vuole 
La villa dell’ augel , che guarda il fole . 

' 6 \ 

Poveri noi , fe più d un Dio vi folle ! 

Chi non vede, che tutto l’univerfo 
Saria tornato al primo Tuo caolìe, 

Che l’un Nume farebbe all’altro avverfo ? 
Ognun di lor vorrebbe dar le molle 
A’ tremuoti ; e per dritto , e per traverfo 
Comandar folo, e come Omero fcrilTe, 
Sarebber tra gli Dei continue ritte. 

66 

Ove un. fol non impera , onde i giudici 
Pendano poi de’ prem j, e delle pene, 

Onde fien compartite opre , ed offici , 

Ivi errante il governo elfer conviene : 

Se de’ Guerrieri tuoi tu così dici, 

Torquato mio , Cantor faggio , e dabbene , 
Che dovrà dirli poi di chi dà legge 
All’ univerfoj.e il tutto muove, e regge? 

67 

La forza conofcean di quelli detti ,• 

I dotti antichi , e non avean bifogno 
Degli argomenti miei, de’ miei precetti, 

E li derido in vano, e li rampogno.* 
Come appar da’lor libri, eran collretti 
A confettar , s’ io non gli ho letti in fogno 
Ch’ erano i Numi loro idoli vani. 

Fatti fignori , e Dei da ingegni Urani . 

. ' L’aflùr 
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L’attùrdità gravilfima, che v’era 
Nel creder, che vi fotte più d’tìn Nume, 
Vedean que’ dotti, e una cagion primiera 
Riconofcean col naturai lor lume; 

Ma non ardivan poi d’ alzar bandiera 
Contro lo inveterato , e rio coftume ; 

E a cento Dei piegavano i ginocchi 
I Filofofi ancor cogli altri fciocchi . 

fcp ■ 

Forfè per non pattar per ateifli , . : 

À venerar più Numi eran non tardi i 
Platone fletto -, e Socrate fur vidi 
Offrir vittime a Dei fallì , e bugiardi .* 

Oh tempi in ver caliginofi , e trifli ! ’ 

Da fimili tempacci il ciel ci guardi.* 

Oh noi felici , dalle cui palpebre 
La fede diffipò le atre tenebre! 

'7® 

Senta di Tullio ogntìn pietà nel core , 
Offrir vedendo un uom di tanto ingegno, 
Un così formidabile Oratore 
Vittime , e voti ad idoli di legno ; 

E tingali ad un tempo di rettore , 

Anzi contro fe fletto arda di fdegno, 

Se offre voti, ed incenfo a gualche vano 
Idolo, effendo pur nato crifliano.^ 

7 1 

Se di religione flava male. 

Come tant 5 altri, il dotto Cicerone, 

Egli era almen di rigida morale, 

Come abbiam vitto in qualche occafione : 
Or che diremo di più d'un cotale , 

Che ftahdo bene di religione, 

Nella moral fi lafcia in più d'un càfo 
Bagnar da Tullio con vergogna il nafo?. 

Pa- 
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7» 

Parecchi Italiani poco accorti , 

Se ftan fuor di paele un mefe , o dui , > 
Deprezzano le cofe , e han tutti i torti , 

Che nafcono , e che allignano tra nui, 

Putono lor le role de’ noftri orti , 

Quelle avvezzi a fiutar degli orti altrui ; 
Tullio no, ch’efaltar Tempre gli piacque 
Le cofe del paefe, ov’egli nacque. 

73 

Eì noti avea però quel pregiudizio, 

Che ha , con Tua pace , qualch’ oltramontano ) 
Che per lodar la propria Patria, ha’l vizio 
Di fprezzar tutto il retto in modo Tirano .* 
Cicerone, ch’fe un uomo di giudizio, 

Benché fia veramente un buon Romano, 
Rendo giufiizia anche alla gente Greca , 

E l’amor della Patria non lo acceca. 

74 \ 

Perìcolo non v’fc,~che Tullio frodi 
Alcuno per invidia , o per deprezzo. 

Del giufto onot , e delle giufte lodi , 

Come molti Oggi fan quafi per vezzo: 
Lodava la Tua Patria con bei modi ; 

Ma di anteporre. -non avea ribrezzo, 

Quando parlava) d’ arti , o di dottrina » 
Atene* e Sparta alla Città latina. 

" ; 

La Grecia » égli dicea, perduto ha’l pregio 
Delle armi , e in quelle noi fiamo i maeflri ; 
Ma le retta delle arti i! privilegio ; 

In quelle i Greci fon di noi più deliri : 

E in buona profa 1’ Orator egregio, 

E non in verlì , come i miei , pedeftri , 

Parla quafi d’ogni arie con tal grazia. 

Che i più periti artifti ne difgrazia. 

Un 
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Un Orator perfetto fi fuppone, 

Che fappia parlar bene d’ogni cofa> 

E fe moflrar poteffì alle perfone, 

Ch’afcoltano i miei verfi , e l’altrui profa, 
L’univerfalità di Cicerone 
In ogni arte difficile, e fcabrofa. 

Mi parrebbe d’ aver dato un’ idea 
Imperfetta di quel , ch’egli fapea . 

77 

Mi parrebbe d’aver aperto un campo 
Affai vaffo, a chi afpira a immortalarli 
Colle lettere , ond’io d’amore avvampo, •. * 
Sebbene i miei talenti fon sì fcarfi ; ^ 

E più d’un, eh’ oggidì mena gran vampo. 
Udendo in Tullio tanti pregi f parli , 

Forfè direbbe: ahimè, battendo l’anca. 

Per effer, come lui, quanto mi manca! 

78 

Quanto mi manca, ahimè! direbbe forfè 
Più d’ un Dottore , il qual della fua poca 
Abilità peranco non s’accorfe, 

E fa nel foro più romor d’ un’ oca : 

Tal, che dotto li crede, perchè feorfe 
Quattro libri , diria con voce fioca : 

Io mi credea d’ effer un. uomo chiaro, 

E fono un pappagallo , ansi un fomaro 

79 

^Verrei fors’ anche a togliere i lamenti 
Di parecchi tra noi , che nulla fanno , 

E perchè non impiega i lor talenti , 1 

I talenti cioè, ch’effi non hanno, _ 

Si moftran della Patria malcontenti , 

E con quello, e con quel dicendo vanno,' 

Che la virtù da lei non è ftimata , • 

Ch’è cieca, e forda, feonofeente, ingrata. 
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Troica 1 Hgflfar qiiamo Intendente 
tra l illuftiQ Eroe di mercimonio, 

t d ogni mercanzia, maffimamenre 
Poiché ritorno ei fé 1 dal mar Jonio, 

Porle arroflìr farei non poca gente 
La .qual s’intende fol di matrimonio, 

E in cinguettar delle arti s’ affrica, 
t di merci , e non fa quel , che fi dica 

Di tutte le arti era così Informato 
L Eroe, c he co miei verfi io difonoro. 

Che in mezzo ad e(Te egli pareva nato, 
t pareva crefciuto m mezzo a loro ; 

Onde il Romano celebre Senato, 

Vedendo, che bifogno di riftoro 

■82 * f 

Di fare a petto a lui non s’incapeftri. 

Non s oflim Cloe neiTutl di quei, ’ 

Che il titolo ampoilofò dì maefiri 
V antan .delle arti , e fpeflò fon baggei • 

\ e fofier, come Tullio, abili, e dffiri. 
Andar. irt decadenza io non vedrei 

7ìX e rV ’ ° P Ì e fupeiba andò la b eHa 
italia, eh oggidì non par piu quella. 

Deh perchM nofiro Aufor nelle fue carte. 
À beneficio della gente ignara,' * 

S 1 \. c j 6 Tullio. fece, a parte, a parte 
^ idea diftinta, e chiara? ’ 
Che di piu d un mefiier, di pii, d’ un’ arte 
Direi cofe, con lui Scendo a gara, 

£ he a r al, ch’ora.m’afcolta in volto afflitto 
Hecherebber diletto , o almen profitto. 

Tom ' V fi Ma 
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Ma Giambartolommeo fc riffe affai poco 
Su tal materia -, ed io non fui tra Greci 
Anzi non fo né men 1* arte del cuoco. 

Che fopra le arti Audio mai non feci . / 

Poi già dal lungo dir fon fatto roco, # 

E vorrei dar con nove ottave , o dieci 1 , 

\ O trenta a chi mi afcolta, giacche vedo, 

Ch’ornai fi fecca, il folito congedo. 

Tutto quello vuol dir, ch’io già non goffo 
Su quello punto far alcun onore 
A Cicerone , e in faccia mi fo rollo , 

Sebbene ho per lo più poco colore ; 
x Se ci metteffi ben l’arco dell ofio, 

A quel , che fece il celebre Oratore , 

' Non faprei dare il minimo, rilalto , 

Onde bifognerà , eh’ io faccia un lalto . 

/ 86 
Bifognerà, ch’io lafci da una parte 
I Bottegai da Cicerone ìftrutti 
Spedo nella medefima lor arte , 

Che ’l parlarne a dover non e da tutti . 
lo potrei di fandonie empier le carte , 

Ma gli uditori fi fan troppo brutti , 

Onde bifognerà , che quelle cofe , , 

Ch’ io non fo , me le tenga in petto afeofe . 

.87 

Bifognerà, ch’io taccia, e me ne increfce 
Le gabelle levate , o alleggerite 
A tutto quel, che fuor. di Roma or «ice. 

Ed efeon tutto dì cofe infinite : 

Il guiderdon propofio a chi rielce 
In un lavor, le pene ftabilite 
A chi non fa le cofe, come deve, 

Perché non me ne Intendo , e 1 tempo' e brev*. 

lo 
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Io tacerò , che troppo breve è l’ ora > 

I prezzi Aabiliti alle derrate, 

E alle manifatture ; e perchè allora 
Le monete correvano alterate, 

Io tacerò^ ficcome quefle ancora 
Da Cicerone fiiron regolate 
In modo, che del fuo regolamento 

II povero, ed il ricco fu contento. 

89 

E perchè anch’ oggi , al dir di molta gente 
Nelle monete v’è un bi fogno eguale, 

Per impacciarmi , io dico folamente , 

Ch’efler potria rimedio a tanto male 
Un trattato d’ un uom dotto e valente, 

Del qual trattato il frontifpizio è tale : 
OfTervazioni preventive al Piano 
Intorno alle monete di Milano. 

90 * ! 

Io taccio , che fe mandafi ad effetto i 

De* poveri farà, come fon io, 

In follievo un tal piano, e non mi metto 
A far fo|>ra di ciò gran cicalio : 

E. mille imprefe a bella polla ometto 
Di Cicerone , il qual non fu rellio 
Ad impiegar per molte, e molte lune 
Tutto fe fteffo intento al ben comune. 

" 1 ' ' pi • 

Pur per dir almen una delle cento * 
Cofe, che fece il Direttor egregio 
Delle arti, io dico, che col fuo talento, 

E coll’aiuto dell’erario regio 
Una fàbbrica in forma di convento , 

Ideft un ampio albergo, un gran collegio 
Fece formar di molte , e molte cafe , 

Che vote d’ abitanti eran rimafe . 

B 2 £ 
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E piamente credere fi puote , 

Che quefte cafe fofler le prigioni , 

Che , fe ve ne fovvien , rimafer vote , 
Tempo fa, d’innocenti, e di bricconi 5 
A queft’ albergo un’abbondante dote 
Fece aflegnar di lire , e di tefìoni ; 

E ne prefe 1* idea , s’ io penfo bene , 
Dal Pritaneo sì celebre d’ Atene. 



In quello ìlluftre albergo occupò tuffa 
La marmaglia , che in Roma era oziofa ; 

In varie arti la fe’ rendere iflrutta, 

Tanto eh’ ognuno ^ buono a qualche cofa : 

La pigrizia così reftò diftrutta, 

L’accidia ftefTa diventò ingegnofa, 

E in Roma non fi videro più tanti 
Difutili , famelici , birbanti . 

94 

Se per la. via trovava un qualche povero, 
Che le mani, e le braccia a velie fané, 

Gli facea Cicerone onta , e rimprovero .* 

Va , gli diceva , a guadagnarti il pane ; 

E nell’albergo davagli ricovero, 

E diventava in poche fettimane 

Utile , e coflumato in quelP oftello 

Tal , eh’ era prima un ladro , un barontello . 

95 

Andava Tullio nella Sapienza , 

Della qual era ancor Riformatore , . ( „ 

E voleva veder per confeguenza, 

Come fi fanno gli fludenti onore ; 

Se Giambartolommeo merta credenza , 

Cicerone mandò, più d’ un Lettore , 

O per dir. meglio più d’uno fcolajo 
A far il ciabattino , il calzolaio . 

Più 
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96 . 

Più d’uno, che facea dei verfi, a furia 
Di tacconi , fudando giornq , e notte , 

Tullio mandollo , enon gli fece ingiuria , 
Mandollo a racconciar le fcarpe rotte : 

Felice me giacché non ne ho penuria, 

Se in altra età, lafciando.ftar le dotte . 

Di Giambartolommeo iterili carte, 

Avefll apprefo una sì nobil arte! 

97 . * 

Cominciano le cofe a cangiar feccia. 

Le arti in Roma ritornano a fiorire: 

Ognuno s’ affatica a quattro braccia 
E per Città corrono molte lire.; 

Succede alla tempefla la bonaccia* 

E Tullio già fi fente benedire 

Da. mille bocche , e qualche cofa nuova , 

Utile a Roma tutto ai ritrova . 

98 

Dalle prefate fcuole Cicerone, 

Che per la Patria fua non fi fparagna , 

Cavò molte altre inutili perfone, 

E mandoll.e all’aratro alla campagna; 

E a fua richiefta fé’ fìampar Varrone 
De re ruftica un libro in carta magna , 

E fcriffe fui medefimo argomento 
Catone anch’ ei , per fuo fuggerimento . 

99 

Fin dalla dotta Grecia venir fece. 

Non ben contento ancor delle lor carte, 

Più di nove villani , e più di diece , 
Eccellenti di Cerere nell’arte.- 
Fece venir varie fementi in vece 
Delle folite merci ; e una gran parte 
Delle piante , eh’ or dan sì grate frutta 
A Napoli , ad Arpino , a Italia tutta . 

B 2 ' ' S>Ì Q 
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S* io vi diceflì verbi grazia in verfi. 

Che Tullio fe’ venir le melegrane 
Fin da Cartago ; e fe* venir dai Perk 
Le pefche , che tra loro eran malfane; 

E diverfi altri frutti da diverfi 
Altri liti , e da parti «affai lontane ; 

E ’l rifo fe’ venir fin dall’ Egitto , ^ 

Io vi direi fol quel , che trovo fcritto • 

101 . -, 

Cicerone fapeva per ventura, 

Che per far fiorir l’ arti in uno Stato , 

Eifogna far fiorir l’agricoltura, 

E tener le derrate a buon mercato : 

E chi P arte colonica trafcura , 

Com’egli fece intendere al Senato, 

E al popolo, non fa, che cofa fia 
Politica, governo, economia. 

. - 102 
Aveva Roma allor pili d’un podere. 

Che non rendeva la metà de’ frutti , 

Cicerone , che fa cT ogni meflieye , . 

Fece adacquar molti terreni afciutti ; 

Seminar fece le campagne intere 
Di legumi, eh’ allor piaceano a tutti ; 

E incolto non fi vide andar nè meno. 

In que’ contorni , un palmo di terreno . 4 

103 

Fece Tullio impinguar col fimo immondo 
Molti terreni magri ; e più d’un orto, 

E più d’un campo refe afTai fecondo, 

Che prima potea dirfi terren morto : 

D’ una grillaia fpefio fe’ un buon fondo , 
Cotanto puote un uomo induftre accorto ; 

E ove nafeea l’ortica, ed il nappello, 

Il grano , e ’l miglio , e ’l canape vien beilo . 
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Ad un prezzo difcreto tanto grano 
Faceva provveder, quando finita 
Era la mette, quanto al fuol Romano 
Era ballante a (ottener la vita , 

Anzi in quello allargava un po’ la mano ; 
Lafciava al retto libera l’ ufcita ; 

E in Roma entrava un mondo di quattrini 
Da’paefi lontani, e da’ vicini. 

i°5 

Tullio dicea , che la colonie’ arte 
E’ di premio de^niffìma, e di lode: 

Al mondo tutto 1 beni Tuoi compai te, 

Ed il ricco , ed il povero ne gode : 

Quella Tullio efaltò nelle lue carte ; 

Quella , dicea , non é foggetta a frode , 
Come molte altre; e non v’ é un’arte onefla. 
Utile, ed innocente al par di quella. 

106 

E Ce non fotte tempre ttato involto 
In altri affari , anch’ ei , come fuo padre , 
Bagnando di fudor il bruno volto , 

In villa fatto avria cofe leggiadre : 

Il rendere fecondo un campo incolto, 

Stimava più, che’l comandar le fquadre, 

Ed ingombrar la terra di cadaveri , 

Troncando butti a guifa di papaveri. 

107 

Anteponeva Cerere a Bellona.; . . 
Pallade anteponeva alle altre Dive, 

Non già perché d’alloro s’incorona, 

Ma perch’ ella inventò le prime ulive : 

A Marte anteponea la Dea Pomona, 

Alle atte anteponea Tullio le (live; 
Anteponeva al fatto della guerra 
L’ arte gentil di lavorar la terra . 

B 4 I Guer- 
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I Guerrieri, diceva Cicerone, 

Taglian le viti , e fpazzano i pollai 
Son delle mefiì la difiruzione , 

Votano le cantine, ed i granai: 

Ammazzano le bellie , e le perfor.e , 

Non portan , dove vanno > altro che guai : 

E ben Tullio ne avea di brutti efempi, 

Che T Italia era in guerra anche a’ Tuoi tempi •. 

io? 

Senz > andar a cercar le guerre antiche. 

Una ne abbiamo anch’ oggi a noi vicina. 

Che innanzi tempo fa fegar le (piche, 

E motta gente ha già refa tapina : 

E le Potenze amiche , e le nemiche 
Fanno portar la teda umile , e china 
A piti cfun Regno, a piti d’ una Provincia * 

E quando par finita, allor comincia * 

no- 

Anzi ogni giorno' più la guerra ingrofla * 

E la gran lite ancor non fi decide : 

Di quanto fangue già la terra è roda , 

Quanto popol di Crifio oggi fi uccide!. 

E credo tuttavia ,. che dir fi pofia , 

Se Affrica piange Europa non ne ride .* 

Ma la guerra è un caftigo ; e giufìo ù , eh’ Io» 
Cjjint la tefta a quel , che vuole Iddio » 

ut 

Con un penfiero in mente così Tanto * 

Sapete voi quello , eh’ io voglio fare 
Voglio por fine al mio nojofo Canto, 

Che fono fianco, ornai di cicalare ; 

Quella una nuova, che vi piace tanto. 

Che quando voi ve la fentite dare , 

Vi balena fut volto il gaudio , e ’l rifo 
Onde termino il Canto alPimprovvifo » 

DI 
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D I venir qua vi liete incomodati , 

Per udir i miei verfi , non è vero ? 
Diverfamente voi farefte fiati 
A cafa voflra: ciò fuppofto, (pero. 

Che di leggere, flando come i Frati 
In refettorio, a me tutto il penderò 
Voi lafcerete, e dalla mia lettura 
Trarrete qualche frutto per ventura. 

2. 

E taciti non fol dovete Pare, 

Come i Frati , che fon buone perfone ; 

Ma badar, non avendo altro eia fare, 

Più de* Frati , dovete al mio fermone ; 

I quali , elfendo intenti a manicare , 

Non danno forfè troppa attenzione 
Alla lettura; e perchè non ne dubito, , 

Al Canto mio vo* dar principio fubito . 

' ? 

Entro torto cioè nell’argomento/ 

Nè voi dovrefte avervelo per male : 

E fe finii i’ altro cicalamento . 

Senza 1 ’ ufato cerimoniale , 

A quefto voglio dar cominciamento 
Senza il folito prologo, del quale 
Si può far fenza, anzi fo, che fi troVa 
Qualche critico , il qual Io difapprova . 

* 

Dico così , perchè non è mancato , 

Non ha guari, chi fopra un tal propoflo 
Con gran prefunzione ha criticato? 

II rifpettabilifiìmo Ariofio r 
E a lettere dì fcatola hà chiamato 
I belltrtìmi prologhi , nè oppofio 
Alcun fe gli è , di quel Cantor divino 
La favola, 0 canzon dell’uccellino. 

B % E qraeS 
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E quel cominciar Tempre -a una maniera. 
Come ufan molti, fe una dì quelle mode. 

La qual forfè, per dirlo a buona cera. 

Come le altre, non merita gran lode; 

Ed ho battuto anch’ io quella carriera , v 
Per adattarmi al genio di chi m’ ode ; 

Ma vo’ cangiare -flil , che non fe giuflo , 

Ch’ io fegua fempre il vottro infulfo gutto * 

6 

Entriara dunque in materia a dirittura , 

E fe ho finito il Canto antecedente 
Colla guerra , eh’ ai buoni fe acerba , e dura , 
Dalla guerra cominci anche il prefente : 

Io vi dicea, che per Tua ria fciagura 
Le guerre Italia refero dolente 
Nelle remote età ; fìccome in quella 
L* hanno refa fovente afflitta , e metta* 

7 

Roma, cVfe sì pacìfica al dì d’oggi. 

Tal non fu certo nell’antica e tate : 

Oh quante volte «furono i fuoi poggi r 
E 1’ ampie fue contrade infanguinate t 
Quante volte ebbe i militari alloggi , 

Quante perfone furon trucidate 
Dentro di Roma fol nel tempo, in cui 
Tullio la immortalò co’ libri fui .* 

8 

Nel tempo, in cui l’illuttre Eroe d’Arptna 
La imbalfamava colla fua dottrina, 

Mario crudele Tuo Concittadino y 
Uom d’ignoranza crafla, anzi fupina, 

Colle armi in mano, come un Paladino, 
Inquietava la Città latina; 

Nfe potendo fpiccar con profe, o carmi. 

Si faceva temer alm^n colle armi . 

Con*» 
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9 

Competitor di quello animatone 
Era Siila, uomo illulìre, ed uomo dotto, 
Ma pieno , e zeppo anch’ ei d’ ambizione , 

Ed alla crudeltà proclive , e rotto : 

Roma non potea dir la fin ragione , 

E or quelli, or quei fe la cacciavan fotto; 
Or l’ uno , or l’ altro le fquarciaro addotto 
I panni ; e ’l fen le fer di fangue rodò . 

' io 

L’ hanno cofloro , è ver , ferbata illefa 
Dagli ertemi nemici j ma ben cara 
Le hanno venduta poi la lor difefa, 

E le han cangiato il gaudio in doglia amara.' 
Or l’uno, or l’altro pe’ capei l’han prefa, 

E a malmenarla entrambi han fatto a gara; 
Nè l’han trattata meglio i lor feguaci 
Indomiti, fuperbi, alteri, audaci. ^ 

11 

E quali non bartafTero gli fcherni , 

Che ricevuti ella ha da’ propri figli, j 
Hanno cercato anche i nemici ertemi 
D’ infanguinar nel corpo fuo gli artigli : 

Or da quello, or da quello afpri governi 
Roma ha fofferto , e in cento, e piu perigli 
Erta li è .villa , e non le fembra vero 
D’aver ferbato ancor l’antico impero. 

12 

L’ Affrica , e l’ Afia a’ danni fuoi rivolte , 1 
Quando meno afpettava i loro infulti, 

Son corfe contro Roma a briglie fciolte, 

E le han tratti dal fen mille fingulti : 

Le han fatti molti fcorni , e ingiurie molte; 
Ma non andranno i lor peccati inulti ; 

Già veggio di fperanza alcun baleno , 

Già- veggio ritornare il ciel fereno. 

B 6 U 
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Le cofe in Roma or van di bene in meglio 
Senza eh’ io v’ abbia a raccontar il tutto : 
Morto, è Mario crudele ch’era già veglio ; 

E fianco ornai di tanto fangue, e lutto, 

Dorme Siila, e fé dorme, io non io fveglio £ 
A viver da privato ei fi é ridotto. 

Mollo ,, cred’io, da quelle Raffilate , 

Che già da Tallio, an dì gli furon date - 

Deporto Siila il pubblico governo , 

S’è ritirato in un’amena villa, 

Come fe’ Scipion nel Tuo Linterno , 

Ove (pera menar vita tranquilla ; 

Ma divario. grandillìmo diicerno 
Tra’l maggior Affricano, e’1 crudo Siila h 
Pronto a metter foffbpra 1’ univerfo 
Per un capriccio Tuo vano , e pefverfo * 

Chi miferi fe’ già tanti innocenti,, 

Invano di felice il nome ufurpa .*• 

Che giovano a cortui sì bei talenti , 

Se. la barbarie i pregi fuoi deturpa ? 

Viva egli in odio al cielo , ed alle genti 
Finché di beflie immonda fchfera, e turpa 
Ragion lo mandi a rendere di tanto 
Sangue innocente fparfo , a Radamanto .. 

i & 

Oh querte sì , che. fon certe materie 
A cui dòvrien penfar molti Miniftri : 

Ma nen interrompian la faufta ferie 
De’ lieri dì fucceffì a’ dì finirtri : 

Succeda é l’allegrezza alle miferie,, 

E s’ odono fonar pifferi, e fiftri : 

La temperta cefsò, torna la calma. 

Alla gran Roma , e. batte palma a palma . 

Di; 
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17 

Dì Mario un certo Lepido feguace. 

Che nelle Gallie s’era fitto forte, 

E che cercava intorbidar la pace 
Di Siila Dittator dopo la morte, 

ColPefercito fuo, come al elei piace. 

Di Roma ò flato rotto in folle porte. 

Enfiato rotto, io dico, a Ponte Molle, 

E s.’ è. falvato a (lento fopra un colle . 

' 18 

Un certo Bruto fuo Luogotenente- 
In Modona (offèrto ha lungo affedio 
« Ove fi ritirò con poca gente r 
Ma vedendo non eflervi rimedio, 

S’ è refo al vincitor, eh’ immantinente „ 

Per non tenerlo troppo tempo a tedio ,. 

Dìvifo il capo gli ha tfalPempìo buffo. 

Di mille iniquità grave ed onufto .. 

19 

Il prelibato Lepido, che ’I mare 
Ha pallaio con trilla intenzione. 

Che ci vorrìa di Roma vendicare , 

Sebbene in verità non ha ragione. 

Vedendo, che non v’è nulla da fare. 

Con gaudio univerfal delle perfone, 

D’ ira , di rabbia , di furor, di fdegno. 

Ha finita i fuoi di nel Sarda Regno . 

20 

Io racconto Te cofe a catafafcio , 

Come le trovo fopra il libro antico , 

E firingo molte legna in picciol fafeio. 

Che vorrei pur ufeir di quello intrico. 

Se a (lomaco digiun forfè vi lafcio', 

E fe non. intendete quel, eh* io dico; 

Non importa, e lappiate, ch’io tampoco 
Non. intendo me Bello in più d* un loco r 

Kaa 
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Non è folo il gentil Piovano Arlotto, 

Il qual non intendea tator fé fteflo : 

Lo ileflo cafo a piti d’un uomo dotto 
Succede anche oggigiorno , ed t fuccelfo .* 

Chi vuol faper le guerre, che di trotto 

10 racconto , per filo , e per efprelTo , 

Le cerchi in qualche ilìorico vetulìo , 

Ch’ io tiro innanzi Tulio fteflò guflo . 

22 

Il giovine Pompeo pieno d ' ardire 
Fiaccate agli Africani ha già le corna ^ 

Che de’ Romani hanno fentite le ire , 

Ed .hanno apprefo , come il pan s’ inforna : 

Di bella gjoria carico, e di lire 

11 vincitor efercito ritorna, 

E per un pezzo fpero, che que’ canL 
Abbiano a rifpettar gli Eroi Romani . 

11 Re di Ponto già sì fiero, e audace 
La Tua troppa alterìgia opprelfa , e doma 
Al fin rimira; e quel, che più mi piace. 
Ogni anno Mitridate or manda a Roma 
In vigor de’ capitoli di pace 
Segnati da Pompeo, più d’una Toma 
Di feudi, e fen dìfpenfano tre quarti 
A favor del commercio, a prò delle arti. 

24 

Oh quella sì , eh’ Ò la ricetta vera 
Di far , dirò così , fiorir le rofe r 
Quella, vi dico, % l’unica maniera 
Di far , che in Roma vadan ben le cofe : 

Ogni perfona or d’ arricchirli fpera, 

E le genti fpiantate, e btfognofe 
Non rammentano più gli antichi affanni , 

E per Roma or cominciano i begli anni. 

\ Qui- 
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Qui mi pafla pel capo un bel penfiero , 

Ed a comunicarvelo io fon pronto .* 

Ma ci vorrebbe un dotto Ragioniero, 

Il qual fapefle far ben bene il conto 
Di quel , che coda al SalTone , all’ Impero , 
Allo Sveco , ed al PrufìTo illuflre , e conto , 
All’ Aullria, alla Mofcovia, all’Inghilterra, 
Ed alla Francia la prefente guerra. 

-26 

Di quella non pub dirli.* conti chiari, 

Ad amicizia lunga : tanti legni , 

Sotto il cui pefo gemon tanti mari , 

Tante Truppe terrellri in tanti Regni 
Debbon certo coflar di bei danari j 
Coflano tanto i militari fdegni , 

Che fi poteva far con que’ quattrini 
Un colpo de’ politici piu fini . 

1 7 

Ballava fol , che tanti gran Sovrani , 

Ch’ in guerra or fon , fi fofler collegati 
A follevare t poveri villani, 

Ad eccitar co’ premj i letterati , 

A far fiorir , coll’ allargar le mani , 

Le arti , e il commercio in sì diverfi Stati , 
Ch’or ricevono, e tu tei vedi, Apollo, 

E tu, Mercurio, e Pallade, un gran crollo, 

28 

Colla metà di quello, che già colla 
La guerra, che profonde ha le radici, 
Potevano i RegnantLa loro polla 
Rendere tanti popoli felici.* 

Potevan con ajutt, aimen di colla, 

Toglier dall’ egeflà tanti mandici , 

Potevan render dotte, e virtuofe 
Tante mani , che recano ozi ole . 
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• v 29 

La fleffa umanità ne (èntirebbe 
Gran beneficio» perchè tanto fangue. 

Onde fi tinfe più d’un fiume, e crebbe 
Per tanta gente, che rimafe efangue. 

Nelle vene di molti ancor farebbe, > 

E fora (ano ancor più d' un , che langue : 

Nè fi vedrian , come cantò taluno , 

Tante donile oggidì veftite a bruno. 

3 ° 

^ Ma come ditti già , la guerra è un male , 
Che manda Iddio , quando punir ci vuole : 

E’ un cattigo , un flagello univerfale , 

Che coi peccati accompagnar fi fuole : 

Contro lo Iprone calcitrai - non vale; 

Preghiamo il ciel con umili parole» t 
Anzi con caldi, e fervidi fofpiri, 

Che più miti penfier nelle alme infpiri . 

-> T 

1 

Io torno a Roma, d’onde fon partito» 

Che più bella fi fa di giorno in giorno : 
Rattembra un prato, anzi un giardin fiorito» 

Or che la pace in lei fatto ha ritorno : 

Vien dalle altre Città moflrata a dito, 
Vengono molti in eflà a far foggiorno : . 

Tanto cangiata or è da quella , che era » 

Che par che fiavi una continua fiera* 

32 

Roma , che già fofeva dar altrui - . » 

Tanto guadagno , adefio è fatta emporio 
Di ricche merci ; e’1 dotto Eroe , di cui. 

Canto in i flil poetico oratorio, 1 : .-.'.i 

N’è la cagion potiflìma; di lui r 

Non dice mal Pafquino , nè Martorio r 
Tanti, che già viveano in doglia, e in. pena „ 

Or lodan Cicerone a pancia piena » • ' 

Een- 







4 * 



DECIMO NONO. 

jr 

Benché fia nel mancar Tullio affai parco 
Ha guflo , che fìien gli altri in allegria ; 
Attende ognuno a lavorar coir arco 
De IP offo , per andare aU’olteria: 

Adeffo grida ognuno, e viva Marco; 
Bidognena, che folle in fede mia 
Un alino colui , che in tanta copia 
D’ajutl ancor languide nell’inopia. 






.34 

Chi lavora, colui di Tullio gode 
La buona grazia , e commendar fi dente : 

E il premio aggiunge Tullio anche alla lode» 
Ch’ alla fatica fia corrifpondente : r 

I guiderdoni fan diventar prode 

Anche un pottrone, e un premio fol dovente 
Ridveglia cento donnacchiofì ingegni, 

Che di mercede ugual fi rendon degni . 

25 

Non ottante che dia tant* occupato 
In rimettere a tutto duo potere 

II mercimonio , e le arti in buono flato » 

Che fi dcorda talor perfìn di berei 

Non s’è Tullio però dimenticato 

Di quel , che eletto egli ha per duo melliere; 

Io parlo del meftier dell’Oratore, 

Nel qual di dece pel cotant’ onore . 

A quello ebbe il pendier fempre rivolto. 

Di quello innamorofK ancor fanciullo , 

Come altri s’ innamora d’ un bel volto , 

Onde d’ agni fa per riman poi brullo , 

Per quello (lette già come depolto 
Cicerone tra libri j e ogni tralìullo 
Sprezzò per quello ; a quello adpira , e anela 
A giorno chiaro e a lume di candela . 

Tur- 
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, 37 

Tullio per farti onor nel Campidoglio, 

Nel foro , nel Senato , molti codici 
Leggeva per intero in quarto, e in foglio, 

E fur gli tiudj Tuoi Tempre metodici : 

Mifero me / che leggere non foglio , 

Che libricciuoli in Tedici, ed in dodici, 

E leggo , come fa più d’ un mio fozio , 

Più , che per imparar , per fuggir 1* ozio . 

Quindi ne vien, che quel profitto io fàcci'o 
Negli tiudj, che fa più d’un moderno 
Manco male però , eh 5 io non mi fpaccio 
Per ciotto, e il poco mio faper difeerno: 

Se porto la giornea, non me l’allaccio, 

E vado sbottonato anche nel verno: 

Se fon rozzo Cantor, e magro chierco, 

Per quello , eh’ io non fon , paflàr non cerco t 

Z9 

Ma fe Pallaccian ben tant’ altri , e tanti j 
Ch’ un groffò Tomo letto mai non hanno J 
E poche carte credono badanti 
Ad erudirgli , e vivono in inganno : 

Nel fapere fi credono giganti, 

Fan gran romore i miferi , e non fanno , 

Che chi è fomaro, e cervo efler fi crede. 

Al faltar della folla fe ne avvede. 

40 

A noi rincrefce lo fiudiar poche ore. 

Per farci dotti ; e Tullio per tanti anni 
Studiò, per occupar come Oratore 
Nella gran Roma uno de 5 primi fcanni : 

Per poter arrivare a tanto onore, 

Tanti denti fofferfe, e tanti affanni-, 

Che noi beati in verità , fe tanti 
Ne forfriffimo pur , per farci fanti . 

1 Dun» 
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41 

Dunque direte voi, perchè s’immerge 
fn tante a lui non utili, faccende ? 

Perchè ’l fudor meccanico non terge, 

E all’eloquenza fol non bada, e attende? 
Perchè da terra i vanni ornai non erge? 
Lafciate far a lui , che fe ne intende : 

Tullio dal fuo meftier già non fi parte, 

Se informando fi va di più d’ un’ arte . 

Ha Tullio in tefta tanto capitale , 

Che con ragione al nobil vanto afpira 
l)i diventar un uomo univerfale. 

Segno, a cui molti prefero la mira, 

E la prende oggi ancor più d’un mortale; 
Ma fe ho da dir quel , che ’l penfier mi tira 
A dir-, dirò, che forfè Tullio folo 
Ebbe piume baflevoli al gran volo. 

. 4 ? 

ElTere ei volle in ogni cofa iftrutto* 
Sapendo , che per efler Angolare , 

Un Orator ha da faper di tutto , 

Perchè di tutto ha da faper parlare : 

Ha da faper difcorrere exabrutto. 

La qual cofa mirabile mi pare , 

Con efattezza, o fia con fondamento 
Un Orator di cento cofe , e cento . 

44 

Or che sì bene a’ voti altrui rifpofe , 

Ad aringare il noflro Eroe fi metta 
Exprofeflò, e flupir colle fue profe 
Faccia Roma , la qual d’ udirlo afpetta .* 

E mafTìme ch’io fo fra le altre cofe, 

Che fe avea qualche pecca , or l’ ha corretta ; 
So, ch’ora ei non fi frnania più che tanto, 
B moderato ha la fua voce alquanto . 




44 CANTO 

45 

Un modo or tiene molto più pofato 
NelParingare , e placido, e tranquillo: 
Quando per più d’ un’ ora ha declamato , 

E’ frefco ancora, e Calta, come un grillo: 
Là dove prima era sì fcarmanato, 

Che non lo fu già tanto il gran Camillo, 
Quando Brenno fcaccib dal Campidoglio, 
Pieno di crudeltà , pieno d’ orgoglio . . 

46. 

Si dava troppo moto al caldo, e al gelo» 
Quando aringava, e facea cofe ftranie : 

Ed ho veduto aneli’ io per troppo zelo 
Sul pulpito talor far delle infanie ; 

ACciutto non avea nè meno un pelo. 

Al fin del gioco, e dava nelle fmanie* 
Quando aringava Tullio in mezzo al foro. 
Un fulmine parea, pareva un toro» 



Un organo pareva di que’ buoni 
Di canne grofle , che quand’ io gli afcolto 
In qualche chiefa, dubito, che tuoni, 

E per paura non mi fermo molto : 
Quando i Romani udivano i fermoni 
Di Tullio trafelato, e accefo in volto, 
Temean non gli feoppiaffe qualche vena. 
Tanto era forte la fua voce, e piena» 

48 

Temevano fovente anche di peggio, 

E temeva di Tullio anch’io non poco; 
Ma mi confalo adeflo, perchè veggio, 
Che non aringa più con tanto foco : 

Il mutato regiflro , o fia maneggio 
Della voce lo debbe in primo loco 
Ad un valente Fifico d’ Atene , 

Il qual gli parlò chiaro per fuo bene. 
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Tu non vuoi certo diventar decrepito, 

Se feguiti a gridare alia gagliarda : 

Certamente non fa cotanto flrepito, 

Quando fcoppia per aria una bombarda : 

Se non vuoi far qualche terribil crepito , 

Dal tanto fchiamazzar, Tullio, ti guarda.' 

Così da quel Maeftro a lui fu detto , 

E Cicerone in fatti or -s’ è corretto . 

5 ° 

Or governa la voce a fuo talento, 

Pieghevole T ha refa ; e fuor del labbro 
La caccia dolcemente j e fenza (lento 
Con un fuon', che non ha nulla dì fcabbro.* 
Modifica il fuo fiato , come il vento , 

Che manda fuori il mantice del Fabbro •, 

Sotto la efperta maeftrevol mano 

Or tardo , ora veloce , or forte , or piano . - 

Non affatica più l’alto Oratore ' 

La trachea, nè i polmoni, e più fofpetto 
Lo non ho* non ho più giudo timore, 

Che qualche vena fcoppigli nel petto : 

Troppo or più non gli Aringe* o allarga il cere 
Per foverchio gridar , come ho già detto , - . 
( E col ridir le cofe fpeffo io guaflole ) 

Òr la fittole , ed ora là diaftole . - 

Se batteva 'taler Tullio, quand’era 
Rifcaldato , le mani in forma fconcia ; 

Se barcollava, quand’era in ringhiera. 

Talché in barca parea , non in bigoncia , 

Or tien nell’ aringar miglior maniera ; 

Non fi sbattezza più , più non fi fconcia : 

Ogni fuo movimento, ogni fuo getto 
E* nat»rale , temperato , onetto . • 

Pfe 
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Più non fi batte Cicerone il fianco ; 

Nell’ aringar non perde più la lena , 

Non alza più 1’ omero deliro , o ’l manco , 

E come prima, or più non fi dimena.* 

Or fi fa rotte il volto, or fi fa bianco, 
Secondo che lugubre, oppure amena 
E’ la materia, or fi fa lieto, or trillo. 

Come fanno color, che l’hanno villo. 

54 

Le parole egli fpicca a maraviglia, 

E altrui le imprime in cor ; ma dice molto 
Anche cogli occhi vivi , e colle ciglia , 

Cui filfo tien lo fguardo il popol folto : 

Col parlar gli Avverfarj egli fcompiglia, 

Ma parimente dice alfai col volto .* 

Dice affai colla lingua; ma la fronte 
Non. canzona, e tremar farebbe un Conte . 

„ 55 

Quando fu nella Grecia Cicerone, 

Non folamente a migliorar apprefe 
Quella, che da noi chiamafi azione. 

Da più d’un Orator di quel paefe > 

Ma lo fiile anche, e l’elocuzione 
Egli volle correggere , e la refe , 

A norma dell’ oracolo , del quale 
Già vi parlai , più piana , e naturale : 

56 

Io parlo dell’oracolo d’ Apollo» 

Che gli ditte, parlando per figura, 

Allorché Tullio in Delfo interrogollo .* 
Attienti , o palleggierò, alla natura „• 

E non fi farien forfè rotto il collo , 

Come fece per lor mala ventura, 

Se a un tal precetto avefTero badato, 

Molti Autori del fecolo pattato . 

A ere- 
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57 

A credere fi dieder quegli (ciocchi 
Di renderfi famofi , anzi immortali 
Col gonfiarli ben ben come ranocchi , 

E col volar fui nugoli fenz’ali, 

Credevano di fcorgere a chiari occhi, 

Quel , eh’ altri feorfe appena cogli occhiali 
Credevan di feoprire un nuovo mondo, 
Ma s’ ingannato, ed ebbero del tondo. 

5 8 

Quel dir cofe difficili con forme 
Comuni , che fi crede ognun capace 
Di faper farlo in tempo ancor che dorme, 
Ma quella fua credenza è poi fallace; 
Quel premer di natura le belle orme. 
Quella fimplicità, che tanto piace, 

Non è cofa da femmine, o da putti ? 
Non , vi torno a dir , cofa da tutti . 

59 

Cicerone diceva tutto quello , 

Che voleva ,. e dicealo in modo tale , 
Ch’udir non puofii nulla di più bello, 

E a un tempo^ fleffo di più naturale .* 
Quello dii , quello gullo , ond ? io favello , 
In cui Tullio non ha forfè l’uguale, 

Nfc forfè avrallo, apprefelo in que’ dieci 
Anni, o fui mefi, ch’egli errò fra’ Greci, 

60 

E quando dalla Grecia fe’ ritorno , 
Difapprovb le aringhe fue pallate, 

E de’ Greci correttele fui torno , 
Rendendole più femplici , e più grate : 
Aveva un non fo che di troppo adorno , 
Conf ei confetta , nella prima etate ; 

Dava talor nel ricercato; e in cambio 
Del trotto egli talor pigliava l’ambio. 




DECIMO NONO: 

65 

Gran fama gode con ragione il Tallo, 
Ma non è mica tèmpre naturale j 
E P Ariolìq fa maggior fracaffo , 

Che in copiar la natura a lui prevale: 
Bifogna , eh’ abbia in petto un cor di fallò 
Chi non loda l’illulìre, l’immortale 
Virgilio i ma Virgilio, a dir il vero, 
Nella Iemplicità vinto è da Omero . 

66 

Mirabile di Tullio è l’eloquenza. 
Mirabile la forza del fuo dire: 

Mirabile ogni detto, ogni fentenza j 
Ha una latinità , che fa ftupire : 

Ei riduce le cofe all’ evidenza , 

E fa copiar sì bene , e colorire 
La natura, fe feri ve, o fe favella, 

Che non fi pub veder cofa pili bella* 

67 

Anzi la copia fua par più corretta* 

E pru leggiadra dell’ originale : 

Ei fa coll’arte renderla perfetta, 

Quando ella per fe fleffa non è tale: 

Chi porre in opra fa quella ricetta , \ 

E’ ficuro di renderli immortale,* 

Ma perchè rari fon fimili artefici, 

Pochi d’ eternità fono partefici » 

* 68 

Mentre d* ornarla qualchedun procura* 

In vece di correggerla, la fvifa, 

E fanne un moflro , una caricatura, \ 
In cui troppo artificio fi ravvifa : 

Altri poi della lèmplice natura 
Anche i difètti di copiar s’ avvila ; 

O mette in opra certi coloracci , 

Ch’anche i bei drappi fan parere firacciv < 
Tomo 1K C 
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69 

E di. quefìi cotali uno fon io , < 

Ch’avendo fomma inopia di colori 
Rettorici dipingo, e abbozzo in mio 
Rozzo fermone il Re degli Oratori ; 

In me non è nè fpirito , nè brio , 

E fono appunto uno di que’ Pittori , - 
Che han cattivi color * peggior im palio , 

E il mio famofo originai 10 guado. 

70 

Cicerone. non fol da’ Greci apprefe 
A non dar nel fiorito , ed affettato ; 

Ma con un altro pregio egli ancor refe 
Il luo compor pili chiaro, e piti pregiato: 
Perchè da’ Greci certi fali ei prefe, 

Che non fi vendon mica a buon mercato; 

E con eflì condì mirabilmente 
1 parti della fua divina mente . 

71 

Io parlo qui di que* bei motti urbani , 

Parlo di queHe grazie, delle quali 
Tullio afpevfe i Tuoi libri ad ambe mani , 

E foleva chiamargli attici fali : 

Ahimè quanto da’ Tuoi fon mai lontani 
I miei troppo volgari , e dozzinali ! 

Ahimè quanto da’ fuoi fonodivérfi 
I fali, ond’io condir cerco i. miei verfi 7 
..... 72 

I fali miei, fe in paragon li metto 
Con que’ di Tullio, fofpirando il dico, 

Son giudo come il fai moderno , appetto - 
A quel, che fi vendea nel tempo antico; 

Del qual , perch’ era buono , anzi perfetto , I 
"Badava, per conofcere un Amico, 

Mangiarne un moggio , e di quel del dì d* oggi 
D’*uppo fe mangiarne infierite almen due moggi • 

Ma 
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7? 

Ma quello fi pub dar, ch’effetto fia, 

Sento, che dice una pedona vecchia, . ' 

Più che del fai , della ribalderia 
Del mondo rio, che peggiorando invecchia: 
Gli uomini aderto han troppa furberia , 

Troppa doppiezza or hanno; e fe una fecchùt 
Ballava ^ per conofcerli, di vino 
Bevere ìnheme, ora non balla un tino. 

74 

I Tali , ond’ io d’ afpergere procuro 
Quelle mie rime infime , e poco amene , 

Di ver fi fon , come acqua dal vin puro , 

Da’ fati, che portò Tullio d’ Atene; 

E pur quelli miei fali, io v’ alficuro 
Che fudori mi cofiano , febbene 
V^glion sì poco, e graffami i le gote, 

Perché mi fon le vere fonti ignote . 

75. 

Affrettatevi, o giovani, d’andare 
Nella Grecia per tempo, e non in Francia: 
La Grecia infegna cofe altere, e rare 
A que’, che non fi grattano la pancia: 

Se alcun m’ averte , quando era fcolare , 
Condotto in Grecia, or gli darei la mafteia; 
Di verace faper la Grecia è madre , 

E Tullio v’ imparò cofe leggiadre. 

7 5 

Se fi può dir,. che Cicerone avertè 
Qualche peccato ; era la troppa copia : s : 

Era diffidi, che quel fiume fierte 
Nel proprio letto, e nella fponda propia: 

Ma la troppa abbondanza egli correrte, 

Senza eh’ a dar venilfe nell’ inopia , 

Quando i difcoTfi gravidi , e fuccofi 
Udì de’ Lacedemoni famofi. 

C z in 
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77 

In verbo Lacedemoni foggiungo , 

Ch’ io parlo più di quindici Spartani : 

Son parolaio, fon ciarlier ,*fon lungo 
A fegno tal da far fuggir i cani : 

Ciò non iftante io non me ne compungo# 

Nò do retta agli altrui lamenti Urani : 

Sarò qual fui , vivrò qual io fon villo , 

E farò nel parlar lungo, e pròlilTo. 

.78 

Che d’ emendarmi io cerchi , non occorre 3 
Perché, dice il proverbio, e dice il vero: 

Quel , che natura dà , nelTun può torre , 

E ogni vecchio fuol eflere ciarliero : 

Parla molto fra’ Greci anche Neftorre , 

Sendo carico d’anni, appreflò Omero; 

Se ciarlo molto anch’io, come quel Greco * 
Me ne fcufa l’età, ch’io porto meco.i 

79 

E’ fegno di fchiettezza il parlar molto , 

E d’amicizia almen , fe non d’amore: 

Un uom , che ’l fcilinguagnolo abbia fciolto , 
Cova di rado un reo di fegno in core: 

A un uom verbofo fe gli legge in volto 
L’ilarità, la gioja, il buon umore, 

Chi ò di cattivo umor, pària di raro, 

Come dai taciturni amanti imparo. 

I 80 

Parlano poco ancor celti volponi , 

Per non darli del piede in Culla zappa ; 

E P ignoranza lor molti minchioni 
Credono di coprir con quella cappa, 

Credon, mollrarfi gran politiconi , * 

Tacendo, come i Frati della Trappa: 

Parlano poco ancora i Quietifli , 

I Quaqueri , gl’ Ipocriti , ed i trilli . 

Par- 
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81 

Parlan poco color, che han voto il ventre, , 
E que’ , eh’ a rubar vanno all’ aria folca ; 

E que’ , che hanno timor , che lor non entra 
Un elefante in bocca, o qualche mofca; 

Parla, pub dirli ad uomo, e a donna, [mentre 
Taciti Hanno , acciocch’ io ti conofca , 

Come dille Platone a un uomo alìuto, 

Che per doppiezza fol faceva il muto . 

82 

Né mi fpaventin gli uomini indifcreti , 

Col dir, eh’ un bel tacer non fu mai fcritto, 
Che qui non fi favella di fegreti , 

Ne’ quali ad un bifogno io fo ftar zitto: 

Gli Oratori , i Filofofi , 1 Poeti , 

Finché taccion, non fon d’ alcun profitto, 

Come le gemme, e fimili altre colie , 

Finché nelle miniere Hanno afeofe. 1 

8 $ 

E fe in noi fiefii abbiam quelle miniere 
Piene di gemme preziofe , e rare , 

Sepolte in noi non le dobbiam tenere, 

Se paflar non vogliam per genti avare; 

E non ci dié la lingua , per tacere , 

Ma ce la diede il cielo , per parlare ; 

Grazia , eh’ alle altre belìie non fu data ; 

Quell’ altre leverafiì nell’ errata . 

84 . 

Lafciam dunque il filenzio a’ Certofini, 

E a quegli altri , che partano i lor giorni , 
Contemplando i millerj alti, e divini, 

E noi dal favellar nertun diltorni : 

E prima che la notte s’avvicini, 

Di Cicerone a ragionar fi torni , 

Alla cui dotta lingua, al cui facondo 
Parlare ahi quanto é mai tenuto il mondo ! 

C | Ador- 
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> 85 

Adorno adefTo ei va di beila gloria • 

Per le parole fue , che fe taciuto \ 

Avertè, fpenta fora ogni memoria\ 

Del fuo nome , e farebbe fconofciuto , 

Come non parlerà giammai Pilloria, 

E il tempo fi Darà tacito, e muto) 

Sa tanti , eh’ oggidì menan gran rombo , 

Perchè progenie fon d’ illuftre lombi*. 

86 / 

Ora però , che Tàllio fa in Ifparta , • - 
Ove fi parla poco , farà bene , • > 

Che la verbosità da lui fi parta ; 

E d’ imitarlo forfè a me conviene ,\ 

A me, che già imbrattata ho tanta carta > 

Che quali qualche fcrupoìo mi viene, 

Ed è ben tempo ornai di cangiar vezzo» 

Anzi dovea cangiarlo già da un pezzo . , • 

/ 87 , ' 

Lo veggo anch’io, eh’ eflèr dovrei più breve » 
Ma il gran piacer , che nel parlar con vui , 
Signori miei, quell’anima riceve, 

Ha fatto sì , che troppo lungo io fui ; 

E m’ ha fatto paffar per uomo lieve 
Che quello appunto è ’1 titolo , di cui 
Color, che parlati molto, io flelfo onoro » 

E fpefio poi cicalo più di loro. 

. 88 

Benché fia flato nel paefe greco, 

11 fallo, e la fuperbia di quel clima 
Tullio non ha però portato feco ; 

Egli è modello ancor, com’ era prima;. 

Parla di tutti con rifpetto : e bieco 
Alcun non guarda; ha fmgolare_ dima 
'Di chi merita fi ima; ed a chi tiene 
Qualch’obblìgazion, vuole un gran bene. .. 

Ama » 
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89 

Ama, e rifpetta ogni perfona dotta 
Il Romano Orator ; ma Copra tatti 
Rifpetta , ed ama il prode Ortenfio* e Cotta, 
Da cui già eolfe di Caper gran frutti .* - 
Quelli avevan nel dir la lingua rotta, 

Eran cioè nell’ eloquenza illrutti r _ 

Del Roman foro erano due piladri , 

E in eflo la facevano da Madri. 

9 ° ' 

Qui biCogna notare in primo loco, 

Ch’ avea Cotta uno Itile temperato , 

Facile , andante , e fi Ccaldava poco , 

Dava ,' dirò cosi , nel delicato : .. 

Ortenfio avea un compor pieno di foco, 
Mafchio , robudo , acuto , e Collevato .* 

E l’azione avea corriCponcJente 
Allo dii , concitata , e veemente . 

91 

Ed in fecondo luogo è da Capere , 

Che il loro core invidia mai non refe: 

In credito tenevano il mediere, 

E fenza fpine fapean cor le roCe : 

Benché non fofier fempre d’ un parere, 

Tra lor non fi facevano le chiofe , 

Non fi rodean Cotta, ed Ortenfio i badi, 

E finivan nel foro i lor contratti.- 

92 

Tullio era dato sì Cagace, e accorto. 

Che dall’ uno, e dall'altro aveva tolto 
Il meglio, ch’eflì avevano nell’ orto, 

Tullio da loro aveva apprefo molto : 

Ma non penCate, ch’or gli guardi torto, 
Come alcun , che non pub foffrir il volto 
Di coloro , da’ quali ha ricevuto 
Qualche favor non lieye, e qualche aiuto . 

C 4 C* 
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Cicerone li guarda ancor aderto 
Come il grato fcolare il Precettore : 

Diceva a Cotta ; e Io diceva fperto : 

Tu fé’ lo mio Maefìro , e ’l mio Dottore : 

Ad Ortenfio dicea Tullio lo ftertò, 

E negli efordj Tuoi l’alto Oratore, 

Dicea cofe di loro con bei modi , 

Che parevano ingiurie , ed eran lodi . 

94 

Con due forti Avverfarj oggi ho da lare z . 
E fon qual villanello , che s’ inurbi 
La prima volta ; che ftupifce , e pare 
Eftatico ; e forz’è, eh’ anch’io mi turbi. 
Vedendomi coftretto ad aringare 
Contro due gran politici , e due furbi .* 

' Timeo dolos , Cotta , aflus tuos t 
Hortenft : ne quo Alcide s cantra duot . 

95 . ' 

Coftor fon due demonj , e fon due capi 

D’ opera , e col. parlar , eh’ è più foave . 

Di quel dolce liquor, che forman le api, 
Aprono gli altrui cori fenza chiave : 

E non occorre già , eh’ io me la incapi 
Di mettermi’ con loro ,* e fon qual nave 
In alto ma percorta da due venti,* 

An^i un’ anguilla io fon tra due ferpentì. 

9 6 

Io fono, egli diceva, come un chiovo 
Tra due martelli , io fono in trirte mani : 

Son tra coftor, come un foldato nuovo 
Tra due famofi, efperti Capitani : 

Tra ’l martello, e l’ancudine mi trovo; 

Son come una lepretta fra due cani , 

O qual colomba in mezzo a due fparvieri, 

E a cafa men andrei ben volentieri. 

, Que- 
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Quelle , e cofe altre il dotto Cicerone 
Diceva , eh’ a fentirle era un piacere : 

E ridere faceva anche Catone , 

E le genti più tetriche , e Tevere : 

E tra che aveva per lo più ragione, 

Tra che fe la fapeva far valere, ^ 

Per l’ ordinario con Tua fomtna gloria 
Cicerone folea cantar vittoria. 

Anche nella vittoria egli è modello, 

E vincer fa con una grazia tale, 

Che l’efler vinto altrui par men molefto; J 
Di bella lode ai vinti é liberale ; 

E trova Tempre qualche buon pretelle 
Per minorar l’applaufo univerfale; 

E Ortenfio, e Cotta con allegra faccia 
Gli rendono pan caldo per focaccia. 

pp . . 

Benché di lor più giovine egli fia, 

Dal lodarlo neffun di lor s’ attiene; 

Lo invitano ad andar all’ otteria 

Con lor , Tebben l* invito egli non tiene : 

E fe fenz’ aflio , e fenza gelofia 
Ortenfio, e Cotta già fi volean bene. 

Ora col lor Rivai s’amano in terzo, 

E s’amano davvero, e non da fcherzo. 

ioo - 

Quando non fol non lavanfi la tefla 
Tra lor fenza fapone i letterati ; 

Ma lodanfi a un bì fogno', e fi fan fefla, 
Come tra lor ; fi lodano anche i Frati .• 
Quando i Virgili, per dii- anche quella, 
Introducon gli Orazj a’ Mecenati, 

£ quelli gl’ introducono ad Auguflo,, 

Allor fi lludia in verità eoo guflo. 

C s Dai 
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101 

Dai dotti oggi fi tìeo tutt’ altro metro £ 

Sanno i difetti altrui mettere in viltà ; 

San fere i lor Rivali Iter indietro. 

Non puon foffrir Ponor, eh* altri s’acquitar 
Tutti la voglion far da Caflelvetro ’ y 
Il bene altrui piti , che ’l lor mal gli attrita j 
Se mancano gli Augulli, e altri Monarchi, 
Non mancano a chi lludia gii Aritarchi . 

102 

Mettetevi a comporre una bell’opra, 

'Utile, e dilettevole in più modi: 

Faticare , fudateci pur fopra ,*. 

Mancherà ben chi vi regali, o Iodi? 

Mancherà ben chi ’l merito ne feopra , 

- Ma già non verrà meno , e tu ne godi * . 
Italia mia, de’ Critici la razza. 

Che lo Scrittore, e P opera ftrapazza* 

10 £ 

Tatun dirà, eh*’ io fono malaccorto. 

Mentre a dir mal de’ Critici m’occupo,*: 

Dirà , che d’ attaccargli ho tutto il torto „ 
Perché lupo non dee mangiar di lupo : 

E ch’io non fuggirò vivo, nè morto * 

Se m’ afeondefli tiene in antro cupo, , . 

De’ Critici la critica, fe critico- 
X Critici, de’ Critici più critico* 

104. 

Forte altri mi dirà , che non fe male- 
La critica, eh’ è limile alla guerra, 

Anzi alla pelle , o alla moria , la quale 
Serve a mondare , ed a purgar la terra ^ 

] n primis io dirò , che quello tale 
Col paragon la fua fentenea atterra 
Perchè guerra , e moria? fon due forelle , 

Che buone non mi paiono, nè belle* 

PttL* 
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Por quafi approverei la fua Temenza , 

Se oapitaflè Tempre in. buone mani : 

Ma non è ver , che in più d’ un occorrenza 
La critica s 5 abbatte in certi cani, 

O fia eenfort pieni d y infofenza , 

Ch’a un povero Scrittor levano i brani, 

E un mondo d’ improperi oggi fi flampa 
Dagli Ariftarehi di moderna ftampa ? 

io<5 

Sebbene nella Storia letteraria 
Io non fono verfato più che tanto, 

Di inoltrarvi , cV ella è cofa ordinaria , 

Con venti , o trenta ottave io mi do vam© . 
Oh noi vogliamo andar a prender aria , . . 

Nè vogliamo altre ottave , od afro canto / 

Che più del giufto, e più che non bifogria. 
Tu già feccati ci hai', eh’ è una vergogna „ 

107 

Chi così parla , forfè fi ricorda , 

Che s’è trovato anch’egli in quello ballo, 

E gli difpiace it fuon di quella corda, 

E fi fa rollo in fàccia come un gallo , 

Perchè qualche mazzata acerba , e forda 
Teme, che non gli tocchi a polla, o in fililo 5 
Che chi di cofcienza non è netto, 

-Vive Tempre in timore, ed in fbTpetto ;• 

, . . 108 

Or via giacché volete andar , andate 
Andate a TpafTo col nome di Dio/ 

Anzi fenza allettar-, che mi mandiate, 
t Ho rrfolato già di andar anch’ io , 

Con promelTa perù , che ritorniate 
Domani a udire un altro cicalio r 
E Te non ho faldato t conti in quello , 

Nell’ altro- Canto -avrete il voftro redo- 
-- - Cd Pena 
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P Era colui , che crede efler venuto 
In quello mondo (olo per fe fletto : 

Che alla Patria non è di alcun aiuto , 

Nè penfa a follevar chi giace oppreflo ; 

Quando ha mangiato bene , e ben bevuta 
A lauta menfa , come s’ via adelfo * 

Crede d’avere il mifero appuntino 
Adempiuto il dover di Cittadino . 

* ! 

Quando in grattarli la credente pancia * 

O in ricompor le ambrate chiome ( parte > 

O in contemplar una fiorita guancia 
Ha pattato del dì la miglior parte, 

Crede aver fatto piti eh’ Orlando in Francia » 
Tal , che ignora e difprezza ogni bell’ arte i 
E crede , quando patta in aureo cocchio , 

Che piegar debba il popolo il ginocchia.. 

f l 

Io mi Tento tal or poco difpoflo 
Ad appagar le fue fuperbe brame»* 

Un Contadina onorerei più tolto y 
Senza il qual mi morrei forfè dt fame ; 

Un calzolaio, uno che veude il modo. 

Una donna , la qual fili lo ftame r 

Più toflo onorerei , che un che non penfa y 

Ch’a giocar, eh’ a dormir, eh’ a Ilare a raenlà. 

\ 

Qui bifogna notar fra le altre cofe y 
Ch’ io non pretendo di fprezzar nettuno ; . 

E molto rnen le genti facoltofe. 

Che han di que’beni, ond’ io fon pur digiuno, 
E tra le quali, e me natura pofe 
Un gran divario ; tuttavia fui uno , 

Che più de’ fuchi (limo le api induflrt , 

E antepongo il faper ai languì illuflri . 

\ Che 
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*Che importa a me , ch^abbian danaro in chiocca 
Certuni , fé lo fprecano sì male , 

Ch’a un galantuomo un foldo non ne tocca? 

E fé lo tengon chiufo , allor che vale ? 

Che importa a me, ch’abbiano fpeflo in bocca: 
lo fon figlio del tale , e del corale , 

Se sì diverfi fon da’ loro arcavoli. 

Quanto da’ Santi fon diverfi i diavoli ? 

6 

Sebben chi furon poi quelli avi loro ? 

. Io che l’ iftoria ho fempremai per guida , 

So, che molti di lor furon dell’oro 
Avidi folo , e avari più d’ un Mida .* 

Altri furono fimili a coloro. 

Contro i quali oggigiorno il mondo grida ; 

Ma checche fiati fien , quello che importa. 

Se ogni loto virtù con loro è morra ? 

7 

Io ftimo quel rufcel, che della fonte 
Conferva la chiarezza, onde già nacque; 

Se putrido diviene a pìè del monte , 

Non fo che far delle fue fetid’acque .* 

Io così parlo con ardita fronte , 

Perchè di dire il ver fempre mi piacque ; 

Parlo così per bene del compagno , 

Non per malevolenza, o per guadagno. 

8 

No , Signor i , che in rafca non men viene 
Nè meno un foldo, che nelTun mi pa§a, v - 
Perchè feriva d’altrui- nè in mal, nè in bene* 
Nè la mia lingua di dir male è vaga ; 

Dunque fe ferivo fol per voftro bene, 

Se non cereo da voi premio, nè paga , 

Per quel , che fon , dovete valutarle , 

Non averveìe a mal quelle mie ciarle . 

• v E 
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: E non dovere far come quel matto 
Di Caligola , il qual , fe alcuno ofava • , 

Dirgli : quello non va , quello fe mal fatto , 

Lo faceva impiccar .* che anima prava f 
Talchfe piacendo a pochi un fimrl tratto» 

Un buon confi gl io piti neflun gli dava, 

E divenpe Caligola in pochi anni . 

Uno de’ piti terribili Tiianni. 

10 

Dovete far piti tofio, come fece 
Tito, fe fano avete P intelletto , - i 

Che dife da novemila lire, o diece 
Ad un , che lo ammonì d’ un fuo difetto t 
O fe tanto fperare oggi non lece , 

Pafìerà fol , che quello , che ho già detto » 

O fon per dire in quella mia leggenda, 

In mala parte alcuno non lo prenda . 

11 

Ma come pofTe creder , che ci fia 
Chi prenda in mala parte i detti mielf 
PolTìbile non fe, che cib fi dia, 

E fe fi defle , io non lo crederei r 
Sarebbe troppo glande la pazzia 
Di colui per efempio, o di colei-, 

Ch* attribuir a fe volelfe quello , 

Ch’ io dico in generai , quando, faveti© *. ' * -- 

12 

Se voi fiete di que’ , che af patrio fuolo 
Son d’ajuto, o di lullro , e in qualche modo 
Son giovevoli altrui » me He ccnfolo , 

E in tal cafo vedete , eh’ io vi lodo i 
Se poi folle di que^che penfan folo 
A le medefmi , e non darien del broda 
Per la Patria , la qual può - dir , che ha fritto r 
Mi duole aliai ; ma quel , che ho lei kt-o , ho ferino .» 

'• ICL 
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13 

In tal cafo darovvi un buon configlio > 

Se vi feritine mai deferirti al vivo . 

Deh non iftate ad aggrottar il ciglio, 

Nè a fare un qualche moto convulfivo ; 

Che facendo così, v’è gran periglio, 

Ch’ altrui di penfar mal diate motivo ; 

Anzi materia voi verrette a porgere 
Altrui di tifo , e vi farette feergere . 

14 

Voglio darvi un con figlio anche migliore , 
Cioè , che v’emendiate, andando avanti i 
E cne non fiate più per yottro onore 
Solo de’ voAri comodi curanti r 
Cercate almen di far , ch’ai genitore # 

Non fieno un giorno i figli foraighanti : 

Ed ecco un altro punto > che intereua 
I figli, i genìtor, la Pania, fletta* 

Se debbono i figliuoli efler eredi 
Delle' virtù de’ genìtor non meno, 

Che de’ danari lor, de’ loro arredi, 

De” crediti , e fe ne han, d’ogni tenreuo. 

Quali virtù , gentil Lettor , tu credi ,. 

Che putta ereditar da un padre pieno 
Di morbidezza fin fopra le ciglia, 

E d’indolenza ua -figlio di famiglia? 

16 

A tali figli io non fapreì che dire , 

Se non diceffi loro iti un orecchio , . 

Che ’l genìtor fi deve compatire , 

Non condannare e mafTìme fe ù vecchio r 
Anzi loro dirò con franco^ ardire , . . ? 

Che fpeffb guardili come in terfo fpecchio 
Nel chiaro Eroe, dì cui la vita ferivo , 

Pììi, che nel genìtor fu mono,; o vivo. . ; 

' - \ tvs. 
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17 

Vivi, e nell’ oneftate a me fomiglia, 

Prendi altronde l’efempio di fortuna,* 

Diffe a Clorinda fua diletta figlia 
La madre , che invololla a regia cuna : 

L’ efempio di virtute altronde piglia , 

Anch’io dirò fenza efitanza alcuna, 

O tu, che figlio fei d’ un padre amante 
Sol di’ fe ftefTo^ e d’ altro non curante . 

18 

L’efempio di virtù da Cicerone, 

Che la Patria, e le lettere antepofe, 

Subito ch’ebbe il lume di ragione, 

Al gioco, all’ozio, e a tutte le altre cofe, 
Prendano pur le nobili perfone 
Eflèmminate , molli , e fonnacchiofe ; 

Se finora dormirono, fi fveglino, 

E in Cicerone notte , e dì fi fpeglino . 

1 1 9 

E da lui forfè meglio, che dal Grozio* 

Del Cittadino apprenderan l’offizio: 
Anteporranno la fatica all’ozio, 

Lo fiudìo al gioco , la virtute al vizio : 
Impareranno, che ’l più bel negozio, 

Che polla fare un nobile, un patrizio, 

E’ quel di far della fua pelle fìrazio 
Per la Patria, corii’ei fcrive a Trebazio. 

20 

Leggete quella lettera , Signori „ 

Anzi leggete tutte le attre ancora , * 

Che fon ricolme d’altro, che di fiori; 

Ha uno fUl , che diletta , e che innamora ; 

Se infenfati non fono i Leggitori , 

Diranno, e diran.veVo, ad ora ad ora, : 
Che anche per quelle il celebre Oratore 
E’ degno, anzi degniflìmo d’onore. 

Dì- 
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Diranno , che di lettere sì belle 
Oggigiorno fen vedono ben poche : , 

Le lettere di Tullio appetto a quelle 
De’ moderni , il dirò con voci fioche-, 

Son come il rombo appetto alle fardelle, 

Come i canori cigni appetto alle oche, 

Son come il mollo appetto all’ acquerello ; 

Son come l’ oro appetto al vile orpello . 

22 

Ma parlerò di quelle un’ altra volta , , 

E dirò delle lettere, e dell’ufo 
Di mandarne oggidì cotante in volta , 

Quel , eh* V un pezzo , che in feno io tengo chi ufo 
Io ne ho tanto da farne una Raccolta 
Aliai voluminofa ; e qui mi feufo , 

Se alle lettere altrui più tion-rifpondo , ' 

Che di gente iudifereta ò pieno il mondo. 

Così diceva il povero Barbiere 
Del Burchielli , cV a dirla qui tra nui , 

Non doveva provar troppo piacere 
Nel rifpondere a tanti fcritti altrui , 

Con discapito ancor del fuo melliere , 

Che finalmente era poi quel, eh’ a lui 
Sommìnillrava in capo all’ anno il vitto. 

Ed il vellito , e gli pagava il fitto . 

2 4 

Il rifpondere io fo quel , che mi - colla ,• 

Non parlo del danaro, che bifogna 

Confegnar per le lettere alla Polla, / 

Che di quello ne avrei quali vergogna} 

Parlo del' tempo fpefo in far rifpolla 
A chi colle fue lodi m’ inzampogna ; 

Che fé lo avelli fpefo nella vita 
Di Tullio, l’avrei già quafi finita. 

* X? 
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E ficcome e già un pezzo , eh’ io lavoro 
Intorno a quella imprefa affai moietta, 

Quindi ne vien , che molti di coloro , 

Che credon, ch’io non abbia altro, che quatta 
Faccenda a far, per premio, e per riftoro 
Mi danno del poltrone per la tetta ; 

Impazienti d’ogni mio ritardo 
M’ onorano del nome d’ infingardo . 

2 6 

Vaghi di fpender male i Ior quattrini. 

Perché mi fpacci , e Secolari , e Preti 
Mi pungono talor co > lor latini, 

Né crediate , che i Frati fi ftien cheti : 

Mi ftrapazzan perfino i Cappuccini , 

Ch’ uomini fon per altro sì difereti ; 

Mi ttrapazzan fovente i dotti Oblati , 

Che fono del mio libro innamorati . 

; 27 

Solo a fentir le cofe , che fovente 
Mi dice per fua grazia il dotto Abate 
Sorefi, ovvero a legger fittamente 
Le lettere, che fpettò ei m’ha mottrate. 

Non parlando per or dell’altra gente. 

La qual mi fa di lunghe intemerate, 

Par ch’uno io fia di que’, di cui v’ho fatto 
Poc’anzi il naturai vero ritratto. 

28 

Io dico, che il gentil chiaro Sorefi 
Per animarmi all’opra, fpettò (petto 
Lettei e ora tofeane , ora francefi 
Mi fa veder dell’uno, e l’altro fettb. 

Da cui con fomma frega fono attefi 
I Tomi , .intorno à’ quali or mi fon metto 
A lavorar coll’arco della fchiena, 

Talché vo fempre a letto dopo cena. 

Se 
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Se vado in gualche converfazione , ' ; 

Ch’ animai fociale fono aneli* io , 

Raro b, che non mi chiedan le perfone. 
Quando farà finito il libro mio ; 

Di leggere il crefcente Cicerone 
E gli uomini , e le femmine eziandio 
Moftran maggior premura , eh* io non honne 
Di terminarlo, e mafiTime le donne. 

?° 

.Dal che fi pub veder, eh’ b falfo in tutto, 
Ch* elle del libro mio fien mal contente , 

Anzi ,a trarne diletto , e. alcun buon frutto 
Molte di loro io fo , che fono intente ; 

E perchb al fine io non l’ho già ridutto. 

Mi guatan di mal occhio , e veramente 
Conofco , che non hanno tutto il torto , 

Che già dovria’l mio legno effer in porto. 

z* 

Ma quel, che non s’b fatto per l’ addietro. 
Facciali adeflo, ch’io non vedo l’ora 
Di chiudere le illufbi imprefe in metro 
Di lui , che co’ fuoi libri m’ innamora ; 

Quanto più ne’ fuoi meriti penetro , 

Tanto più l’alma edafica l’onora, 

E a noi penfando , e a Cicerone , efclamo : 
Appetto a lui noi mi feri che fiamo ? 

$2 

Appetto a lui fiam tante zucche al vento. 
Appetto a lui fiani tanti babbuaffì : 

Tullio col fuo mirabile talento r, 

All’ immortalità tende a gran palli .* 

Scrive in modo, ch’altrui mette fpayento, 

E in tutto quel, che fa, grande ortor fallì : - 
E no» , che in capo abbiam tanta alterigia , 
Degni non fiam di fciorgli la valigia. 

Oh 
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Oh tu ci tieni ben per ignoranti , 

Sento dirmi da voi con brufca cera, 

E ci vai malmenando ne’ tuoi canti, 

Quafi fòflimo d’ afini una fchiera : v 

Signori, io v’ho per dotti tutti quanti, 

V’ho per gente da bofco, e da riviera, 

Ma porto il voftro merito in paraggio 

Con quel di T ullio , erto ha troppo (vantaggio • 

34 

Quando di Tullio i libri in mano io prendo* 
Mi pajon sì leggiadri , e sì limati , 

Almeno per quel poco, ch’io ne intendo ^ 

Che Io dichiaro il Re de’ letterati : 

Mi fembra lo rtil fuo così ftupendo, 

I penfieri sì fini , e delicati , 

Che quafi giurerei , eh’ egli non abbia • 

Fatto altro , eh’ adoprar inchiortro , e fabbia . ‘ 

Ma quando poi coll’animo m’ interno 
Nelle fue gloriofe incliti prove , 

Degno in quefte mi par d’ onor eterno 
Nè fo , fe ugual Politico or fi trove : 

E un Minirtro sì attivo in lui difeerno, 

Che giurerei per Ercole , e per Giove , 

Ch’egli fia fiato in un perpetuo moto, 

E 1 attonita fronte io mi percuoto. 

36 

Bifogna ben , che fia di dura cotica 
Chi leggendo i fuoi libri , non fi fente 
Dertar, dirò così, nell’alma zotica 
Per lo rtudio un amor fervido ardente ; 

E bifogna, che fia perfona gotica 
Chi rivolgendo a’ gerti fuoi la mente 
Pi vivo defiderio non s’accende 
Pi far per la fua Patria opre ftupende . 

Belle 
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ZI 

Bello fc lo Audio, alcun non vel contratta. 
Ma deggio confettar con difpiacere, 

Ch’a un vero Cittadino etto non batta ; 

Quefto di Cicerone era il parere : 

Che vai , diceva quella mente vatta , 

Se non fi mette in opera, il fapere? 

Chi fi pafce di Aerile dottrina , 

Degno non è della Città latina. 

Tullio provava, quanto altra perfona, 

Nello Audio grandififimo diletto ; 

Ma per la Patria Tullio non canzona, 

Per la Patria fi fpoglia anche in farfetto i 
Per la Patria Io Audio, egli abbandona , ' • • 

Quando bifogna: e levali da letto 
A mezza notte, e non a mezzo giorno. 

Come fan molti con lor grave fcorno ■ 

* Z9 . 

Tullio, mentre altri feguita a dormire,’ 
Detta dal Tonno qualche pigro ingegno, 

E le lettere , e le arti ei fa fiorire 
In Roma, e già fon giunte ad un bel fegno 
E la lingua latina fa falire 
In grandittìma ftima in piti d’ un regno; 

Ed ogni giorno fcrive qualche cofa , 

Ch’a chi la legge par miracolofa. 

4 ° 

Alla Patria pofpon le donne tutte, 

Le donne , eh’ oggi a voi fon così care r 
Cicerone non vuol delle lor frutte, 

E voi non ven fapere 'dittaccare : ' 

Per la Patria egli andrebbe in Calicutte ; 

Per la Patria egli è pronto ad accettare 
Ogni carica , e ili modo vi riefee, 

Ch’ ad ette , e a fe nuovo fplendor accresce . ' 

. r • Quc- 
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4* 

Quello è quello, ch’ei fece pel pattato, “ - 
Quello è quel , eh’ ei farà per l’ avvenire j 
E in breve lo vedrem condecerato 
Di nuova dignità; non Tuo mentire 
Febo con me, che non m’ha mai parlato; 
Dico così , perchè lo pollò dire ; « 

Già veggo tutta Roma in movimento f 
E rifonare il vicin colle io fento . . 

• . . 4 2 

Già .vicina , Signori, è la dieta, 

Non quella , che fan fare a’ Ior Novizi 
I Frati . e che fuol far piò d’ un Poeta ; 
Vicino e, dico, il giorno de’ Comizi, 

E Roma è più che mai feliofa , e lieta , 

Che s’ hanno a rinnovar parecchi offizj ; 

Fra i Candidati è Cicerone Hello ; 

Gli altri non curo, e parlerò fol d’eflò. 

45 

Al .fello lultro Cicerone è giunto, 

E la fede giurata lo alfìcura/ 

Quella è 1* età . che fi richiede appunto , - 
Per confeguir F onar della Quellura : 

Per ottenerla egli s’è metto in punto, 
Lafciaqdo per adelfo ogni altra cura.* * 

A favorirlo il popolo è difpollo, 

E Tullio noi vedrem Quellor ben tofta. 

44 

La Città popolofa di Quirino 
Or. che l’illullre fupzion §’ appretta,, . 

Non può quali capir acqua nè vino; 

Anzi non può capir nè -men fe {letta; 

E. l n . un gran piano al Tevere vicino 
Di dilatarli a luo poter non cella; 

E fu chiamato nelle antiche carte 
Campo Marzio, cioè campo di Marte-, 

Cam» 
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45 , . 

Campo Marzio chiamava!! quel piano , 
Perchè, pugnar ne’fecoli preteriti 
Vi fi iblea, non già colle armi in mano, 

Ma colla grazia, col favor, coi meriti: 

In quel gran canapo il popolo Romano 
I Cittadini Tuoi piti benemeriti 
Ricompenfava con gentil maniera, 

E quel campo parea proprio una fiera . 

46 

Come fi corre dalla gente in quella 
Età , non dico dove balla l’ orfo , 

Ma ove fallì col lauro una gran fella , 

Oppur dove de’ barberi v’ è ’l corfo i 
Che nelle cafe poca gente rella, 

E folenne, e mirabile è’1 concorfo; 

Così nel detto campo quali tutta 
Roma vedeafi in quell’età ridotta. 

. 47 

Ivi, dalla fchierata immenfa gente 
3La fava a’ Candidati allor fi dava,: 

Ma voi ridete fgangheratamente ; 

Ridete pur,. eh’ io già mel’ afpettava } 

Perchè v’ è corfa fubito alla mente , 

V’è corfa dico fubito la fava, 

Che, in mancanza di cibi delicati, 

Si mangia la quarefnna dai frati . 

48 

Se della fava oggi con vai favello, 

Già non intendo favellar di quella.. 

Che fi tiene per palio da tinello, 

E fava macinata oggi s’ appella ; 

Di cui qualche fdentato vecchierello., 

Vorria Tempre aver piena la fcodelk, 

E che refa immortai dal Mauro fue 
In un lungo Capitolo, anzi in* due . 

!• 
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Io parlo delle fave , miei Signori , 

Che fi davano allor negli fquittini . 

A que’ che ^'-Concorrevano agli onori , 

Agli officj cioè , preflo i latini : 

E quefie fave eran di due colori , . 

Éd eletti venien que’ Cittadini, 

Che rifcoffe ne avean dalle perfone 
Maggior copia j e le nere eran le buone 

50 . 

A quelle volle alludere il Burchiello, 

Quando fcrifTe , che fu vinto il partito 
Per quattordici fave, ed un baccello; 

Or vedrem come Tullio è favorito : 

Vedrem , s’ egli n’ avrà pieno il cappello ; 

Già fchierati fi ftan fecondo il rito 

Que’ che hanno voto, in volto aufiero, e gravfe) 

E ognun di loro tiene in man due fave . 

51 

Quella notizia ferve a dichiarare ' 

Certi proverbi > o fia modi di dire : 

Averla nera , addio fave : pigliare 
Due colombi a una fava : favorire ; 

Favorar, far favor, favoreggiare. 

Poter andar per la fava ; venire ^ 

Alle fave : tenere la brigata • ; • 

A gran dieta con una favata . 

5 2 

Aver gran fava in teda: far valere 
La fua fava , è una fava , è tutta fava ! 

Non valere una fava : non fapere 1 * 

A un bifogno nè men menar la fava J- 
Ab fi ine a fab'ts : non fon fave nere , 

Gettare in bocca al Leone una fava.* > 

Uccellar uno a fave : e in fin non mane* 

Chi dice : mi toccò la fava bianca . 

Tor- 
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Tornando a noi , colle due fave in mano 
Sapea farli temere il popol mirto: 

Diftingueva il cortefe dal villano , 

L’ ignorante dal dotto , il buon dal trillo , 
Chi non P ha meritata , fpera invano / 

Far della fava nera il grande acquirto : 

Si guarda al merto fol de 1 pretendenti , 

Non alla moglie , o limili parenti . 

La notte precedente alla gran fella 
lò vi lo dir , che più d’ un Candidato 
Mille Urani penrteri aveva in terta, 

E fi fvegliava appena addormentato ; 
Bianchi, come il color della lor verta, 
Entravan più di due nello fioccato : 

Dormì tranquillo il nortro gran Dottore,' 

E in campo Marzio entrò di buon colore* ■ 

Egli era di color più torto bruno , 

Ma quel color del fol fo, ch’eia effetto» 

A cui non ebbe mai riguardo alcuno, 

E pochirtimo tempo rtava a letto ; 

Nella grande alTemblea non v’era alcuno. 
Che non forte per lui pien di rifpetto .♦ 

Non v’era chi potefle con ragione 
Rimproverar un ette a Cicerone. 

5<S 

Se vi trovarte in cafo fomigliante, 

Ne fpererefie un efito felice ? 

Porterelle il medelimo fembiante, 

Che portò Tullio? il cor, che ve. ne dice? 
Par a voi , che non foravi tra tante 
Perfone, onde quel campo , e la pendice 
E’ piena , da poter farvi arroflare , 

Tremar, impallidir? che ve ne pare? 

Tomo 1F % ' D E 
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57 • 

E quando averte ancor qualche fperauza 
Nella voltra illibata cofcienza, 

Come flarerte allora d’ arroganza , 

Di vanagloria, o almen di compiacenza? 
Cicerone era pieno di fidanza, 

Ma fenza ambizion, fenza intelenza; 

Piu che ne’ propri meriti , confida 
In chi lo mena attorno , in chi lo guida . 

• 58 

In mezzo a Cotta, e Ortenfio entrò nel campo 
L’ illuftreCandidato ; e a fuo favore 
L’ uno , e 1* altro menavano gran vampo , 
Magnificando il celebre Oratore : 

Ma ritrovaro inafpettato inciampo 
Ortenfio, e Cotta; e dice il noftro Autore, 
Che ad eflì chiufe il popolo la bocca, 

Dicendo : di parlare a voi non tocca . 

D’ uopo non ha dell eloquenza altrui 
Tullio; le fue vigilie, e l’incallita 
Sua pelle alla fatica , i pregi fui , 
li fuo faper, la fua paffata vita 
Abbaftanza favellano per lui ; 

Abbaftanza il fuo merito lo addita; 

E non eflèndo noi ciechi , nè fiordi , 

Bi fogno non abbiam d’ altrui ricordi . 

60 

Così gridaron tutti ad una voce, 

E da Tullio nefiun levava l’occhio: 

Parlavano parecchi fottovoce . 

Come gli Amanti, quando danno a crocchio; 
E giudicar pcteafi ad occhio, e croce 
Quel , che perfino l’ ultimo capocchio 
Volgeva in mente d’un Eroe sì chiaro ì 
Caro a tytti i Magnati , e al popoì caro . 

A 
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. A Cotta, e Ortenfio parve alquanto Arano , 'i 
Ed amaro- il prefato complimento ? 

Ma ben Tullio del popolo Romano 
Ebbe motivo d’ eflere contento : 

Gli fur date le fave a larga mano, 

Nè ve ne fu di trifte una fra cento , 

Anzi fra mille ; e con fuo grande onore 
Furon Trovate tutte d* un colore . 

62 

Enron trovate, intendetemi bene, 

Da chi dove» le fave rivedere, 

Ch’ eran perfone orrevoli , e dabbene 
Trovate furon tutte quante nere,* 

Ter contar le altre , come fpeflb avviene » 
Bifogno non vi fu di Ragioniere : 

E Quteflorem babemus plenis votis , 
li Banditor gridò, cum fabis totis . 

«5 

Allor s’ udiron nacchere , e tamburi 
~E corni, e trombe rifonar d’intorno.; 

E furon fatti mille lieti auguri 
A Cicerone in quel terribil giorno ; 

Tutto il reftante or par, che non fi curi > 
Tullio rifuona a lieto fflon di corno 
Lo fpaziofo campo , e Tullio il colle, 

Oh* a forma di teatro ivi s’-efiolle . 

64 

Qui dando fuor di tempo nel morale 
Il noli ro Autore: oh gran potenza, efèìama ' 
Della virtù ! felice è quel cotale, * 

Che la fiegue, felice e ben chi l’ama : 

Per tutta Italia, dibattendo l’ale, 

Sparfe la nuova attonita la fama , 

Che Tullio eletto fu fenza una fava 
Bianca, come ho già detto in altra 'ottava 

D 2 Fu 
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.. Fu quello un gran miracolo per certo ; 

E nello fletto tempo anche fu legno , 

Che Cicerone era uomo di gran merto. 

Se di quello miracolo fu degno : 

Un argomenttTfu chiaro, ed aperto, 

Che’l popolo Romano aveva ingegno, 

Avea memoria , avea riconofcenza , 

Aveva fenno , aveva cofcienza , 

66 

E quando il noflro Eroe ringraziar volI§ 
Almen color , che gli erano piu prefìo , 

Gli rifpofe quel campo, e’I vicin colle, 

Ch’ egli doveva ringraziar fe fleflo : 

E Tullio vitto fu di pianto molle, 

Che ben fi piange d’ allegrezza fpefib 
Indi a cafa a’ andò sì pien di gaudio , 

Che parea quafi 'quafi un Appio Claudio i. 

67 

Ma penfando , che 1’ uom non è, che un vermò f 
E che tutto quel, che ha, dal ciel gli viene 
Toflo trovò contro la gioja fchermo, 

E pensò fittamente a far del bene : 

Fecq, dico, un propofito ben fermo 
Di rifponder di Roma all’alta fpéhe* 

E di moftrarfi grato a tanto onore 
' Colla fua probità , col fuo fudore . 

68 

Qui fento, che mi dice un letterato:! 

Se così andafle la faccenda anch’ oggi,- 
Se il popolo in bell’ordine fchierato 
In vailo campo cinto d’alti poggi 
Innalzar mi potette al Quettorato 
Senza che avelli d’ uopo d’ altri appoggi , 

^ Pronto a fervirja Patria anch’io larei, 

E vorrei far miracoli per lei. 

Ma 
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69 

Ma quel dover unire alle preghiere 

I voti, perchè fuori un dì mi cavi 
Dal fatico la mia Patria ; e quel vedere 
Anteponi alle pecchie i fuchi ignavi ; 

E quel dover vantar per ottenere 

Un pollo, un folto rtuol di celebri Avi, 

Mi fa fcappar lontan , fe debbo dirla 
Tal qual la rta , la voglia di fervirla . 

70 

Olà, tacete, uomo luperbo , audace, 

Che fi può dar , eh’ abbiate qualche ingegno , 
Ma il parlar voftro libero, e mordace 
E’ tale, che mi move a giufio fdegno: 

Un vero dotto fa fofFrir in pace 

II fuo dertino; e voi pallate il fegno 
Nelle vortre doglianre ; e fo che quelli 
Son de’ poltroni inoliti pretefti . - 

' . 71 ' 

Son le folite accufe di chi vuole 

Coprir la fua fuperbia , oppile 1* accidia : 

Nè fi dee dar credenza a chi fi duole 

Di gamba fana , o parla per invidia : 

Escara ad ogni madre la fua prole, 

E in Italia noi fiam , non in Numidia : , 

Grata è la Patria ; e chi la ferve bene , 

O torto , o tardi il guiderdon ne ottiene . 

7 * 

E ben felici fiam, che tal ci regge, 

Che ’l merito compenfa ove Io trova ; 

Le lettere coltiva, e le protegge: 

Folle chi dice , che ’I faper non giova : - 
Giova il faper , mercè di chi dà legge 
Alla Infubria, e di voi lo fan per prova 
Più d’ uno , e più di due , eh’ altro , che fiori 

Han colto già da’lor dotti fudori, •. 

D 1 Sei** 
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Sentite quello, che un Cantor efperto» 
Diceva a certe querule perfone , 

Che del padrone v ancorché- qualche mertCb 
Averter , fi dolean fenza ragione i 
Strana cofa ». dicea , farla per certo , 

Ch’ ai fervir precederte il guiderdone :. 

Al fabato fi pagano, e non mai 

Al lunedi,, gli Attilli,, e S^' 1 Operai «. ^ 

74- 

Si dolgono parecchi all’ età. mia , 

Che quai palloni in aria non li balza . 

La Patria , e come par , che far dovria r 
Allo primiere cariche non gli alza j 
Si dolgon , che qual Madre attenta ,. e pia 
Non li pafce,. non. vefieli. , né calzai 
E lor non dà , come a pili d’ un capocchio », 
La maniera d’ andar attorno in cocchio .. 

‘ 75- . 

E del merito lor portano in prova 
I fudori da lor fui libri fpàrfi 5 
La dottrina, che in etti fi ritrova, 

I lor talenti non volgari , e fcarfi ;. < 

Ma che vai la dottrina , che non giova f 
Che vai , che fien coftor tanti Anacarfi * 

Se dal loro faper non fe ne cava 

Quel , che vale una giuggiola , o una. fava * - 

76- >. 

Vaglia ,. Signori , il ver , fe da cofioro 
Non riceve la Patria alcun ajuto . 

Qual maravigiia é^ poi fe alcun ritloro 
Ne attende indarno piu d’ un uom faputo ? 
Di lei fi dolgon etti , ella di loro > 

Né ci vuole un ingegno molto acuto > 

Per veder , che ragione oggi non hanno , 
Molti di far quello fcalpor, che fanno*- 
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Venite qua, Signori letterati, 

Che fudando fui libri al caldo, e al gelo. 
Perchè, non Cete poi guiderdonati, 
Belìemmiate la Patria , e quali il cielo ; 

Dove fono i fervigj a lei prellati ? 

Quando avete per lei fudato un pelo? 

Qual vantaggio, qual utile, qual bene 
Da quel, ch’avete fcritto, a lei ne viene? 

7& 

Scrivono i dotti , e Icrivono gl* indotti , 
Ma tutti un egual merito non hanno r 
Che importa a me , che veglino le notti. * 

Se bene alcuno i libri lor non fanno? 

Io fono piti difpoflo a far rimbrotti , 

Ch’a dar lode a pici d’un di que’, che fanno 
I cui libri nocevoli più toflo, 

Che utili fon , cpme mi vien fuppofto . 

. 7? 

A certuni , che fcrivon grolfi Tomi 
Su cofe , che non fon d’ alcun profitto , 

Per rendere fàmofi i loro nomi , 

Io non voglio per or farne un delitto * 

, Ma lor debbon ballar i larghi encomi , 

Che ne ricevon , giacch’ elfi hanno fcritto 

Solo col nobiliflimo difegno 

Di far palefe al mondo il loro ingegno . 

80 

Giacché par , che di fumo elfi fien vaghi , 
Io li profumerei come un profciutto, 

Così li renderei contenti , e paghi , 

Dando allo fiudio lor condegno frutto : 

Que’ poi , che più venefici che draghi , 
Scrivo/i cofe nocive al popol tutto, 

Se a me toccalfe a dare il guiderdone, 

Li ricompenferei con un battone. 

D 4 E 
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E forgono pur troppo in quell’ etade 
Certe lare , certi Draghi , e Bafilifchi , 

Che coll’ alito fol molte contrade 
Infettano , ed aflòrdano co’ fifchi : 

Vadan coflor raminghi per le Brade, v 

Si trovino fovente in brutti rifchi ; 

E l’efilio, e l’infamia, e gli anatemi 
Sieno i lor guiderdoni , i loro premi . 

\ 82 

Non mancan , mi direte , al fecol noflro 
Chi fcrive libri buoni, e libri fani : 

Molti fi fanno onor col dotto inchioltro , 

E giovano a’ prefenti , ed a’ lontani : 

A quelli liberale anch’io mi moftro 
Di lode ; ad elfi io bacerei le mani : 

Quelli fono difcreti ; e di buon loco 

10 fo, che fi contentano di poco. 

8 >’ 

Il diletto, che prova un uomo onello 
Nel far un libro, che diletta, e giova, 
Supplifce alle ricchezze, e a tutto il redo, 

E me né appello a chi lo fa per prova : 

Benché gli avvenga, come a Fra Modello, 
Pericolo non c’é, ch’egli fi mova 
la Patria a malmenar , come fan tanti 
Préfuntuofi , alteri , ed ignoranti . 

84 

Che importa a me , dice ei , eh’ oro , od argento 
Non vengami a produrre il libro mio ? 

Se giova a chi lo legge, io fon contento; 

11 premio mel darà Domeneddio : 

Quello , Signori , è quel , che dire io fento 
A’ dotti , che cogli altri ammiro anch’ io ; 

Ed il buon nome, che di lor rifuona, 

Io Io valuto più, eh’ una corona. 

N * Lo 
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Lo ftimo più d’ una corona , io dico , 

Della fronda , eh’ ornar i Re folea , 

Ed i Poeti ancor nel tempo antico : \ 

Qui giufto è, dove appunto io ti volea/ 

A chi di Febo , e delle Mufe fe amico , 

A chi tracanna l* onda Aganippea , 

Sento che dice un , die non è dell’ arte , 

Qual premio, qual mercede. or fi comparte? 

86 

Per dire in chiara, e femplice favella 
Sopra la poefia quel , eh’ io ne fento , 

Dico, eh’ un’arte ella è leggiadra, e bella. 
Ma fu lei non dee farfx affegnamento : 

Ch’ ella non empie 1* epa , e la fcarfella , 

Come fanno oggidì cento arti , e cento ; , . 

A’ fuoi. feguaci , che han le fcarpe rotte , 

Ella dà di quel , che ha , come la botte . 

, 8 7 

Se mentre la follecita formica, 

A cui paragonar gli avari io foglio, 

In .rubar l’altrui roba s’ affatica, 

Nè guarda., che fia fpelta, o che fia loglio, 
La cicala cantando par , che dica : 

A follazzarmi fol penfar io voglio, 

Non dee parerle ffrano poi , fe mentre 
L’ altra la fguazza , ella digiuno ha ’l ventre ; 

88 

E non fapete voi , che ’l fagro alloro 
Non reca co’ Tuoi frutti alcun conforto ?• 

E che le Mufe non han pan per loro , 

Che fi pafeon di quel , che vien dall’ orto ? 
Non fapete, che f pento è’I fecol d’oro , 

Che Mecenate, e’1 fuo padrone è morto? 

Ch’ a tanti tuoi feguaci , o fanto Apollo , 

Han già fatto, e faran romper il collo?' 

j \ D s I quai 
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89, 

I quai fi diero a crédere , che- in • ogni 
Età dovefTe nafcere un Augufto, 

Un Mecenate pronto a’ior hifogni . 

Ma non fecer colloro il conto giufto ; 

, E dóvetter poi pafcerfi di fogni , 

O di ragionamenti giuflo , giullo , 

Come il cavai del Ciolie :■ e così vada 
Chi ad. altro % eh. 5 a far verfi oggi non bada 

pò. 

» Io fo, che fe mancato da mangiare 
Non m* é né; da veli ir fino, al prefente , 
Rifolverrai ho dovuto a lavorare, 

Benché l v ozio> mi: piaccia grandemente ; 

. Per quanto a me folfer gradite >. e care v 
Le nove Suore abbandonai fovente y 
Se facea. conto d > imbandire il defco 
Con quel , che. dai* le Mufe ,. flava frefco ». 

9 \ 

Quello in’ £ parfo- a dirlo n eccitarlo . 
Acciocché in capo alcuno non. fi. ficchi , 

Che coll’ empier dì verfx anche: un armario * 

. Polla lafciav gli Eredi molto ricchi j; 

E acciocché poi per trillo. corollario 
A un fecco alloro un giorno- non s,’ impicchi £ 
Se le mani con tante rime tofche 
Si trova , come, me piene di. mofche ». 

■ . 9 * 

Io ricchezze non ho , con tutto quello 
Quando fon ben feduto y agiato io fonoi 
Vivo v e’1 viver finar non m’ é raolello 
E mi diverto di mie rime al fuono 1 
Senza penfiero d’ arricchir mi dello y 
E quel , eh’ aver non pollo , io ve lo dono c- .■ 
Avendo poco, par mi d’aver molto,. 

E al vii guadagna il cor non ha rivolta* 

‘ . Le 
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Le naie ricchezze io le ho dalla natura , 

La qual mi diè le voglie limitate : 

Forfè anch’ io fatto avrei miglior figura , 

E farei forfè invidia a qualche Abate , 

Se porta nel danaro ogni altra cura. 

Le Mufe averti affatto abbandonate; 1 
E non mancò chi per fua corterta 
Mi volle a miglior forre aprir la via . 

94 

Se alle Camene io già mi diedi in preda, 

D’ averle feguitate io non mi pento : 

Querto Io dico, acciò talun non creda. 

Che dello flato mio fia malcontento ,■ 

Benché figlio non fia dell’alma Leda, 

Anch’io potea bufcarmi oro, ed argento; 

Ma mi piacque affai piu per mio rirtoro 
11 fuon del colafcion , che quel dell’oro. 

9$ 

Ricchezze , è vero , Apollo a’ Tuoi feguaci , 
Benché d’ero abbia il crine, or non comparte ; 
Ma le ricchezze fon beni fallaci , 

E ben lo fa de’ ricchi una gran parte : 

Anzi per querto appunto tu mi piaci , 

O bella Poefia , piò d’ ogni altr’ arte , 

Perchè vedo , che vai molto d’ accordo 
Con quel , che Dio mi dà , fanto ricordo . 

96 

Per te , fantirtìma Arte , or ardo , or gelo , 
Perchè a feguir la povertà m’ infegni ; 

E vai d’accordo in querto col Vangelo, 

Che l’ antepone' alle ricchezze, ai regni.* 

La povertà pieni di fanto zelo 
Han predicato gli uomini piò degni, 

E la mifero in pratica già tanti 

Filofofi , e parecchi illurtri Santi. . * 

D 6 E 



Digitized by Google 




E resultando i lor chiari veftigi r 
Fanno di povertà voto folenne 
I bianchi fraticelli , i neri , e i bigi , 

Che fanno quanto mal dall’ or ne venne r 
San , che mena la gente a’ laghi (ligi 
L’ oro di mille guai fonte parome: 

Di quefta verità nota ai Crifliani 
M'ebbero alcun fentor anche i Pagani* 

5 * 

X quali fotto favole coperto 
Tenendo il vero, e favellando in gergo > 
Fecero Dio delle ricchezze un certo 
Pluto , e in Inferno diedergli l’albergo; 

E de’ feguaci fuoi , che fempre aperto 
Trovano il varco, e flangli a lato, e a tergo 
In copia, in folla, come fue conquide*. 
Prefenta a Belzebù le anime rrifte . 



E mi giova fperar , che per la troppa 
Dovizia, quando andranno all’altro mondo 
Que’ , che preraon di Pegafo la groppa , 

E che fieguono il Nume intonfo , e biondo * 
Non graveranno di Caton la poppa ,. 

Come tanti altri fan * col loro pondo > -v 
Che fe di povertà non fanno volo % 

A paro k profetano di Scoto. 

ioo 

L’ ofTervano affai meglio y che non fanno» 
Parecchi a’ giorni miei di quegli fleffi , 

Che d’offervarla tutto l’ obbligo hanno, 

E van pompofi ,. e andar dovrien dimeflt ; 

E fpendon molti foldi in capo all’ anno/. 

Ma a quello lafcerò , che penfino efli , 

E fe penlar non voglionvi codoro,. 

Altri vi penferà forfè per loto. 
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Color , che tengon dietro al Dio di Deio , 

L’ oflervan meglio , che i Predicatori , 

Che fin nel tempo , in cui pieni di zèlo 
Sulle ricchezze fan di -gran romori , \ 

E la mendicità lodano a cielo. 

Sono pagati da’ Benefattori ; 

E fe hanno la limofina in mercede. 

Con fingolar fervor da lor iì chiede . 

102 * 

Quindi non è ftupor , fe s’ addormenta , ' 

A’ lor fermoni 1’ uditor , che fcuopre • . 
Chefpeffò quel, eh’ a ffabilire è intenta 
La lingua lor , diffruggono colle opre y 
Ma noi lafciamo pur , eh’ ognun la Tenta 
A fuo modo, e lafciam, ch’altri s’adopre 
A propagar almen col la parola 
Quel , di cui noi poffìam tenete fcuola . 

io* 

Poffiam tenerne fcuola a noftra poffa 
Che noi facciam gli avanzi del Cazzetta : 
Qualche cofa il compor Tempre ci colla , ^ 

E il guadagno va dietro alla caffetta : . ' • . 

Que’, ch’ajuti fi chiamano di coffa, 

E la mercede, ch’ogni Artiffa afpetta. 

Per noi Tono le critiche, e altri guai, 

Ch’ a un povero Cantor non mancan mai,. 

104 

Bella cofa certo è per un Artiffa ’ . 
Sprezzator del guadagno il poter dire : 

Menato ho vita folitaria , e trilla, • ) 

Per occuparmi , e non per arricchire ; s 
E meglio è ’l poter dir ficuro in viffa : 

Ho faticato, per impoverire: 

Io degli, altri non fo, ma fo, che quello 
E’ quel , eh’ io pollo dir. come uomo oneffo.- 

.u; * mì 
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Mi fmentifcà chi pub ; facciali avanti 
Chi m’ ha per mo’ di dir dato uno feudo 
Per i miei verfi , e pur n’ ho fatti tanti , 

Ch’ a ricordarmen fol pavento , e fudo : 

Ho fatto tanti verfi , e tanti Canti , 

E ’1 poetico fonte ancor non chiudo , 

Che ne ho quafi rimorlò , o almen vergogna , 
E lento, che taiun me ne rampogna. 

106 

E f» cattivo efempio ho dato altrui 
Con tante rime, io ne fo mille feufe,.- 
E dico a chi non penfa a’cafi fui : 

Andate adagio a feguitar le Mufe : 
Diverfamente verrà tempo, in cui 
Vortre fperanze refìeran delufe.- 
Chi contento non b di pochi fiori, 

Faccia ogni altro meliier da quello in fuori * 

io? 

Diafi più torto a fare il ferravecchio, 

Diali più torto a pafeere le vacche , 

Come Titiro , e a mungerle nel fecchio , 

Ch’a compor rime ferie, oppur bislacche'.- 
A’ dolci inviti altrui chiuda l’orecchio, 

Chi contento non b di quattro bacche: 

Chi dell’oro b foggetto all’empia fame, 

Fugga l’ arte , ‘eh’ or revoco ad efame . 

108 

Chi rodere non vuol Te amare fronde 
DelParbor, ch’amò Febo in corpo umano 
Quand’ ei non fia gir» provveduto altronde. 

Da Parnafo, e da Pindò rtia fontano» 

Se ha punto di cervel le fitibonde 

Labbra tuffi piò tnlTo in un pantano j • 

Che nel famofo fonte Cabalino .* 

Io vo a tuffarle in un martei di vino» - 

P8*' 
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P ii» d’ un Canror di nobil ira ardente y 
Maia moda di me s’ è lamentato > 

Non fo , fé a torto , oppure ingiudamente > 
Che le decifion lafcio al Senato, 

Perche fui fin del Canro antecedente 
I Giovani corrivi ho fconfòrtato 
Dal poetare , e d’ Elicona al calle 
Gli ha configliati a volgere le fpalle . 

2 

E tal, che intefe mal le mie paiole, 

M’ ha detto : tu varredi , Ter capocchio , 
Che le Caflalie Dee reflafler fole, 

Per rimanerti poi con loro a crocchio ; 
Perchè in paefe d’orbi, dir fi fuole, 

Che beato e colui , che ha pur un occhio : 
Ecco quando s’ ha a far con gente trilla , 
Ecco Signori miei , «pisi che s’ acquifia . 

Io non fol non defidero efler folo 
A feguitar le Mufe , ma vorrei , 

Che forte in maggior. numero lo duolo, 

Che tenta di poggiare a’ monti Aferei ; 

Son molti , e men rallegro , in quedo (ilota 
I feguaci d’ Apollo a’ giorni miei ; 

IVI a fe fodero pii» , eh’ ai dì d’ Augudo 
Non furono » ci avrei tutto iL mio gudo . 

-4 

Da chi volete voi , che lode io fperi , 

O che ritrovi almen compatimento ? 

Forfè da que’ ,. che non fon del medieri l 
Io fu loro non fo gran fondamento r 
Dar non fi ponno encomi giudi , e veri 
Su quel di cui non fi ha conofcimento c 
Mal può del canto giudicar ir corbo , 

Come Tuoi dirli 9 e decolori un orbo^ 
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Se favello così , non vi fdegnate'; 

Che fe fuol dirfi : beato colui , 

Che in terra d’ orbi ha un occhio , balconate 
D’ orbi fi dice fpeflò anche fra nui : 

Perchè coflor danno orride mazzate, 

Senza guardar nè dove dan , nè a cui : 

Un colpo mai. non fallan per miracolo, 

E par, che gli occhi efTl abbiano nel bacolo.’ 

6 

fteflo avviene in tanti cali , e tanti y 
In cui, iebbene in man non hanno i forbì. 
Vogliono dar giudizio gl’ ignoranti , 

E danno per lo più mazzate d’ orbi .* 

10 darei molto mal , fe de’ miei Canti 
Dodeflèr giudicar foltanto i corbi ; 

1 corbi fono augei troppo «maligni , 

E giudicato efler vorrei da’ cigni, 

* 7 

Chi men fa, nel decidere è più franco, 
Elìirna fol fe fteffo ebbro di boria , 

Ogni altro fprezza; e anch’io, quando peranco-, 
Non m’era meflo attorno a quella Moria,* 

La qual mi fa doler altro, che ’l fianco. 

La lìima non avea, fe la memoria 

Non m’inganna, ch’or ho di molti, e molti 

Cantori più di me leggiadri , e colti . 

8 

Io non credea, che sì diffidi folle 

11 teflere un Poema ad un Cantore, 

E--ne didì dovente delle grolle 

, Fin contro que’, che van per la maggiore.* 

Or le guance ìrii fo peggio che rode, 

E nel feno tremar mi dento il core. 

Solo in penfar qudj che di me diranno 
Que’, eh 1 i verdi nè 'meno fcaqder fanno, / 
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Chi per prova non fa , che cofa fia ' . ' r 

L’algebra verbi grazia, o la pittura. 

La medicina , oppur l’ aerologia , 

La crede d’ordinario una impottura ; 

E color, che non fan di poefia, 

Non l’han mica per gran manifattura; 

tJna cofa la credono da nulla 

Da laiciarfi a’ ragazzi , e al Carafulla . j. . ) 

iò 

No, chi a far verfi non s’è mai provato,’ 1 
Non può formarfi un’ adequata idea, r / 

Benché di gualche ingegno fia -dotato , 

Della diffìcil tanto arte Febea ; 

E deride quel genio alto elevato. 

Che mille belle cofe inventa, e crea; 

E 1 ? ignoranza altrui, fe ben fi giudica, 

Quella é , che alla noflr’ arte oggi pregiudica . 

11 

Io non mi leverò giammai di tetta, 

Che Poeta non fotte Mecenate , 

E ’1 fuo. Signor, che fecero gran fetta 
A’ Cantori d| quella illuttre etate ; 

E credo, che farebbero anche in quella 
Le Mule piti ben ville , e accarezzate , 

Se i.gran Signori avellerò il buon gutto 
In poefia di Mecenate , e Augufto . 

12 

Ma -fe di poefia gutto non hanno 
Color che ci puon dar qualche riftoro , 

Ho piacere , che 1’ abbian que’ , che fanno , ? 

E che i dotti fi ftimino fra loro : 

Io ttimo gli altri , e quanti più faranno 
Que’, che vaghezza aVran di mirto, o alloro, * 

Tanti più faran que’, ch’avranno Itima : - 
Di me , che come loro , ferivo in rima . 

Delle 
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Delle alme fuore feguan pur la traccia 
A cento , a mille ; s’ erti fon contenti , 

Lo fono aneli’ io : ma alcun di lor non faccia 

Sopra la poefia gli adeguamenti 

Così tolti faran quando al ciel piaccia, 

Tanti rammarichìi , tanti lamenti 

Di non pochi Cantor, che in beftia vanno 

Con que’, che lor limofina non fanno. 

E v'edrem forfè al priflino fplendore 
Le Camene tornar, sì vilipefe 
In quel? età , perchè più d’ un Cantore 
Vuol , che i verfi gli facciano le fpefe : 
Dicendo , eh’ anche Omero a grande onor£ 
Già pitoccando andò- nel fuo paefe ; 

Me penfa, ch’era inabile quel Greco 
A guadagnar^ il vitto, offendo ei cieco» 

11 mendicar ne’ ciechi è naturale; 

Ma che coloro poi , che fani han gli occhi * 
Faccien lo fteffo, è cofa, che fta male, 

E punir fi vorrien certi pitocchi r 
Che debba pitoccar più d’ un cotale. 

Benché di cenfurarrli a me non tocchi, 

Che fané, e ben difpofte hanno le membra* 
Una viltà grandiflìma mi fembra» . > . 

16 

Mai sì che m’appartien, corpo di Bacco/ 
In grazia della bella arte Apollinea, 

Che riceue da loro un brutto fmacco. 

Che diventar la fanno arte femminea. 

Per non dir meretricia : e fe l’attacco 
Cogli altri, quando van fuori di linea, 
Perchè, fe anche i Cantori* han dei difètti. 
Non potranno da me venir corretti ? 

* * To- 
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Toglier vorrei dagli uomini , che fanno » 1 
Co’ miei rimbrotti la pitoccheria , 

Che reca a mio parer vergogna» e danna , • 
Alla gentil » e bella poefia ». . 

Toglier vorrei certe viltà, che fanno 
Certi avidi Cantori all’età mia, 

Le quai non le faceva Omero fìeflo, 

Ancorché cieco , e da molti anni oppreflW / 

18 

Tante Raccolte inutili di verfi , • 

In cui fi lodan tanti Grandi, e tanti, 

Ch’ ai carmi fon mirabilmente avverfi , 

Certi fogli poetici volanti » 

Che da’ venti qua , e là vengon difperfi » 

E che puton d’ odor di mendicanti , 

E d’ adulazion lontan le miglia. 

Toglier vorrei dalla Febea famiglia. 

19 

Atto a bufcarfi il pane ognun fi renda 
Con altro , che con verfi in quella etate : 
Siegua » fe vuole » il brando Dio , ma attenda. 

A qualch’altr’arte, oppur fi faccia Frate: 

E di far troppi avanzi non pretenda 
Col e rime v eh’ or fon poco (limate : 

Quello h quello, ch’io dilli in buon volgare 
Jerfera ; or i’ ho tornato a replicare. 

20. 

Diletti pur coi fiori di Permeilo, 

Chi fi. fente da tanto » il popol folto » 

E cerchi pur, come tanti altri, anch’ella 
Di vivere» quand’anche «i fìa lepolto ; 

Ma cerchi di giovare a un tempo fielfo 
Alla Patria » alla quale ei pur dee molto : 

Se non va unita a un’arte un po’ più loda » 

La poefia non merita gran loda. 
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Alla Patria dirò quattro parole, 

Or che ho dato a’ Poeti il fatto l'oro : 

Ed in primis dirò , che ragion vuole , 

Che a chi ftudia , fi dia qualche riftoro : 
Altramente puon chiuderfi le fcuole. 

Se s’ hanno da premiar folo coloro , 

Che fan meno ; e una falfa opinione 
Vorrei «toglier di teda alle perfone. 

22 

Certe perfone troppo fcrupolofe, 

E deboli hanno in tefta il timor panico, 
Ch’a efercitar le cariche lucrofe, 

E certi impieghi , che hanno del meccanico 
Un bell’ ingegno , intento ad altre cofe, 
V’abbia poco la pala, e manco il manico ; 
Si promovono gli altri , e in dura ambafcra 
Spello un uom dotto vivere fi lafcia. 

E fi fente, e fi dice tutto giorno,. 

E più d’ uno , che fa , fe ne rammarica : 

Il tale fcrive, o legge. notte, e giorno. 

Sta ritirato, ha un’anima Pindarica, 

E’ Poeta , é Filofofo : ergo un corno 
Quel tale non varrà per una carica; 

Tratta folo coi morti, é folitario, 

Non è buono a un impiego anche ordinario . 

Non é buono, diflinguo: non è buono, 
Giacché obbligato a logicar mi vedo, - 
A tener certé vie , eh’ obblique fono , 

Per avere una carica , concedo : 

Non é buono quel tale , ond’ io ragiono, 

E che .fuppongo dotto , anzi lo credo ; 

Non é buono , voi dite , ad un impiego 
Lucrofo ; perché ftudia, nego y nego. 
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E come aver potrà , s’ egli non pratica , 

Voi mi direte , quella furberia , 

Ch’è neceflaria, e che dalla gramatica 
Non s’impara, nè dalla poefia ? 

Quella s’ acquiPa colla fola pratica « 

E non fedendo al tavolino: or via 
Fidatevi di me j eh’ un uomo dotto 
Non s’ imbarca giammai fenza bifeotto. 

2 6 

Platone , che fu l’ araba Fenice 
Tra i dotti, come fanno anche i Pedanti 
Dicea, che’l mondo allor faria felice, 

Ghe fofle retto da’ Filofòfanti ; • . 

E nel Fedone a chiare note ei dice., 

Che le folfer Filofofi i Regnanti , 

Che viene ad elfer idem per traverfo, - / 
Fortunato farebbe l’ univerfo . ... : . 

27 

VolelTe il ciel , che follerò impiegati 
Diceva Orazio, gli uomini,, che fanno, 

Ch’ eflèndo ciotti a un tempo , ed onorati , 

Le cofe andrebber meglio che non vanno: ) 

Ma Par lafciando gK altri letterati , 

Per non temervi a bada tutto l’ anno , 
Torniamo a Tullio, ch’ogni dì s’ acquiPa 
Novello onore , e noi perdiam di villa. • ji 

28 

Ei non fi contentò di feri ver bene, > r 
In verfi, e in profa, in greco, ed in latino £! 
Ecco come a rropofito mi viene - -f f 

L’efempio dell 5 illuffre Eroe d’ Arpino ; N r/ / 

Ma le primiere cariche foftiene 1 

Con rant’onor, che’l popol di Quirino, 

Ch’ avvezzo è pure a veder cofe -Arane , 

Di Cicerone eftatico rimane . 
c • Roma 
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Roma non fa decidere , fe fia 
Cicerone più chiaro letterato , 

O piìi faggio Miniftro , e fe fi dia 
■Queflor -di lui piti degno in Magittrato: 
Nuovo luttro, e fplendor la Quelloria 
Riceve da un Quellor sì illuminato ; 

Ma di perderlo è Roma alla vigilia, 

Che Tullio dee partir per la Sicilia. 

. 5 ° 

A crefcer la materia ora comincia , 

E la troppa abbondanza m’ è d’intoppo* 

Tanta roba l’ Autor Caldeo mi trincia, 

Che la metà farebbe ancor di troppo : j 

Or vada Tullio nella fua Provincia, 

Ch’ io gli vo 5 tener dietro di galoppo .* 

Vo’ far proprio una corfa d’ afinello , 

Poi fe mi lento ttracco, andrò bel bello» 

Unti già gli nivali ha Cicerone, 

TI giacchi vuol partir , parta pur pretto ; 

Or che opportuna , e mite è la ttagione , 

Or eh’ b tranquillo il mar, ch’io non l’arrefto 
Faccia prima però colezione , 

Che quello importa piò, che tutto il teflo^ 

E a far viaggio a ttomaco digiuno 
Io non confìglierei giammai nettano . 

52 

Ed ecco , eh’ egtt ha già prefo connato 
Bagli amici , dicendo : io me ne vado ,* 

A rivederci ; e lafcia fconfolato , 

Anzi col pianto agli occhi il parentado ì ' * 

Ecco il noftro Queftore flivalato ; 

Par che parta per Buda, o per Belgrado, 

Par, che vada più là d’Oga, e Magoga, 

E chi la man gli bacia, e chi la toga..- 

Ecco 
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Ecco già giunto al mar l’alto Óratore , 

Ecco che ha metto in barca ogni fagotto : 

Si fente di pan caldo un buon odore 
Ecco dunque s’ V ver , eh’ un uomo dotto , . 
Come tette di dirvi ebbi l’onore, 

Non s’imbarca giammai fenza bifeotto: 

Già Tullio è nella nave, e coi compagni 
D’altro parlando va, che di guadagni. 

34 

Giunto nella Sicilia con buon vento 
Fu Cicerone accolto con gran fetta: 

In Siciliano un lungo complimento 
Fatto gli fu da una perfona onetta : - 
Tullio fentendo quel ragionamento , 

Da cinque volte , o fei chinò la tetta > 
Terminata che fu la filattrocca , ' ^ 5 

Aperfe Cicerone anch’ei la bocca. — ' f 

35 

A quelle dimollranze umili , e care 
Di giubilo, d’onore, e di rilpetto , 

Rifpofe Tullio, che fa ben parlare, • '«• 

Cole tai, eh’ a fent irle era un diletto; 

Ditte , che Troverebbero un compare 

Jn lui, più eh’ un miniftro ; e- che in effetto 

Trattati egli li avrìa con quell’amore, 

Con cui tratta i faci figli il genitore . 

Per voftro bene, ei ditte, a quella f penda 
Che dall’antica Italia ha ’l mar difgiunto, 1 
E che di bettie, e d ? uomini è fecohda,; r * 

Non già per propria Utilità difgiuntó; 1 ) 

Poiché con lingua al folito faconda 
Qualch’ altra cofa ancora ebbe foggiunto , 
Giurò di confervare ^Siciliani 
De mogli i i privilegi , i gatti, e*i cani . 

Il 
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Il difcorfo finì col cfir a tutti : 

Ognun ripigli pur 1* animo pii (co : 

So, che guftati avete amari frutti 
Da’ miei predeceflor : vi compatifco : 

Io non voglio vedervi in pianti , e in lutti } 
Voglio più tolìo, che patifca il Fifco, 

Che veder , che patifca alcun di voi , 

Oppur le voflre vacche, o i voftri buoi. 

.38 

Oh quelle fon le folite promelfe, 

Dirà talun * di chi ottien qualche impiego > 

Ma mifero colui, che gli credelfe. 

Che farebbe un gran bergolo > mi fpiego : 

Vi fpieeafte, abballanza ; e Dio volelfe , , 

Ch’ anch’io non v’ intendelfi ; io non vi niego, 
Che molti non ne mentan per la gola> 

Ma Cicerone è un uomo di parola. 

. 7)9 

E’ Tullio un uomo anch’ei di carne, e d’ofià, 1 
Mi fento replicar : or che lontano 
E’ da Roma , farà , folo che polla , 

Quel , che fecero gli altri a mano a mano : 

Chi favella così, la dice graffa, 

E ( non conofce l’Orator Romano, 

Che non è galantuomo in apparenza. 

Ma in fofianza , edèunuom, che ha cofcienza ; 

„ . 40 

,Ha cofcienza Ciceron nel foro, 

In cafa , in piazza , in tribunal , ne 1 Tempi j 
Ha cofcienza Tullio con coloro, 

Che 1’ hanno ; ha cofcienza in un cogli em£Ù :• 
Cicerone è onorato , come l’ oro , 

In tutte le occorrenze, in tutti i tempi , 
Cicerone 'è dabbene in ogni loco, 

In ogni impiego, e lo vedrehi fia poco.. 

Balla 
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4 1 

Balla folo , febbene ho più del cece ,’ 

Che del poeta , eh’ io vi lappi a dire 
Un terzo fol di quel , che Tullio fece 
Nella Sicilia , e vi farò fìupire : 
i Io vi farò maravigliar per diece; 

Prima però vi voglio far fentire, ,j 

Se d’ etimologie non liete fchivi ? • ' '' 

Il nome di Queflore, onde derivi. 

-» 1 » ^ 

4 * 

La parola Queftor parola viva, <• 

Cio£ , che s’ ufa anch’ oggi in buon volgare 
V’ ha chi da queero quaris la deriva , 

Che già fapete , che vuol dir cercare ; 

E chi da querór quereris arriva 
A derivarla, e vuol lignificare >■ 
Rammaricarli : ognun fi prenda in pace 
Quell’ etimologia , che più gli piace . 

. 4 ? 

Quando il Queftor intento al proprio officio 
Cercava quel , che gli veniva , oppure 
Qualche cofa di più , ma con giudizio , 

Senza adoprar maniere acerbe, e dure; 

E che fotto color di far fervi zio 
Altrui , facealo a fe , come ù de jure , 

Allora Qucejìor , dice Alberto Magno, 

Venia da quajìus , che vuol dir guadagno.’ 

44 

Ma fe cadea talor la Queftoria 
In man di qualche uccello di rapina, 

Che non fapea pelar, qual volpe, o Arpia * 
Senza farle gridare, oca, o gallina, 

Il nome di Queflorè allor venia 
Da queflus , che parola è pur latina, 

E fignifica rangolo , lamento , 

Scalpor, rammarichio, gagnolamelo * 

Tomo 1 K _ E Ed 
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Ed era troppo naturai , die quelle 
Galline, che fentivanfi d’ addotto 
Sveller re penne, e forfè ancor la pelle, 
Schiamazzafler talvolta a più non pollò : 

Che s’cdcno beiate anche le agnelle, 

Quandi le intacca il Pattorei full’ odo : 

Hi qui ragion non vuol, bench’ abbia fretta , 
Ch’ una tal qual cittùmone ometta . 

I , ..46 

E la diflimnone appuntò h quella, 

Che quando favella 1 ; de’ tribunali . 

M’udite, non ifìiate a porvi in teda, 

Che i ncttxi or fieno a quegli antichi eguali : 
Ko , miei Sivnovì , io fo la mia protetta , 

E a lettere la faccio cubitali , 

Che quei divario v’c tea quelli, e quelli. 
Che v’b tra i paternoftri , ed i baccelli. 

47 

I Miniflri , che fodero onorati , 

Come Tullio, in quel tempo erano rari, 

E parecchi venivan procedati 
Ora come crudeli , or come avari : 

Ma grazie al ciel ne’ r.ottri Magittrati 
Puon con Tullio i Minilìri andar del pari, 

E i moderni Quettor fon da^li antichi 
Più'diverfi, che i datteri dai fichi. 

.48 

E’ troppo rifpettabile un tal corpo, 

Che pel pubblico ben veglia, e lavora, 
Qùand’io nell’ozio vii ir.arcifco, e torpo , 

E mai di faticar non trovo l’ ora : 

Io parlerei di Tullio a mal in corpo. 

Come Quettor, che tutto il mondo onora, 

Se Coil’ Eroe , del quale io vi lavello , 

1 noflri non reggettero a martèllo. 

E 
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E fé mi forte lecito, vorrei, 

Cominciando dal dotto Prefidente, 

Più di tre nominarne, e pili di fei , 

Ch’ ùnifcono a un bel core una gran mente; 
Ma dirò fol di lor ne’ verfi miei , 

Che in onor non la cedono in niente 
A Tullio; e d’ ogni macchia ertendo immuni. 
Con erto i piò bei pregj hanno comuni . 

fo 

E i Subalterni ancor fono onorati , 

Son degni d’ogni encomio ; e volentieri 

10 qui nominerei due Trasformati, 

Don Giufeppe Cafati, e ’1 Baleftrieri : 

Ma lafcio il Baleftrier, lafcio il Gafati, 

E volgo a Tullio folo i miei pen fieri , 

Ch’ allaifublime carica, che cuopre, 
Aggiunger fa nuovo fpìendor colle opre* 

Si 

^ E’ Tullio sì dabbene, e sì difcretò, 

Che la fu'a vita é quafi una vigilia 
Continua; con mirabile fegreto 
I diritti del Fifco egli concilia, 

I diritti del Fifco, io lo ripeto, 

Ei concilia col ben della Sicilia,* 

Egli folo é colui, che va di mezzo, 

E quafi quafi io me ne fcandalezzo. 

Cicerone Tuoi dir , che un buon Qneftore 
L’ altrui , non il fuo bene , ha da cercare >• 

Ed é folito dir, che il buon Pallore 
Le pecore non ha da fornicare; 

Se fon prive di forza , e di vigore , 

Se le agnelle non polfono allattare-, 

Se un’oncia indortò érte non han di carne; 

11 padrone qual utile può trarne? 
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Nella Sicilia ogni Queftor Romano 
Fra le altre jnfpezioni , aveva quella 
Di rifcuoter le decime del grano, 

Che cotanto all’ Italia ancor ne appretta .• 

Il pubblico danaro a mano a mano 
Andava raccogliendo in una cella. 

Che fifcus fi chiamò nel tempo prifco , 

Onde venuto ò il nome poi di Fifco. 

54 

Nel regio erario entrava quel danaro , 

Ch’ era una bella fomma ; e fe i Queftori 
Eran poveri, oppur di core avaro, 

Un bel comodo av.ean di far tefori : 

' E la comodità , che non di raro. _ _\ 

Fa far di brutti fcherzi , e molti errori , 
Facea, che per non pafcerfi di fogni, 
Provedeva più d’ uno a’ Tuoi bifogni . 

55 

E fe fervirfi dell* occafione 
Non fapeva il Queflor; ne’ fuoi quaderni 
Dite il mio dotto Autor, che del padrone 
Facean talor le veci i fubalterni : 

E da Roma partian molte perfone 
Per le Provincie, o vogliam dir governi, 
Male in arnefe, che tornavan poi 
Con abiti , che non gli avete voi . . 

. 5 *.. 

Non parlo qui degli abiti cattivi , 

Come farebbe quello del rubare, 

Di tali abiti io fo, che fiete privi. 

Io parlo qui degli abiti in volgare : 

E perché a penfar mal fiete corrivi , 

Io vi dirò , eh* etti folean tornare 
Dalle Provincie carichi di fpoglie 
Per fe, pei figli loro, e per la moglie, 

« £ Po- 
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Poco giovava, che’l Queflor onefto 
I>el danaro non foffe punto ingordo , 

Se in vece poi d’ efTere fcaltro , e dello , 

Co’ fuoi feguaci aveva del balordo ; • ’ - . 

Cui non mancava qualche bel preteso . • 

Di pelar la gallina, o almeno il tordo, 

JE come è fcritto in certe cartepecore, 

Di fcorticar talvolta anche le pecore. . — 

5.8 

Perb lodo di Tullio il bel difegno , 

Ch’ elTendo un de’ politici pili fini , 

"Volle condur con feco nel bel regno 
Della Sicilia tanti Cappuccini , < 

Cioè perfone , eh’ avean tanto ingegno 
D’anteporre il buon credito ai quattrini <, 
Tullio menò, per dirlo in chiari accenti, 

Seco molti Filofofi eccellenti . - < 

Eran tutti Filofofi de’ buoni ; 

Non v’ era d’ Arifiippo alcun feguace , 

0 d’ Epicuro , che fur due ghiottoni , 

Anzi quali due porci , e men difpiace : 

Le rape anteponevano ai capponi , 

E di broccoli , ond’ ò quel fuol ferace , 
Facevano di buone fcorpacciate 

1 compagni di Tullio, alme onorate. 

60 

E così non faran belar le agnelle, 

E non faranno ftrider la gallina ; 

Nò porteran di quella, ne di quelle 
Le piume , o ’l pel nella Città latina : 

D’erbe, e di frutti elfi empieran la pelle i 
Che fon cibi di facile cucina ; 

Ed una dolce invidia ad elfi io porto ; 

Che fon, com’elfi, amante anch’io dell’ orto* 

E 3 Cre- 
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Credo d’ averlo detto un’altra volta. 

Io fono un erbolajo , un femplicilìa ; 

Di far di vegetabili raccolta 
Mi diletto, febbene bo poca viltà: 

E pollo , come fa tal, ch’or ro afcolta. 

Con que’ Filofofanti entrar m Ulta : _ 

Se lìelfe a. me, poco contento, e gajO 
Sarebbe il pefcivendolo r e il becca;o. 

éz 

Ma perché poi filofofia trv infegna , 

Che fuperare , e vincere bifogna 
Le paffioni , e. quella, e un’ opra degna, 

E che it non farlo reca altrui vergogna i " 
E che colui , che Ubero non rogna 
Su i propri affetti, merita rampogna,. , 

Vinco la mia natura , che repugna . 

Al graffo , e m’ungo il grifo anch io ai lugna 

6 $ 

Non, potendo, ficcome fate vui, 

Pevere , né mangiar a modo mio 
Perocché bevo , .e mangio a fpefe altrui , 

Di pefce e di carname un gran fciupio , 
Sebben mai troppo vago, non ne fui , 

Fo , come fan tanti altri , fpeflo anch 10 i 
E di mortificar l’inferma carne 
Mi sforzo col mangiar capponi , e uarae . 



64 

Dì quelli sforzi veramente eroici 
A noi , eh’ io fappia , non ne dievo efempt 
Gli antichi Pitagorici , e gli Stoici 
Vaghi folo di cibi infulfi , e lcempi \ 

Ma ce ne danno bene i nuovi Loici , 
Poiché ogni cofa cangiali coi tempi , 

Che all’altrui lauta menfa il nollro loco 
Ufurpando fi vanno a poco a poco. 
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Adelfo , domandatene a’ miei foci , v 
Che’l r an meglio di me, come altre volte, 

Delle canore armoniofe voci 

Più non rimbomban le fonanti volte ; 

Siedono le Penelopi coi Proci , 

Ma raro ù, che tra lor Femia s’afcolte; 

E di Didone a rallegrar le cene 

Jopa il Cantor chiamato or più non viene. 

66 

Degli uomini mutati or fono i gulli , 

E le tavole or fon tanti licei : 

Or chi non fa filofofàr, non gufli 
Il nettare , o 1’ ambrofia degli Dei : 

Son morti i Mecenati , anzi gli Augufti , 

I quali avevan fempre cinque , o fei 
Cantori mezzo brilli alla lor tavola ; 

Or fucceduta l’algebra alla favola. 

^7 . * • 5 

Bello e ’1 veder il Cavalier , la Dama 
Seder tra filofofica famiglia. 

Che contro i cibi tuttodì declama 

Più fini, e a cui poi con buon fin s’appiglia; 

Ad uomini di chiara illuftre fama 
Bello ù’I veder tener le immote ciglia 
I Commenfali, e bere a forfi a fora 
I gravi filofofici difcorfi . ' 

68 

E fe altre volte fi citava a menfa 
Orazio, Omero, e ’I buon Cantor dr Teo, 

Dante, il Petrarca, e l’altra turba immenfa 
Di coliy , che inveftì l’ eftro Febeo , 

De’ nomi del Britannico , che penfa > 

Del nome di Cartello , e Galileo, 

Di quel d’altri Filofofi infiniti . *! 

Oggigiorno rifuonano i conviti. 

E 4 Bel- 
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Bello è P udir tra i cibi delicati , 

E ’l vin , che fi tracanna allegramente , 
Quando gli animi lor fon ribaldati , 

I parti della lor penfofa mente : 

Bello è P udir le gran contefe , e L piati , 
Che fecero talor correr la gente, 

' Che credè di veder P. acerba , e truce , 
Pugna rinnovellarfi di Polluce. 

- . . 7 © 

Anzi in udir P orribile baruffa, 

Temendo di veder rinnovellata 
De’ Centauri , e de’ Lapiti la zuffa , 

E di trovar la nienfa infanguinata , 
Mentre lo fiuol filofofante sbuffa, 

E contende , v* accorfe la brigata 

Pel gran timor pallida, e (morta in vifo $ 

Ma la paura poi converfe in rifo . 

71 

E vi fu chi , ridendo tuttavia , 

Diffè, quando appuntin la cofa intefe, 
Quel verfo , che non fo di chi fi fia : 

Per sì lieve cagion che gran contefe/ 
Giacché parliamo di Filofofia , 

Torniamo a que’ Filofofi , che prefe f 
71 celebre Queflor per Tuoi compagni, 
Nemici delle frodi , e de’ guadagni . 

7 2 

Non fi perdean coftoro in difputare 
Di cofe , cne non fon d’ alcun vantaggio , 
Ma di mettere in opra le più chiare, 

E più belle virtuti avean coraggio : 

Bafia la fcelta lor, per far pafiare 

II nofiro Tullio per un uomo faggio : 

Ei pub dormir tranquilli i fonni fui , 

Che i fuoi miniftri veglieran per lui . 
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71 

E fon coflor nemici capitali , 

Del gioco , e d’ altri tai trattenimenti ; 
Cercarli sì, ma non trovargli uguali 
Tullio poteva allor dentro i conveati : 

Oltre l’effer nel vitto affai frugali, 

Spendevan poco ancor ne’ vedi menti , , 

Vediti andavan que’ Filofofanti , 

Quafi come oggi vanno i Zoccolanti . 

74 r 

Era il fin di Settembre , fe non erra 
Il nofìro Autor, quando in Sicilia giunfa 
Cicerone , e come uom , eh’ afpetta guerra , 
In v ifitarla molti dì confunfe; 

E fe trovava un miglio , 0 due di terra 
Senza cultura , il carico fi affunfe 
Di farla coltivar a proprie fpefe , 

E l’ Ifola così più fertil refe, 

7 % 

Fece Tullio afeiugar molte paludi, 

Ove cantati le rane allegre , e gaje ; 

A lavorar le genti cogli feudi 
Incoraggiava, e fece far nuove afe.* 

Oh quedi sì , che fono i veri ftudi , 

A ppetto a quedi i vodri , e i miei fon baie ; 
E andiam fuperbi fotto a quedo clima 
Per quattro verfi , che neflun gli dima. 

7 6 

Il dotto Eroe , che di gran lumi abbonda , 
Dico in genere ancor d’agricoltura, 

In rendere quell’ Ifola feconda 

Di grano, e d’altro ancor, pofe ogni cura: 

Il giudo cielo i'voti fuoi feconda, 

E ’l nome le acquidò , che ancor le dura , 

Di granaio d’Italia; e ben fi vede, 

Che ingegno avea chi a lei tal nome die ’e. 

E 5 T ul- 
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Tullio ne’ Tuoi difegni era aitato* 

Ch’ un uomo folo non potea far tutto , 

Dallo fluol de’ Filofofi onorato , 

Da’qiuli egli fapea cavar buon frutto* 

Chi a un’ opera veniva desinato. 

Chi ad un’altra, ed eflèndo ognuno iflmtta 
Anche nella Georgica, gran prove . 

D^eder d’abilità per ogni dove. 

' . ' . 7 ? . . 

Era bello il veder i Siciliani 
Di dolce invidia, e di ilupor ripieni 
Imparar da’ Filofofi Romani 
L’arte di coltivar i lor terreni : 

Era bello il veder le dotte mani 
Avvezze a mifurar gli arcobaleni , 

Maneggiar or la penna, ora La marra» 

Dando del lor faper doppia caparra. 

79 

Non erano a que’ dì sì delicati , 

Ch’ è lo fteflo , che dir così poltroni ,, 

I Filofofi, e gli altri letterati. 

Come fono oggidì, Dio mel perdoni j._ 

E ferirti non avrien sì bei trattati 
1 Crefcenzi , v Virgili, ed i Vaironi » 
Sull’arte rufiical, eh’è così valla, 

» Senza metter giammai le mani in palla . 

80 

Le arti nella Sicilia, e il mercimonio 
Tullio proteffe con fua fomma gloria : 

Quell’ erudizion non me la conio , 

Ma me la fuggerifee la memoria : 

Leggete , miei Signori , un certo Antonio 
Mongirori , che fetide già l’ iftoria 
, Della Sicilia, e a confidar verrete, 

Che certe cole voi non le fapete . 

CLce- 
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Cicerone arricchì di molte piante 
Quel bel regno , che or pare una delizia ; 

Ne venner da Ponente, e da Levante, 

Nè fo dove ne fia maggior dovizia : 

Balla Media venir ne fece alquante, 

I cedri fe’ venir dalla Galizia, 

I limoni da Lima, il dolce, e giada 
Arancio fe’ venir da Portogallo. 
v 82 

Fe’ riftorar Catania , che le offefe 
Sentiva ancor d’ un orrido tremuoto ; 

E più bella di prima egli la refe , 

Nè alcun lo niega , almen che mi fia noto : 
Quelle , ed altre ,. eh’ io taccio, illullri Lmprele* 
Ufai.do la figura Pars prò tato, 

Tullio le fe’ nel breve fpazio, in cui 
Ammirò la Sicilia i genj fui. 

E perchè ’l vero- ho guflo , che fi fcuopra 
Nelle mie rime, qui notar io voglio. 

Che ogni cofa ,. febben molto s’ adopra, 

Non potè terminar con fuo cordoglio : 

Ma piunfe almeno alla metà dell’ opra , 

Perchè come fovente io pur dir foglio , 
Dell’opra è alla metà chi ben comincia ; 

Così fe’Tullio nella fua Provincia. 

\ 84 

Tullio non ben contento- de* favori,, 

Anzi de’ benefici fegnalati ,. 

Onde ponrro a ragion gli abitatori 
Dell’ Ifola chiamarfi fortunati, 

Ben diverfo da’ fuoi predecelfori , 

Vuole, che tutti vengano trattati 
Con cortefia , cofar che coffa poco , 

E in chi comanda fpeflò fà buon gioco * 

* E & Biffa 
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Beh guardateci almeno con buon vifo , 

Voi, nobili , voi ricchi, e gente altera. 
Confidateci almen con un forrifo. 

Dateci almen talor la buona fera ; 

Sovvengavi, che un giorno in Paradifo, 

Se avrem da andarci, come almen fi fpera. 

La forte, federem l’un l’ altro apprefib , 

E il nobile, e’i plebeo farà io ftelfo . 

86 

Imparate da Tullio, o poveracci. 

Che in ogni flato fu fempre modello 
Benché da Roma giungano difpacei 
Gloriofi per lui , con tutto quello 
Pericolo non v’ é , eh’ ei fe 1’ aliacci , 

Bendi 1 altri il porti al quinto cielo , e al fello , 
Qual era il dì del fuo felice sbarco , 

Tal é con tutti ancora il noftro Marco . 

87 

Il fioflro Eroe colla gentil prefenza 
Rallegra la Città , quando va in volta : 

A tutti accorda facile udienza , 

Sia nobile , o plebeo , Tullio V afcolta > 
L’afcolta Tullio con tal pazienza, 

Che gli fa core per un’ altra volta : 

Anche che non ottien quello, eh’ e’ brama. 

Del tratto fuo gentil pago fi chiama . 

. 88 

Benché lo Audio gli piacele aliai , 

Come potete credere , e penfare , 

Cicerone ad alcun non dille mai : 

Non pollo udirvi ; adelfo ho da fludiare : 

Egli lenriva, e provvedeva ai guai 
Di tutti : e dicea fpeflò in fuo volgare : 

Io non fon qui per far il beli’ ingegno , 

Ma per comodo altrui, per ben del regno . 

la 
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Tn quello glonofo Magiflrato 
Tullio s’ è refo colla fua virtute 
Alla Sicilia così caro, e grato, 

Che prega ognuno per la Tua falute : 

Da tutte le pei Ione è celebrato . 

Da quelle poche in fuor, che fono mute : 

E chi per Cicerone amor non fente, 

E’ fenza core hi petto , e fenza mente . 

PO 

Se in converfazione ei va talora, 

Ravviva, e allegra tutta l’alfemblea: 

Parla sì fattamente , che innamora , 

Del fuo merito imprime un’alta idea.* 

La gente dotta , e la non dotta ancora 
I faggi detti fuoi fembra , che bea ; 

E quando pane, par, che vada via 
L’allegrezza, il piacer, la cortefia. 

91 

Le donne , che fuggivano da certi 
Altri Miniilri, come da una ferpe, 

Tengono al fuo parlar gli orecchi aperti, 

Come ai detti d’ Apollo , Urania, o Euterpe 1 
E conofcendo alcuna i fuoi gran merti , 

Un non fo che nell’anima le ferpe, 

A cui non vuole , o non fa far contrailo : 
Povera lei, fe Tullio era men callo! 

92 

Pub giovar Cicerone alla Provincia, 

Pub fcrivere a favor di quello , o quello , 

Pub fopire una lite , che comincia , 

Pub obbligarli il Quellore un uomo onello ? 

A chi lo prega , le parole ei trincia ; 

Non che P altrui parlar gli fia molello ; 

Ma tolto che ’i bifogno alcun gli accenna , 
China Tiglio la teila, e non tentenna. 
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E quello r eh’ a me fielìo fembra Arano, 

( Forfè dovrei tacerlo , e pur lo dico } 

Jn un MiniAro, in un Quellor Romano, 

E’ che Tullio non vuol nè meno un fico r ' 
Tentò più d’ un di regalarlo invano ; 

Chi mi regala , ei dice , è mio nemico .* 

E perchè ognun gli vuol tutto il Tuo bene T 
Dal regalarlo adelfo ognun s’afiiene. 



E la Cancelleria, eh’ a tanti, e tanti 
Altri Quellor fi crede, o fi fuppone. 

Che rendefl'e ogni dì di bei contanti. 

Che l’oro piace a tutte le perfene : 

Si fa, eh’ a Tullio, e a’Tuoi Filofofàntt 
Non rendeva una lira, nè un teAone, 

E in ogni fuo decreto ancor adelfo 
Un bel gratis fi vede in fendo impreffo * 

' 9\ 

Non folo eran padroni de’ granai 
Gli anteeeffori faci, fe ben fi penfa j 
Eran padroni ancora de’ pollai , 

Della cantina, e dell’altrui difpenfa: 

E rnettea quel bel regno in brutti guai 
La lor famiglia , eh’ era quafi knmenfa T./ 

Quella lafciava il fogno in ogni loco, 

Come la grandtn fa, come fa il foco* 

Di quel eh’ io dico, ne vedremo un brutto» 
Efempfo in Verte in quello lleffo Tomo, 

Che in vece di cavar qualche buon frutto 
Da Tullio, che fit fempre un galantuomo 
Diede da faccheggiar il Regno tutto 
A’ fervi fuoi : per or neffun ne nocnoj. 

Ma ben nomineranne nelle fue 
/ Aringhe Cicerone più di due.* 
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lì grano non cercavano* colroro , 

Per mandarlo in Italia, idei! a Roma, 
Cercavano bensì l’argento, e l’oro, 

E ne portaron via più d’ una Toma: 

Lo portarono via proprio per loro , 

Perchè fecondo l’ antico affi orna , 

-Quando il padrone zoppica d’ un piede. 

Di quattro il Servo zoppicar lì vede . 

Ora penfate voi , che bel divario 
PafTar dovea tra quelli, e le perfone , 

Che P ofììzìo facean di Commilfario 
Sotto P illudre , e dotto Cicerone : 

Io non foglio ingrandir per P ordinario 
Le cofe j ma dirò, ch’avean ragione 
I Siciliani d'effere contenti 
Pi sì difcrete , ed onorate genti . 

99 

Genti , che non volevano un lupino ,. 

Che non folle d’ acquifto più che giudo ; 

Che gli ordini efeguivano appuntino 
-Di- Tullio, che ripon tutto il fuo guflo 
In favorir non men , che ’l Cittadino, 

1) minimo villan dal loie adatto ; . 

Che penfa piU , che a provvedere i grani , 
Alla felicità degli Ifolani. 

100 

Ne’fuoi viaggi, e nelle fue pofate 
Tullio non fol non dà difagio alcuno,’ 

Ma lafcia in ogni minima Cirrate , 

Cop maraviglia grande di ciafcuno. 

Segni di correda» di cantate,. 

Segni di temperanza , e di digiuno * 

E la Sicilia detta, che li. vede 
Appena appena agli occhi fuoi li crede . 

— Coli 
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Coll’ attinenza tua , .co’ tuoi rifparmi , 

Colla frugalità de’ tuoi Compagni 
Refo degno ti fei di bronzi , e marmi 
Pofponendo all’onor tutti i guadagni ; 

E quella fama, che ceicar fra l’arnù 
I Mitridati, i Marj , i Pompei Magni 
Tu acquittato ti fei per via più piana 
Senza difpendio della carne umana . 

102 

Ma quette belle cofe , odo chi efclama , 

A Roma già non levano la fame ; 

La qual , per quel , che dicene la fama , 

Appena ha più pan bianco per le Dame: 

Si batte Panca il villanel , che affama, 

E che gettato ha P opera , e ’l letame : 

Adeflo sì , Signori miei , che damo 

Pur giunti al buono, anzi al cattivo , e al gramo . 

10 3 

Qui bifogna faper che una brinata , 

Che in Italia fu quafi generale, 

La Campagna di Roma ha de vallata, 

E a frumento , e a farina fi Ita male : 

Tutte le fue fperanze la^brigata 
Polle ha nella Sicilia , dalla quale 
Se non le viene ajuto , non fa come 
Fare; e le man fi caccia entro le chiome. 

104 

Roma ch’ai mondo fu già sì famofe. 

Era fatta famelica in que’ giorni ; * 

Era la carettia miracolofa , 

E fi trovava pane in pochi forni : 

Era in calo la plebe numerofa 
D' manicarli , 'fio per dire , i corni ; 

Ma Cicerone il Popolo foccorfe, 

E a tanta indegnità rimedio poife» 

. Tui- 
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Tullio , eh’ era un Queffor , eh’ aveva ingegno 
Fece faper , che faria ben veduto , , 

E che daria d’amor non picciol fegno. 

Chi in ifeonto del folito tributo , 

Che , fecondo le leggi di quel regno ; 

A pagar in contanti era tenuto , 

In vece di portar oro, od argento, 0 

Portato aveffe fegale , o frumento . 

106 

E non contento d’ aver pubblicato 
Per tutta la Sicilia un tal editto , 

Il danaro , che feco avea portato , 

E ch’aveva rubato al proprio vitto, 

In comperar del grano fu impiegato , 

E fenza incomodar punto 1 ’ Egitto , 

Dell’ Italia provvide ai gran bifogni , 

Che cominciava a pafeerfi di fogni . 

t ° 7 . ^ - 

Era un gud<? il vedere allegri e gai 
Portar giovani, e vecchi il lor tributo 
Alle navi Romane ; e or piti che mai , 

Quanto da Tullio amato , ho conofciuto .♦ 

Piu d’ un portava più di quello affai , 

Ch’ a portar- per la taffa era tenuto ; 

Ma non vuole ilQueftor, che quel’ eh’ h giudo, 

E più d’ uno ritorna a cafa onufto . 

108 

O fe il padron di venderlo ha piacere, 

Tullio compra quel grano a un prezzo onedo : 

E gli fa dar per foj>rappiù da bere, 

Contandogli i danari predo predo : 

Quad ogni giorno partono galere, 

Ed altri legni ancor eh’ io non m’ arredo 
A contarli , da’ porti , e dalle rade 
Della Sicilia, carichi di biade. 
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Se tutt’ altro mandavano, che lui, 

Nella Sicilia i poveri Romani , 

Non avean pane per un mefe, o dui, 

E farebbero moni co ne cani ; 

Tullio foccorre alle miferie altrui, 

E giunge a Roma copia tal di grani, 

% Ch’or regna l’abbondanza, e 1’ allegria , 
Dove era per regnar la caredia. 

i io 

Ora i Fornai lavoran giorno , e notti , 
Pepfare voi , fe debbono aver caldo ; 

Ogni forno ora fa tre o quattro cotte, 

Roma d’ altro non fa , che di pan caldo r 
Non furon vide mai tante pagnotte ; 

- Ora mangia pan bianco ogni ribaldo ; 

Se ne incontran per via piene le gerle. 

Ed io le Rimo più, che tante perle, 

ni 

Roma, ch’era poc’anzi afflitta , e meda, 
Adeffo torna a por le mani in palla ; 

Torna il Popolo adeffo a alzar la tefta, 

E colla fame or più non fi contrada: 

Tullio ìifuona in quella parte, e in quefta> 
E perche un Fratei fol lodar non bada , 
Anche a Quinto vuol dar Li lode giuda 
Ogni Fornaio colla faccia adulta. 

112 

Quinto , fe avete un poco di memoria , 
Dee ricordarvi , eh’ è fratei minore , 

E vel ho detto altrove in queda Idoria, 

Del nodro onoratiflìmo Quedore : 

Or la fatica, il merito, e la gloria 
E’ comune, e reciproco h l’onore: 

Tullio dalla Sicilia manda il grano. 

Quinto il difpeofa. al Popolo Romano . 

M’iin- 
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M’ immagino che voi laper vorrete » - ‘"t 

Dove finora è fiato quello Quinto ; 

Io , che mi Tento in corpo una gran lece , f 
Dirovvi con parlar breve, e fuccinto. 

Che febben non vuol eflere 

Nè Frate, ne Dottor, pur s e (intinto 

Negli fiudj finora in urt Collegio 

Che in Roma era a que’ giorni m Tornino pregio -• 



Ed io vengo a correggere con quella. 

Notizia, che carilfima m’ è fiata, 

IL povero Burchiello, il -quale attelia» 

Che Tullia in- trovato in camerata,. 

Con fugo di bambagia in una cefia , 

Che lo vendeva fcambio. di giuncata , 

Attribuendo a Marco Tullio quello, 

Ch’opera fu del Tuo minor, fratello. 

i l 5 

E altro non volle dire , ai mio parere , 

Se non che Quinto, il qual non era un zugo, ì v 
Bianche facea parer le cofe nere. 

Siccome appunto- è di bambagia il lugo ,, 

Cioè lo inchioftro ; e dovea certo avere 
Quinto , per cui 1’ efofago- m afciugo , 

Come il fratello, anch’ei cervello in teda. 

Se ftar facea lo incbiofiro in una cella . 

116 

Che non avrebbe detto quel Polacco , 

Se avelie villo quefia meraviglia ? 

Che nel veder pien dell’ umor di £>acco 
Un Otre , dille , alzando- al ciel le ciglia : 

Gran Talian , che fa lìar vino in lacco / 

IVIa alle mie ciarle vedo, che sbauig la 
La gente, ond’ io vi do la buona notte j 
Evado a dar ì’ allatto ad una botte . _ .... 
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S É non ottante il molto , che ho già détto 
E de’ Poeti , e della Poefìa , 

Torno fopra il medefimo (oggetto 
A far parole, non andate via; 

Che di sbrigarmi torto io vi prometto ; 

Nh vi faccia ttupor fe fu la mia 
E vortr’ arte di nuovo fchiudo i labbri , 

Che dell’ arte fabbril trattano i fabbri . 

2 

Quafi teman , che manchingli i feguaci , 
Efaltan tutti quanti il Ior medierò; ’ *■ 

E modrano talvolta con fallaci 
Ragionamenti- altrui per bianco il nero : 

Sebbene io pofTo dar co’ più loquaci 
Con riputazione ad un taglierò, 

Il poetar non lodo più che tanto, 

Come intendede già nell’altro Canto* 

Molto diverfo io fon dagli Alchimifti , 

Che ti prometto» colle lor novelle 
Di farti ricco , il ciel li faccia trirti , 

E ti votano intanto le fcarfelle : 

Sono diverfo ancor da molti artirti, r 
Che quafi fien men utili, e men belle, 
Sprezzante altre arti; e per far, che prevaglia 
La propria, fpeflo ingaggiano battaglia. 

T • 4 . 

Io vice verfa vado deprimendo 
L’ Arte d’ Apollo ; non già , eh’ ei da ladro , 
Anzi egli ù un nume, che ha del reverendo, 

E ’l far verfi \ un medier vago , e leggiadro , 
Ma co’ miei detti di lgannare intendo 
Color , che Pindo mettono a foqquadro , 

E fperano acquidar argento , ed oro 

Co’ verfi ; e querto ù quel , eh’ io biafrno in loro 

E 
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E Perché moiri fan di gran romori , 

E full’ antichità fi fanno forti , 

Col dir, che in altri fecoli i Cantori 
Furono le delizie delle Corti *, 

Rifpondo in primo luogo a’ miei Lettori , 

Che que’ Sovrani è un pezzo, che fon morti; 
Poi elico un’ altra cofa non men vera , 

Cioè eh’ un fior non fa la primavera . 

6 

Per due Poeti , o tre , che fieno fiati 
Delle fatiche lor , de’ loro ftudi 
Da qualche gran Signor guiderdonati, 

E eh’ abbian guadagnato alcuni feudi ; 

Quanti altri ne morirono affamati, 

E andaron poco men , che fcalzi , e nudi ? 

Udite con che garbo, e con che grazia 
Le Mufe , e Apollo uno di lor ringrazia. 
ff 7 

Apollo, tua mercè , tua mercè, fanto 
Collegio delle Mufe, io non mi trovo 
Tanto per voi, ch’io pofi'a farmi un manto,’ 

O che poffa comprarmi un cappel nuovo.* 

Cento altri ne potrien dir altrettanto, 

E cent’ altri l’han detto: e non approvo 
Chi per ifcorpacciar fegue le Mufe, 

Ch’ a far lunghe quarefime fon ufe . 

8 

.Elleno dar nonpuon, che di quel, che hanno,’ 
E altro non hanno , che uno fi eri l monte : 

Il pane effe non fan due volte all’anno; 

. E fpengono la fete a un chiaro fonte : 

Non ofan comparir, che non han panno 
Da coprirli , e d’ alloro ornan la fronte , 

Che non han veli : e non han pafia in madia 9 
Nè vino in botte ; e lo fa tutta Arcadia . 

A 
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A chi fa meglio il fumo, che Parrofto, 
Seguiti pur le Mufe allegramente ; 

Come già fece il Taffe te l’Ariofto, 

Anzi come già fe’tant’ altra gente; 

Ma poi non fi lamenti in tal fuppofto, 

Se pel nafo talor rpatifee il dente ; 

E fe mentre altri mangia a tre ganafee, 

Egli d’amare coccole fi pafee. 

10 

Ver raffi in quefin ettifa a toglier via 
Di tal, che poetando oggidì fcrive, 

E eh’ all’ illuftre , e bella poefia 
Della fua povertà la colpa aferive, 

La maldicenza, e la pitoccheria, 

Che fa fpeffo arroflfìr le Aonie Dive, 

E la importunità, con cui fi merca 
Speffo più d’un Cantor quel, che non cerca. 

1 1 

Fate verfi , che ’l ciel vi benedica , 

Ma non prefuma alcun di fàrfi ricco; 

V,i badi , che la fama avrete amica , 

Della quale. un tantino anch’io mi pi eòo ; 

E ben pqtea con molta men fatica , 

E con- minore ftento , eh’ io non ficco ! 

In carta tanti verfi manigoldi , \ 

Bufcarmi molte lire, e molti foldi. '* 

12 

i un’altra cofa aggiunger voglio. 

Ed c, che non p etenda d’aver fatto 
Una gran provarne abbia tAnt’ orgoglio, 

c ì lia ^ c ^ e Càntor , che fernbra un matto , 
Chi Chicchera di verfi più d’un foglio, 

1 quai d’ ogni faper fon voti affatto, 

Pieni folo di voci altitonanti , 

Che li rendono gonfi, e rimbombanti. 

Ceri* 
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Certi verfi , che fono , (Io per dire , 

Un ammalio di gravide parole , 

Che foverrte fi Dentano a capire, 

La dotta Italia più fentir non vuole ; 

E parimente più non vuol fentire 
In bocca d’ un Cantor rofe , e viole , 

Ed altre frafi fimili parecchie, 

Ch’ abbafianza ne ha già piene le orecchie . 

14 

E più non vuol fentir belar le agnelle, 

Ch’ anche troppo belarono fra noi , 

Non vuol fentir parlar di pecorelle , 

Nè d’ ovil , nè di capre , nè di buoi , 

Nè fentir fofpirar le paltorelle : 

Altro brama d’ udir da’cigni fuoi , 

Che cofe già fiampate in più d’un loco, 

E che *1 faperle infin n>T.ta pur poco. 

k-; ^ 

Or che fon giunte le fcienze a u;ì fegno> 

A cui forfè non giunfero mai prima; 

Rifor^ft di Parnafo il nobil regno, . 

Gran troie dir fi poffono anche in rima; 

Ma per dirle, non balla aver ingegno : 
Bifogna aver ancor , fe ben fi ftima , 

Buona provvilione di dottrina 
Di quella men comun , di quella fina . 

16 

E per farli erudirò or non è tf uopo 
D’ andar , diro così , fuori del fecole ; 

Felici voi, che fiere nati dopo , 

Di me , che fiete idei! nati in un fecolo , 

In cui, come le favole d’Efopo, 

Facili, e piane sì, ch’io ne Drafecoloj 
Han refe le fcienze -uomini illullri ; 

E fi pub faper molto in pochi luftri. 

Più 
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Più non fi perdon le ore, come forfè 

Perdevanfi altre volte nelle fcuole ; 

Or riforge il buon gufio, o già riforfe. 

Or pub Caper gran cofe ognun , che vuole ; 

Giacché sì bella occafion vi porfe 

Il tempo , i vani amori , e le altre fole 

Cacciate da’ poetici quaderni , 

Imitando i Filofofi moderni. 

18 

Le carte ornate di que’ vaghi lumi 
Di Caper , eh’ onor fanno al Cecol nofiro ; 
Defcrivete città , provincie , e fiumi , 

Ed altre cofe ancor con buon inchioftro ; 

E delle palfioni, e de’ cofiumi 
Mofirate piti perizia , eh’ io non mofiro : 
Avvezzate le vergini Apollinee 
A diCcorrer fin d’ angoli , e di linei . 

ip 

Io , che niente Co di tutto quello, 

A feguir , così fianco , come Cono , 

Di Giambartolommeo 1’ orme m’ apprefio 
Che di Tullio favella in quello tuono : 
x Cicerone non Col come uomo onefio 
Fallì amar dalla gente , e come buono , 

Anzi ottimo Quellor ; ma imprefTì ei lallà 
Gran fegni di Caper ovunque palCa. 

20 

Ha Cicerone tante doti, e tante. 

Che chi tratta con lui , Ce ha core in petto 
A viva forza ne diviene amante , 

E fi (ente per lui pien di rifpetto : 

Quando ei favella, più d’un circofiante, 
Benché di lui già avelie un gran concetto 
Confella , che non era il Cuo preterito 
Concetto in conto alcuno eguale al merito .* 

V afcol- 
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L’afcolrano i Filofofi, e i Politici, 

E dicon; noi non fiam nè men Gramaticij 
Gli Oratori lo fentono , ed i Critici , 

E Mentendolo refian come ePatici; 

L’ odono , e a lui non fon di lode Pitici * 
Gl’ IPorici , i LegiPi , i Matematici j 
L’ode più d’un Poeta, e ne ftrabilia, 

E s’era già fuperbo, ora s’umilia. 

22 

S’umilia nel veder, eh’ un uomo immerfa 
In affari graviflìmi di flato. 

Non fol di poetar ritrova il verfo, 

Cofa diffidi molto in chi è occupato ; 

Ma compone in iflil sì puro, e terfo , 

Ed ha un gufto sì fino , e delicato , 

Che moftra ben, che, s’ ei v’ avelie attefo^ 
Anche in verfi immortai fi faria refo. 

Anzi s’eran modePi , come voi, 

Adelfo infuperbifeono i Cantori, 

Vedendo ch’uno de’ più chiari Eroi, 

II Principe, il terror degli Oratori, 

Tutti a Febo non niega i genj fuoi ; 
Vedendo, che fan verfi anche i QuePori , 
Forman parecchi della poefia 
Un’idea quafi finaile alla mia. 

24 

Mi fpiego meglio, formano un’idea 
Simile affatto a quella, eh 1 io , che Monne 
Sì poco , della bella arte Febea 
Ebbi per mia difgrazia, e oggi ancor honnec 
Vedendo, eh un sì chiaro Eroe fi bea 
Golia poetic’ arte ^'uomini , e donne, 
Bifogna, van dicendo di concerto. 

Confettar, ch’ella fia mirabil certo» 

Tomo IV. F Che 
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Che detto non avrebbero coftoro, 

Se avellerò faputo che Davide 
Tanti veifi cantò fu cetra tP oro : 

E v’ha chi la noflr’arte ancor deride? 
Arrollìfcano, e tacciano coloro. 

Da’ quali pazzamente fi decide . 

Che i fermaci d’ Apollo non fono atti 
A’ grandi onori : oh che parlar da matti ! 

2 6 

Saper dovrien cofìoro, che chi nacque 
In grazia al biondo Nume, e alle Camene, 
In tutto ciò, ch’efercitar gli piacque, 

Superò gli altri ad onta di chi tiene 
Il contrario, e farebbe un portar acque 
Al mare,' ovvero nottole ad Atene 
Il provarlo con tedi, e con efimpi , 

E sfiatarmi io non vo’ per quattro fcempi . 

27 

Piò tofìo noterò, ch’ò voce falfa, 

E un altro giorno Io farò vedere, 

E qualchedun mi pagherà la falfa. 

Che Ciceron non foflfe del mefliere; 

Quella credenza , che finora ò invalfa , 
Combatterò con gufio , e con piacere ; 

Or dirò fol, per chi non lo fapefie, 

Che Tullio amò le Mufe, e le protefle. 

28 

Le protelfe in Archia, che gliele fece 
Conofcere, e in Lucrezio, e in altri molti. 
Che certamente furon piò di diece; 

Prèndi Catullo in man tu, che m’afcolti 
Fors’ anche con forrifo ,• e leggi in vece , 
Leggi que’ verfi luci leggiadri, e colti. 

In cui fuo protettor, e fuo follegno 
Ei lo chiama : to , leggi , eccoti il fegno . 
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VifertiJJime Romuli Nepottim , • 
fhtoi furit, quotque fuerc , Marce Tulli : 
Leggete il refto voi , eh’ io non vo’totum 
Epigramma deferibere Catulli : 
li latino m’intorbida, pofì potum , 

La mente; ed io non voglio dar ne 7 rulli. 
Come farei , fe avelli la fperanza 
Di chiudere i Tuoi verfi in una flanza. 

ì° 

Le protefle tra’ Greci, e tra’ Romani 
Cicerone le Mufe a lui sì care, 

E le proteggerà fra’ Siciliani, 

Or che gli refla poco più ca fare : 

Or che Roma ha del pan da darne a’ cani. 
Pub Cicerone andar a vifitare ; 

Della Sicilia i più riporti liti, 

Siccome fanno gli uomini eruditi • 

E fe quegli Ifolani hanno ammirato 
In Cicerone, e la Sicilia il dice, 

TJn uomo, che fa onore al Magirtrato, 

Un uom , che tra’Quertori b una Fenice; 
Un’ Aquila , un portento , un letterato , 
Una mente del vero indagatrice 
In erto ammirerà l’ Ifola bella, 

Che l’Ifola del foco ancor s’appella, 

7?2 

Fece ftupìre 11 regno di Sicano ; 

E Peloro , e Pachino, e Lilibeo 
Maravigliando udir 1’ Eroe Romano; 
Dimenticoni d’ Aretufa Alfeo; 

Ed obbliaro i figli di Titano 
La lor -caduta , Encelado, e Tifeo/ 

Am mirarono il luo raro talento 
E Camerina, e Trapani, e Agrigento» 

F a Non 
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Non corre tanta gente al ballo , al corfo , 
Quanra ne corfe allora, per vedere 
Cicerone, del quale era precorfo 
Grido corrifpondente al iuo Capere: 

11 qual grido col Tuo dotto dilcorfo 
Seppe mirabilmente mantenere ; 

E diede prove della fua dottrina 
In Palermo, in Catania, ed in Meffina. 

?4 , 

Cbe non fé’ Cicerone , e che non difle , 

Per tacer d’ altri luoghi in Siracufa .* 

La qual poco mancò , che non m’ ufcifie 
Dalla memoria, tanto io l’ho confufa .* 
Emulator del curiofo Ulifle 
Tullio volle veder alla rinfufa, 

Anzi veder ei volle per minuto 

Ciò, che degno era in lei d’effer veduto • 

Nell’ univerfità , che mille penne 
Avea già (lanche, e che facea le fpefe 
A parecchi Lettor, condotto ei venne. 

Ove fu accolto in modo affai cortefe.* 

E sì dotti difeorfi egli vi tenne, 

Che beato colui , che pur gl’ intefe ; 

Pur chi ne intele men , fe’ più romore , 
Efaltando l’altiflìmo Queftore. 

* 6 . 

Cominciando dai primi erudimenti 
Della favella achea, della latina, 

E paffando co’ fuoi dotti coment! 

Fino alla metafilica più fina , 

Efpofe Cicerone in brevi accenti 
Tutto ciò, che ha d’ aftrufo ogni dottrina 9 
E diffe altro , che cedi , e che caneftri 
Con ammirazion di que’ Maeflri . 

E 
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E perch’ eran fui chiuderli le fcuole , 

Per far un gran regalo agli ftudenti. 

Al contrario di quel, ch’or far fi fuole, 

Le fece prolungar per giorni venti, >• *. 

Tanto efficaci fur le fue parole; 

E gli fcolari furon sì contenti , 

Come or farien, fe in fimil circoftanza 
Avefler venti giorni di vacanza. 

,?8 

Ecco, per dir fu ciò quel, che mi pare, 

Ecco perchè sì dotti eran gli antichi ; 

Perchè piu voglia avevan d’ imparare, 

Che d’ andare in campagna a mangiar fichi : 

Qual farebbe oggidì quello fcolare .... 

M» non entriamo adelTo ia quelli intrichi , 
Teniamo dietro in vece a Cicerone, 

Che fa flupire ogni ordin di perfone . * 

39 

In una Galleria venne condotto . f / 

Piena di cofe rare, e firavaganti 
Da fare fpiritare ogni uomo dotto , 

E a fortiori gli uomini ignoranti ; ; * 

Ma r illuftre Queflor fece di botto 
Con ammirazion de’ circolanti 
Di tutto quel, che v’era, l’ inventario, 

E fece da Antiquario all’Antiquario. 

. 4 ° 

Se l’Antiquario gli metteva in mano 
Una medaglia, eppure un bd cammeo, 

Tullio diceva: è Marte, è Febo, è Giano, 

E’ Domoftene , è Socrate , è Muleo : 

E diftinguer fapea , s’era Romano 
L’artefice, oppur Greco, ovver Caldeo; 

Se di qualche moderno era lavoro, 

Se era di rame, oppur d’argento., 0 d’oro. 

F 3 A 
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A Cicerone non fi potea mica 
Le cofe nere vendere per bianche, 

Come or fi fa , bifogna* ch’io, lo dica* 

Ba certe genti un poco troppo franche* 

Che fpacciano per cofa antica antica 
Agli ignoranti in tai materie, ed anche 
Ai dotti quello , eh’ ù s’ io ben dtfeerno * 
Lavora d’ un artefice moderno* 

42 

E coloro , che credon di faperne - 
Piu degli altri, fon quegli, a’ quali avviene 
Più fpefio in quefto genere di berne 
Di quelle grotte, come le balene.* 

Lucciole fpeffo ad etti per lanterne 
Vengon vendute, e cafi , e iftorie amene 
Sono faccette a .certi baccalari Y 
Che i padri fi credean degli Antiquari * 

4 ? - . 

E vi potrei contar più d’ un cafaccio,. 

E il dove , e il quando avvenne , ed in che guifa * 
Sebben colle anticaglie io non m’ impaccio * 
Da far crepar la gente dalle rifa; 

Ma penfo poi, che fe crepar vi facci» 

Quella fera, mi fia la via recifa 
Di farvi rider più; mattime poi * 

Se venitti a feoppiare anch 7 io con voi * 

44 

Fra le altre cofe a Tullio far moftrate 
Una bella fcarpetta A ed una ciarpa j. 

Et ditte, poiché le ebbe efaminate,. 

E’ quello il taffetà, quella £ la fcarpa* 

Che fuggendo le mani innamorare 
Di Platon, che voleva incordar Tarpa* 
Proferpina perdé, lafcìando metta 
,La madre ; il condottier chinò la tefta . 

Un 
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4 S 

Un altro par di fcarpe, ch’alce un dito 
Avea le {noia, gli fu porto in mano.* 

Quefto è, dilTe , incalzar, Tullio erudito, 
C1T Empedocle baggeo lafciò nel piano , 

Per falir poi più facile, e fpedito 
Il monte , quando per furore infano 
Lanciotti nell’ ardente Mongibello, 
L’Interprete rifpofe: è giufto quello. 

46 

Gli fu mortrato un dardo, il qual avea 
Arfe le penne, e parte della canna; 

Allor, quefto è Io ftral, Tullio dicea, 

Che fcoccò , fe l’ Iftoria non m’ inganna , 

Ne’ famort fpettacoli d’ Enea 

Acerte, il qual reftò con una (panna 

Di nafo , nel veder a precipizio 

Piombar giù io fparvier per man d’ Euri zio. 

47 . 

E qui dirò, mettendo il becco in molle. 
Che prefe un folennittimo marrone , 

Da pigliarli davvero colle molle 
II per altro sì celebre Marone , 

Quando dare ad intendere ci volle, 

Che fcopo a’ dardi altrui fuor di ragione 
Facefle Enea , per onorare il padre , 

L’uccello facro a Venere fua madre*. 

48 

Prender, Virgilio mio, pregiato, e buono. 
Uno fparviero per una colomba 
E’ un error, che non merita perdono, 

Ond’ è , che più d’ un Critico ti zomba ; 

E fe rauco talor fembra anche ’l Tuòno 
, Della famofa tua canora tromba , 

Qual maraviglia fe’l mio colafeione 
Par sì fpeftò fcordato alle perfone ? 

F 4 Se 
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Se ne’ miei Canti io dormo ad ora ad ora , 
Ond’ è , che (cambio poi col bianco il néro 

10 giurerei che tu fognavi allora 

Che fcambiarti il piccion collo fparviero; 

E giurerei che tu fognavi ancora, 

Quando appiccarti quel gentil cimiero 
A Sicheo , che del torro ancor fi lagna , 

Che tu felli alla fua fedel compagna . 

Tu le fàcerti un de’ maggiori aggravi. 

Che porta farli a donna in quello genere. 
Dove trovarti tu , d’ onde lo cavi , 

Che bazzicarte col figi : uol di Venere ? 

Come accoglier potè le frigie navi , 

La moglie di Sicheo, fe era già in cenere? 
Forfè ti feuferai col comun grido; 

Ma di quella licenza io non mi fido. 

5 1 

E certo di una limile licenza 
Non lice a un galantuom farne troppo ufo : 

11 tor la fama ai morti è un’ infolenza , 

E in un Cantor dabbene io non la feufo : 

Io, che aggravi non vo’di cofcienza, 

Tengo al grido volgar l’orecchio chiufo ; 

Alla Irtoria il pen fier fempre rivolgo , 

E non a quel, che dice il pazzo volgo. 

Se intefTo fregi al ver, folo gl’ intefio, 
Quando fi tratta di lodar la gente : 

MalTìme quando lodo il vago ferto, 

Con cui fon per lo più troppo indulgente; 

Ma merito perdon di quello eccello, 

E fpero di trovarlo facilmente, 

Se lo trovò pur anche il Padre Omero , 

Che per Penelopea fe 5 torto al vero. 

A 
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A Cicerone fu modrato un Cedo , 

Che lo poteva appena alzar da terra 
Un facchino, tanto era difonedo ; 

Tullio, che nel parlar giammai non erra. 
Con quedo arnefe , prefe a dir, con quello 
Il giovine Darete in giuda gu?rra 
Fu flramazzaro , che buon prò gli faccia, 

Del vecchio Entello dalle forti braccia. 

, 54 

Più d un Darete anch’ oggidì gran vampo 
Nelle lettere mena ardito, e franco, 

E crede fard un bell’ onore in campo , 
Provocando a battaglia un uom già fianco : 
Ma qualche Entello fpefTò gli è d’inciampo. 
Che gli percote l’uno, e 1 ’ altro fianco: 

I dotti Entelli , ancorché in vecchia etate , 
A rifpettare , o giovani , imparate . 

55 

A Tullio fu mofirata una tedudo , 
Animale a vederli alquanto Uranio : 

Queda é, difle colui, pel quale or fudo, 
Perché in rime difficili m’impanio, 

E’ la teduggin , che fui capo nudo 
D’ Efchilo cadde, e che gli ruppe il cranio. 
Mentre fi dava al fol col capo baffo , 

Ch’ all’ aquila parer dovette un faffo . 

/ . 56 

Vide il dotto Quedore un bue di rame. 
Che conofceafi , eh’ era dato al foco ; 

Senza far fu quel toro un lungo efame. 
Senza penfarvi fu punro né poco, 

Quedo é, difie, quel toro, in cui !’ infams 
Fabbro fu meffo già da un pegoior cuoco ; 
Perdio aveva nome ; e così vada 
Chiunque aguzza a un Re crudel la fpada. 

F 5 Se 
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Se volerti contar tutte le cofe , 

Ch’ erano in quella illurtre Galleria * 

Le mie rime farien troppa nojofe* 

E Cicerone già vuol andar via: 

Le perfone più chiare * e virtuofe 
Della Città gli fanno compagnia/ 

E nulla fcappa all’ occhio indagatore* 

Air occhio fina del gentil Quello re.. 

ss 

Rileva in ogni cofa il buono , e il bello / 

Di tutte le arti ha tanta intelligenza* 

Che fa (lupi re il nobile drappella 
Che l’onor gode della fua prefenzar 
Se entra in un tempio, cavali ’l cappella 
Cicerone, e vi Ha con riverenza/ 

Non ciarla, o ride, ancorché Ga Pagano 
Come in Chiefa oggi fa piu d’ un. Crirtiano- 

59 ' . 

Se fiamo Innanzi a un Principe* eh 5 è un uomo*, 
Come Garrì noi* ci trema il cor nei petto/ 
Quantunque Gam più torto arditi, in domo 
Claris ci atterrifce il regio afpetto: 

Se rtiamo innanzi a Dio * s’ entriam nel Duomo * 
Nè timor* né riguardo, nè rifpetto* 

Né riverenza abbìam r povera fede! 1 
Ma Cicerone già va innanzi a piede .. 

ÓCr 

Dì Giove un fimulacro al caldo* e al gela 
Efporto videj e querto* el diffe , è quello* 
Cui Dionigi pien di Tanta zelo 
Dagli omeri levò l’ aureo mantello, 

Dicendo non fia ver* non piaccia al cielo* 

( E lo ridurte intanto in gìubberello ) 

Che penare io ti lafci in quefto fajo 
Caldo d’ A gorto> e freddo di Gennajo» 

Vini* 
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Vide Efculapio cosi gran Mettere 
In medicina lenza barba al mento , 

E difTe .• io fo chi fe (lato il tuo Barbiere, 

Fu Dionigi al vii guadagno intento : 

Que’ fili d’ oro gli dovean piacere , 

E a cafa li portò tutto contento , 

Col dir, fe non l’ha’l Padre, non mi garba , 

Che’l figliuolo d’ Apollo abbia la barba, 

6z 

Nell* arfenal , che tanto rinomato 
Era in quel tempo , Tullio fu condotto ; 

E fe un vecchio Piloto ei fotte fiato, 

Mofirarfi non potea più efperto, e dotto: 

Vedendolo sì pratico, e informato. 

Più d’ un Nocchier, e più d’un Galeotta, 
Maravigliando , fi guardaro in cera , 

E furono per darfi alia verfiera. 

Io porto un po’ d’invidia a Cicerone, 

Che vide almcn lo fcheletro del grande 
Augufio legno del buon Re Jerone, 

Di cui tanto romor ancor fi fpande .* 

Ma non potto faper dalle perfone , 

Ed fe foverchio ornai ch’io ne domande. 

Come potette , al dir di tanti , e tanti , 

Venti ordini capir di Remiganti. ' 

6 \ 

Tanti ordini di remi nel fuo grembo 
Come potette contener quel legno , 

Non intendo; ne parla il dotto Bembo, 

Ma non appaga il mio volgare ingegno : / 

Del mantello mi tira alcun pel lembo. 

Per dirmi i che confervane il difegno 
La colonna sì celebre Trajana ; 

Ma Roma fe veramente un po’ lontana , 

' F 6 E 
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E andar a Roma a porta, per vederlo. 
Sarebbe imprefa proprio da gaglioffo : 

Alcun dirà: tu canti, come un merlo, 

E potrerti bufcarti un qualche ingoffo .* 

Corerto ingoffo io fo di non volerlo, 

E ben farei , fe lo fperafTì , un goffo : 

Roma i merli oggidì troppo non cura , 

E li manda a cercarfi altra partura. 

66 

^ Quindi è , eh’ andò già *1 Rolli in Inghilterra , 
E vi trovò buon pafcolo , e rifugio ; 

E in aurea gabbia un altro Cigno or ferra 
L’Aufìria, che in farlo fuo non pofe indugio .* 
E canta fuor di Roma in altra terra 
Qualch’ altro Cigno , o Merlo , o Calderugio 
E’I Tevere faria ben torto rtufo 
Del canto mio fimile a quel del gufo . 

67 

Ciò non ortante diafi querta gloria 
A Roma; ella con gaudio , e con diletta 
Il principio fentì di querta Irtoria, 

E fo, di’ un’ altra volta io vel ho detto.* 
Nafcer mi fece in tefla un po > dt boria. 

Anzi mi mife un poco d’ ertro in petto : 
Felice me , s’ io non partia da Roma , 

Quando aveva altro canto, ed altra chioma. 

68 

Roma , s’ io non facea da te partita , 
Lafciando ogni fperanza in abbandono , - 

Già forfè terminata avrei la vita 
Di Tullio in più giocondo, e lieto fuono ; 

E fenza aver timor d’ una mentita, 

Forfè altr’ uomo farei da quel, ch > io fono; 
Che fperar non mi fero in que* felici 
Giorni tanti padroni, e tanti amici? 

Io 
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Io tuttavia ringrazio il mio dettino; 
MafTime poi , che qualche malattia 
Colla vita del chiaro Eroe d’ Arpino 
Potea far, che finirti? anche la mia: 
Torniamo dunque a metterci in cammino, 

E non parliamo di malinconia : 

Parliam di Tullio, il qual tutta Triquetra 
Col fuo faper fa rimaner di pietra . 

70 

Ed io farei voi pur reflar di faflo, 

Se volerti contar tutte le prove , 

Che in Siracufa ei fece: io ne traparto 
Volentieri piu d’otto, e più di nove; 
Sentitene una , e poi vi mando a fparto ; 
Ecco che per parlar i labbri ei move : 

State attenti a’ Tuoi detti : ecco eh’ ei chiede 
Notizia del fepolcro d’ Archimede. 

71 ; 

Stringonfi nelle fpalle i circortanti , 

E pieni di flupor guatanfi in faccia ; 

E non fi trova un folo almen fra tanti , 

Che mortrar gliene fappia alcuna traccia; 
Ove colui, che merta i primi vanti 
Fra i dotti Matematici , fi giaccia , 

Neflun fa dirgli ; e fi riman confuta 
La celebre Città di Siracufa. 

72 

Chi dirte, che l’avea fatto bruciare 
Il vincitor per ira, e per difdegno, 

E le ceneri l'parfe avea nel mare 
D’ un uom sì benemerito , e sì degno : 

Vi fu chi dirte piano in fuo volgare, 
Credendo forfè di moftrar ingegno : 

Non fo fe Tullio fogna, oppur fe vuole 
Il giambo, e Tullio udì le fue parole. 

Onde 
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Onde rifpofe con parlar modello 
Al parlator incauto , ed inelperto .* 

Se del fepolcro d’ Archimede ho chiedo» 

Non fogno no , tenetelo per certo : 

Quando favello, per lo più fon dello» 

E non fo, come voi eh avete aperto 
II labbro fol per dire uno fpropofito, 

Come uom, eh’ abbia il cerveldato in depolito. 



Arfo non fu , nè fcherzo fn delle acque 
Colui , che diede già da peofar molto 
Al gian Marcello, a cui poi tanto fpiacqtoe 
La fua morte ; ma da fra voi fepolto ; 

Così parlava Tullio, e qui fi tacque. 

Indi foggiunfe all’alfemblea rivolto: 

Io non credea, che così poco a core 
Vi deffe quel , che vi fa tanto onore. 

7S 

Voi vi pregiate, e fate molto bene» 

Di tener la virtute in riverenza : 

Fate venir le datue infin d’ Atene 
Dirgli uomini di grido , e d’ eccellenza ; 

E neflùn conto poi da voi fi tiene 
D’ un Archimede? fimile indolenza. 

Anzi trafcuratagg : ne fupina 

Non corre, non va bene, e non cammina. 

Che non direbbe dell’ Italia al giorno 
D’oggi, fe mai Tullio tornade al mondo? 
Dell’Italia» che dima men d’ un corno 
Quel , che produce il fuo terren fecondo ? 
Dell’Italia, che fiuta con fuo feorno, 

E con fuo danno 1’ altrui fimo immondo; 

E le putono poi le erbe,, e le rofe, 

Che nafeon nel fuo fen frefche odo rofe l 

Se 
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Se ftimalìe l Italia i beni fuoi , 

Siccome fa del mondo ogni altra parte , 

Non tnancberien gli artefici tra noi , 

E a fiorir tornerebbe ogni bell’ atte : 

Miracoli farien ( parlo con voi 
Che intendete le cofe in buona parte ) 

Non men che inLondra, in Fiandta,ed in Batavia* 
Parecchi, che oc marcifcon nell’ignavia. 

7 & 

Quanti alti ingegni non vederti nafcere 
AU’ ombra fol d’una famofa rovere, 

Quando le altre Provincie ( e non t’ irafcere 
S’ io dico il ver ) d’ ingegni eran sì povere ? 
Finché cura ti prefe, e amor di paicere 
1 dotti figli tuoi , quante allor piovere 
Non ti vederti in fono opre di vaglia, 

Sebben sì poco or par, che te ne caglia? 

79 

Te ne caie sì poco,, che di moiri 
Autori, che ftampar non pochi Tomi 
Di tanti altri non men leggiadri, e colti , 
Italia mia, non fai nè meno i nomi; 

Gli ftranieri da te fon ben accolti , 

Prodiga ad erti fei di larghi encomi, 

E nelle librerie giacciono alcoli 
1 libri tuoi negletti, e polverofi . 

80 

Prefo il cappello, ed il bilione in mano , 
Condurr li fece per la via piu corta 
Ir» ampia chioltra il prode Eroe Romano, 
Ove lì feppelli» la gente morta : 

Quello recinto efler dovea lontano 
Un miglio , e forfè più, fuor della porta, 
Che anticamente dentro delle mura 
Non davali a’ defanti fepoltura. 

Tutto 
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8r 

Tutto ingombro di triboli, e di fterpi 
E’ quel luogo , e con marra , o con bipenne 
Pericolo non v’è, eh’ alcun gli flerpi, 

Che noto è quel, eh’ a Polidoro avvenne, 
Anzi al pietolo Enea; ramarri, e ferpi 
Ed altre be (rie airai nido perenne 
Han tra que’ bronchi , e dormono tranquilli 
Sui morti al canto d’upupe, e di grilli. 

82 

Non ofa alcuno rompere il ripofo 
A que’ verdi ramarri , a que’ ferpenti , 

E a qualche altro animai più velenofo. 
Perchè credean le lcioccbe antiche genti. 
Che (otto quelle fpoglie flette afeofo 
Lo fpirto degli amici , o de’ parenti ; 

Che fodero credean , fe quello è poco , 

1 genj tutelari di quel loco. 

8 ? 

Senza temer di far a’ morti oltraggio , . . 

Tullio, eh’ a tal follie non dava retta, 

Fe’ fgombrare il terreno ermo, e felvaggio 
Col badil , colla zappa, e coll’accetta.* 

E tanto oprò l’ Eroe prudente , e faggio , 
Ch’ a feoprir venne d’ una colonnetta 
La cima, nella quale incifo v’ era 
Un compafio, un cilindro, ed una sfera. 

84 

Allora, come fanno i naviganti, 

Quando il bramato luol da lor fi vede. 
Ecco, dille feftofo ai circoftanti , 

Ecco la tomba illuftre d’ Archimede, 

Scavate pur, andate pur avanti, 

Che vi farà della colonna al piede 
Una lapida, in cui vedratTì imprefìo 
Un epigramma, ch’io dirovvi adeflo. 

Ir- 
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Intanto che fgombravafi il terren#, 
GrattolTì alquanto Cicerone in tefla , - 
Come mi gratto anch’ io nè più , nè meno , 
Quando è la rima a comparir men pretta : 

Poi dille in volto placido, e fereno : 

L’ infcrizion , fé non m’ inganno , è quella : 

E i verfi recitò lenza un errore 
Di profodia , (ebbene era Quettore . 

8ó 

La lapida frattanto fi fcoperfe , 

Che fi cercava; e come è naturale, 

Dai circolanti fubito fi terfe, 

E fi nettò quel marmo fepolcrale: 

Per leggere il pitaffio, ognuno aperfe 
Gli avidi lumi.- e fi trovò tal quale 
Cicerone l’aveva recitato, 

Sebbene era dagli anni un po’ tarlato . 

87 

Attonite refiar quelle perfone, 

Tra cui vi fu perfino chi volea 
Inginocchiarli avanti a Cicerone, 

Il qual quelle parole allor dicea ; 

Io non fon nò profeta , nè ftregone , 

Levatevi dal capo quell’ idea : 

Che qui non c 1 entran nò agnoli , nò diavoli , 
E mi parete quali tanti cavoli . 

88 < 

Sono anch’ io, come voi, di carne, ed’ offa, 
Sebbene ho letto forfè più di vui ; 

Nò fon sì fmemorato, che non polla 
A mente ritenere i detti altrui : _ 

E vedendo la gente ancor commolfa , 

Citò 1’ Autore Cicerone , in cui , 

Fin quando andava a fcuola, aveva letto 
Quanto di quel fepolcro avea predetto. 
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89 

E lieto della nobile fcoperta 
Fece Tullio portar del mofcadello 
\ Di Sjracula amabile ona certa 
Mifura , che fi chiama caratello ; 

E a quello ftuol , che flava a bocca aperta * 
Fe’dar da bere; e ognun (opra l’avello 
D’ Archimede votava il centellino, 

Ch’era in fondo al bicchier , di quel buon vino.» 

90 

Per confervare intatta poi dal dente 
Del tempo quella tomba , fabbricare 
Vi fece una cappella alta , eminente , 

Nella quale però non v’era altare: 

E col tratto del tempo molta gente 
Andò poi quel fepolcro a vifitare , 

E vi portaro i creduli devoti 
Parecchie rarità , parecchi voti » 

91. 

E perchè d’onorar fazio non era 
U n uom sì dotto , efpofe a parte a patto 

I rari di lui pregi ; e quella fera 
Dirte cofe da ornar non poche carte : 

Pariò della ingegnosi infigne Sfera 
Detta armillare, e fatta con tant’arte» 

Che contemplando il regolar fuo metro, 

Tullio chiamolla un picciol ciel di vetro» 

92 

Dirte con che bel modo avea fvelato 

II furto dell’ Artifla temerario. 

Il quale all’aureo ferto avea mifchiato 
Un altro minerai da buon falfario, 

E come Teppe dir quanto rubato 
Averte quel briccone al regio erario ; 

Cofa non men mirabile, che vera; 

Ma sbrigarmi convien , che fi fa fera. 

Tul- 
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Tullio parlò di que’ famofi (pecchi r 
Co’ quali arder potè non pochi legni 
De’ Romani; parlb d’altri parecchi 
Inventati da lui celebri ordegni ; ’ ^ 

Con cui tenne Marcello in fu. gli ftecchL 
Gran tempo» e refe vani i Tuoi difegni; 

E fe’con lui quello, che già per dieci 
Anni fece il grand’ Ettore coi Greci . 

• 9 + 

Finalmente contò , come un Romano- 
Lo vide fiat col capo bado , intento 
A far figure r col compado itt mano » 

E colla (quadra fopra il pavimento * 

E che contro il voler del Capitano 
Archimede da luì rimafe fpento; 

La cui morte a Marcello amara, e trilla 
Refe della Città la gran conquida . 

9S , . 

E chiufe il panegirico del. morto > 
Coll’efortare i nobili uditori 
A ftudiar, come io pur voi tutti eforto. 

Per meritarfi un dì limili onori : 

E co’ Siracufani il bel conforto 
Non tornò vano ; e dicono gli Autori , 

Che da quel tempo in poi fon fempre fiati 
Nella Sicilia iiluliri letterati. 

9* 

Quando ripenfo a quel, che d’ Archimede 
Cicerone contò- jì/mr pede in uno , 

Io dubito fe meriti gran fede. 

Tra i noftri Matematici taluno r 
Che dell’alto faper» che in lui rifiede » 

E del qual egli fa, ch’io fon digiuno. 
Sprezzando i verlì miei, mena tal rombo 
Che fconverrcbbe forfè anche a un Colombo . 
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97 

Io dico, che fi dan molti fra noi, 

Che perchè formar fanno più d’ un cerchio, 
Come fe tutti gli altri fotter buoi, 

Si lodan ‘tanto, che mi par foverchio : 

E (limano i più chiari antichi Eroi , 

Quant’ io d’una vii pentola il coperchio.* 

E fi millantan tanto, ch’io non voglio, 

O non poflo foffrire il loro orgoglio. 

98 

Fra cofior, per tacer d’altri parecchi,' 

Io non metto nè il dotto Bofcovicch , 

Che già fapete , fenza eh’ io vi fecchi , 

Ch’ è si famofo in Londra, e in Auftericch,' 
Nè ’l buon Padre del Re , nè il Padre Lecchi , 
La di cui gloria non farà mai cricch , 

Nè il chiaro Frifi , che le mie leggende 
Di riveder l’incomodo fi prende. 

99 

Quefii , al cui raro merito m’inchino, 
Stiman gli antichi, e lo lo di buon loco, 

E li loiian lovente in lor latino, - 
E (limano me ancor ? che fo sì poco: 

A quelli aggiunger voglio il mio Bottino, 

Cui piace il Canto mio, benché fìa roco; 

Ed aggiunger vorrei molti altri ancora. 

Se non eh’ a tanta irnprefa è breve l’ora. 

100 

Ma quando alcuni a intendere mi danno , 
Che fenza ’l lor faper alto, e pr«fondo, 

E fon giudo color, che men ne fanno. 
Rovinerebbe verbigrazia il mondo, 

E i buoni antichi fcreditando vanno, 

Io penfo ad Archimede, e non rifpondo,* 

E col lor dir ridicolo , impudente 
Mi fan venir mille fofpetti in mente. 

Mi 
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Mi fanno dubitar, che molte cofe, 

Ch’ oggigiorno fi fpacciano per nuove, 

Sien nuove come i triboli, e le rofe, 

Anzi altronde già ne ho di buone prove : 

Che leggo anch’ io de’ verfi , e delle prole 
Mafiìme quando fiocca, o quando piove; 

£ quanto leggo più , conofco meglio 
Il faper degli antichi , or che fon veglio . 

102 

Quanto più leggo i dotti lor quaderni , 
Tanto più (copro, febben non mi vanto 
D’ acuta villa , i furti de’ moderni , 

Che non dovrieno infuperbir poi tanto ; 

E fcorgo fèmpre più gli obblighi eterni, 

Ch’ a’ buoni vecchi- abbiam dal noftro canto , 

Senza di cui moltiflìmi farieno 

Baggei come fon io, chi più, chi meno. 

i°3 

Senza la pioggia , e fenza la rugiada 
Degli antichi faria fcarfo il ricolto ; 

Senza la face lor, che ci dirada 
La nebbia, fora il bujo ancor più folto: 

Alle fcienze e(Ti ci aprir la flrada 
Con grave lor fatica, e fudor molto, 

Come fra le Alpi il Punico Anniballe 
A que’che venner dopo, aperfe il calle. 

104 

E non mi (late a dir, che hanno trovate 
Molte cofe i moderni utili al mondo, 

Ch’agli Avi noflri furono celate. 

Che con tutta franchezza io vi rifpondo, 

Ch’ opera più del cafo fono (late , 

Che dell’ingegno lor raro, e fecondo, 

La polvere, la qual sì tofto avvampa , 

Il cannocchiali , la buffola , la (lampa . 

Opra 



I 
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i°5 

Opra del cafo fur tante altre nuove 
Invenzioni ; « umiliar fi denno 
Anche per quello capo al vero Giove 

I letterati, i quali han fior di fenno; 

Come più d’otto volte, c più di nove 
Umiliar mi fanno, anzi mi fenno 

Co! mirabile lor canto improvvifo 
Parecchi ingegni amici al Dio d’Anfrifo, 

106 

Quando Tentiamo il gentil Padre Lucca, 

II fervido Crifliani, il mio Corvefi 

E altri che hanno la chiercat, o la parrucca. 
Dir fu due piedi di beli’ eflro accefi , 

Cofe, che fan veder che han Tale in zucca, i 
E ch’ io non faprc-i dirle in quattro mefi , ' 

In odio allor la poefia nii viene, 

E fio per dar congedo alle Camene . 

. . 10 7 

Anzi quando fi fente il Contadino, 

La rozza villanella , il ciarlatano , 

Il pofiiglione, e l’ode, e il ciabattino 

Improvvifar cantando in lor tofeano , 

E far verfi talor, ch’ai tavolino 

Io ftento a farli col Rimario in mano. 

Non abbiamo , lafciatemelo dire , 

Cagion, compagni miei, d’ insuperbire • 

1 08 

E fe ad alcun di voi par una baja 
Lo improvvifare , e ne fan poca fiima. 

Io ci feommetrerei la mia grillaia, 

Che per quanrt 1 abbia facile la rima, 

Se così pazzo egli è di porre in aja 
Con alcuno di lor , perde la fcrima , 

Ch’fe lo fteffio che dir che fe alla prova 
Ei vien, vinto in un attimo fi trova. 
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Un’altra cofa qui foggiunger voglio, 

Che fe lo imptovvifar, come per fallo 
Di (lampa è (lato fcritto in qualche foglio, 
Fo(Te cofa da nulla , il Baraballo , 

Per efTer coronato in Campidoglio 
A pericolo in grazia del cavallo 
Anzi del Lionfanre , anzi d’ A pollò 
Non fora andato di fiaccarli il collo. 

no 

To parlo della incoronazione, 

Che dovea farfi del Cantor prefato , 

In Roma al tempo di Papa Leone, 

E il Baraballo in vece (Iramazzato 
In terra fi trovò come un poltrone > 

Leggetela nel Quadrio, che (lampa:©, 

E la racconta in modo così ameno. 

Che riderete per un’ ora almeno . 

ut 

Se fofle lieve imprefa , e lieve (orna 
Lo improvvifar, fìccomc alcuno ha detto. 

Del (agro alloro la fudata chioma 
Non avria cinto il Cavalier Perfetto ; 

Nè fi nomineria, come fi noma 

Anche tra noi, colei , eh’ a un vago afpetto 

Ha congiunto il fapér d’una fibilla. 

Cioè la dotta , e celebre Conila. 

i r 2 

Quando quello , eh’ a noi coda (udori , 
Veggiam, eh’ un altro il fa fenza fatica; 
Quando veggiam , ch’altro, ch’erbette, e fiori 
Coglie di Pindo nella piaggia aprica , 

E che un mondo fi fa d’ammiratori 
Solo perch’ ebbe la natura amica , 

Già ve l’ho detto, e ve lo torno a dire, 

Non abbiamo eagion d’ ìnfuperbire . 

Ma 
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lI 3 

Ma nè meno han d’ infuperbir ragione 
Parecchi Matematici di vaglia , 

Con Archimede, e fintili perfone 
Pronti a ingaggiar , dirò così , battaglia , 

Non han d’ infuperbir troppa cagione, 
Penfando al Ferracini , ed al Zabagliaj 
I quali ftupir fecero Venezia, 

E la Città , dove morì Lucrezia . 

U4 

In molte parti della matematica 
In Roma l’un, l’altro in Vinegia, e altrove» 
Atnmaeftrati dalla fola pratica 
Dell’abilità lor dieder gran prove: 

In genere d’idraulica, e di Statica, 

Fecero cofe infigni, altere, e nuove, 

E ftupir fero i già fublimi ingegni 
Colle macchine lor, co’ loro ordegni. 

Giunfero entrambi in sì diffidi arte 
Ov’ altri invan di giungere procura. 

Senza che lette avefTero altre carte, 

Che quella della femplice natura : 

Tanto è vero, che ’l del largo comparte, 

E mi par, che lo dica la Scrittura, 

Quando vuole, e a chi vuole i doni fuij 
E vuol , che riconofc&nft da lui . 

1 16 

Dio fceglie fpefto i deboli, e gl’infermi,’ 

Per confondere i dotti , ed i fuperbi , 

Che fcordanfi , che fon miferi vermi , 

E guardan eli altri deprezzanti , e acerbi: 

Ma molti addetti miei non puon ftar fermi, 

A un altro dì la predica fi Terbi ; 

E maffime che tempo ornai mi pare 
D’andare a fpaflfo , • non di predicare. 

Per 
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1 

P Er quanto con buon fine nel preterito 
Canto abballare alletterati i fummi 
Abbia cercato; pure io non mi perito 
A dirvelo , pofifìbile non fummi: 

Colle tue rime infulfe il nolìro merito 
Di deprimere inyan tenti, e prefummi; 
Ch’elleno in noi non fanno alcuno effetto; 
Così più d’un Filofofo m’ha detto. 

2 ’ 

Senza l’ajuto, e fenza le fcoperte 
Della nuova gentil Filofofia, 

Che rende le perfone accorte, efperte, 

E d’ogni cola fa rendere il quia^. 

Quante favole ancor, e quante berte 
Darebbonfi ad intender tuttavia, 

Che fùr credute per tanti anni , e tanti 
Da’ noftri Avi dabbene , ed ignoranti ! 



3 

E m’ha foggiunto più d’un Matematico , 
Che di tal arte io non mi prenda impaccio, 
Ch’ eflendo appena appena buon Gfamatico , , 
Pollo dir fol qualche fpropofitaccio ,v 
E che fi vede ben, ch’io fon mal pratico. 
Quando ofo fquadernare in fui mollacelo 
A chi diftingue i foldi dai lupini , 

L’efempio del Zabaglia, e Terracini., 



Che importa , che fatto abbiano amendut 
In pratica cefe utili, e ftupende?'. 

Anche il Mazzoni fa cofe tra nui, 

Lodate da ciafcun , che fe ne intende : 

Ma v’ è tra’ Matematici , e tra lui 
Troppo divario, e ’1 paragon ci offende: 
Così m’ ha detto un di color, che fanno 
Quatfti minuti feorrono in un anso , 

Tomo ir. G Aitai 
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Anzi uno di color , che numerare . . 
Sanno, fe a* loro calcoli diam fede. 

Le arene innumerabili del mare,. * ' 

E le fìellè, che in cielo han varia fede: 

San quanto fe vado , ed alto il fol , che par? 
Cosi picciola mole a chi lo vede; 

E fon, come d* Archita fcrifTe Orazio, 
Migratori d’ogni immenfo fpazio.' - 

6 . .. 

E dopo i Matematici t Poeti ' 

Fortemente di me fi fon doluti , 

Que’ , eh’ io credea , eh’ avellerò a flar cheti 
Han fatto un tal romor, che Dio m’ ajuti: 
Han dette, ufando termini indifereti , 

Cofe , che non direbbonfi da’ muti , 

Anzi non fi dirien nfe men dai forni,' 

Che han sì gran bocca , in nove, o dieci giorni . 

7 

E perchfe per parlar le labbra aperfi , 

Va via, m’han detto, col tuo chitarrino : 

Qh quanto fono mai tra lor diverfi 
Que’, eh’ un uom dotto fcrive al tavolino. 
Che li rende mirabili, ed i verfi, 

Che canta il Ciarlatano, il Contadino ! 
Paragona le tue pedeftri, ed ime 
A’ verfi lor , ma non le noftre rime v 

8 . 

I dotti in fomraa fon troppo ofHnatl, - 
E vedo, che non voglion convertili!.' 

Troppo facili fono i letterati ■ ». ■ 

A fìimarfi foverchio, a infuperbiriì r 
Hanno un bel predicar i Preti, e ì Frati, 
Han bel dir tutto quel, che mai può dirfif 
Per levar a eofloro l’albagia, 

Ch’fe fiato in verità buttato vlav 

Tale 
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Tale appunto fa il mio , chi non io vede ì 
E! v’ aflicuro , che fon mal contento 
D’avere avuto a far con Archimede, 

Il qual mi fece ufcir deli’ argomento , 

E fu cagion, che un fin da me lì diedé 
Poco felice al mio cicalamenro, 

E di Tullio lafciai di dir non poca 
Roba, perché h voce avea già roca. 

-, . . 

Kè qui finifce il mal, ma v y V di peggio» 
V’*, che quel , che non dilli nel pallaio 
Cicalamento, nel preferite. io deggio, 

O dovrei dirlo, e trovomi imbrogliato; 

E come nave tra due venti ondeggio. 

Che troppo lungo, oppur troppo flivato 
Quello mio Canto è forza , che rielea , 

E delle due non Co qual più m’increfca. 
f 11 

Vero è ,che fi faoldir, ch’aun uom d’ingegno 
"Non mancano ripieghi ; e come tale 
Mi paffa per la mente un bel # di legno, 

A cui m’ appiglierò per manco male : 

In vece di condor per tutto il tegnO - 
Con agio il miq Queflor : come aveflfe ale, 
Per non .tediarvi , condiirrollo folo 
In cinque, 0 lei città quali di volo. 

12 

Da Sìracufa ancfo Tullio a Palermo, 

Città, eh’ era anche allora illuftre, e chiara! 
Parecchi dì vi flette di piè fermo, 

Segno , che quella danza gli era etra; ' x 
E in quello mio parere K> mi confermo 
Dal faper , che facea la gente a gara 
Ad acquìdar non già cale, ó terreni, 

Ma le fetenze, che fon veri b eoi. 

G 2 Quan* 
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13 . 

Quando pub Cicerone ftar coi dotti , 

Allora e proprio a tavola rotonda ; 

Gli fembran corti i dì , corte le notti 
E quivi or menerà vita gioconda; 

Perchè quella città non già di ghiotti. 

Ma di perfone letterate abbonda ; 

In Palermo, per dir gran cofe in poco^ 

Si fìiman più le lettere , che ’l gioco . 

14 

D’uomini chiari furono già zeppe 
Le fue dotte Accademie, e le fue fcuole : 

Fra molti altri un Anton , che tanto Teppe. 

In verfi , e in profa , nominar fi vuole , 

Un Filadelfo Mugnos, un Giufeppe 
Galeani lodar molto fi fuole; 

E chiaro ancor pel fuo faper fovrano 
E’ l’Abate gentil Panormitano. 

iS 

Ma dove lafcio Giammatteo Giberti 
Per le alte dignità, ch’egli foftenne. 

Chiaro, ma chiaro più pei proprj merli , 

E che lodato fu da mille penne ? 

Quel , che in Francia già fecero i Colberti 
Protettor delle lettere folenne 
Ei fece nell’ Italia ; e affai mi pefa , 

Che non ho l’alma di bell’eftro acce fa , 

16 

Quando in un dotto illuftre Eroe m’ abbatto , 
Che protegge le lettere, febbene . ** 

Non me ne viene in tafca, io ne vo matto 
Ch’ è lo fteffo che dir , eh’ io gli vo’ bene .* 

E mi rincrefce fol*, che non fon^atto , 

Perch’ Apollo di me conto non tiene , 

Ad efaltar colle mie baffe rime 
11 buon Giberti fpirito fublime. 

Tu, 
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Tu, che ammirarti le opre fue leggiadre, 
Piacevole, e gentil Merter Francefco , 

Tu eh’ a ragione Tei chiamato il padre, 

E l’inventore dello rtil berniefeo, 

Del qual m’ intendo anch’ io , come mia madre 
S’intendeva di greco, e di tedefeo, 

Aiutami a compor fopra un sì dotto, 

E gran Prelato fette ottave, od otto. 

18 

Tu con amor, còn incorrotta fede 
Servirti per molti anni l’immortale 
Prelato, ed egli, il che oggidì fuccede 
Di rado, ti fu grato, e liberale: 

E t’avria dato affai maggior mercede, 

Se forti fiato un poco più morale, 

Berni gentile , anzi fe folli flato . 

Nel compor più modello, e caftigato. 

19 

Eu certo un gran Prelato Giammatteo, 

Il folo nome fubito lo moftra , 

Che con quello di Giambartolommeo 
Sembra quarti , che voglia entrar in giortra; 

E non importa, che più d’un baggeo 
Porti lo rteffo nome all’età nortra. 

Perocché i nomi in quell’età mendica 
Di virtù, non han più la forza antica. 



20 






Hanno perduta l’ indole primiera 
Per difetto, cred’ io , di chi li porta; 

E or non v’ é più quell’ ufo , che già v’ era ,' 
D’alludere, e (e n’ e la gente accorta, 

Ai nomi, ed é mancata una miniera 
Di bei concetti a chi feguia la feorta 
De’ Secentirti celebri inventori. 

Di gemme falfe, e Amili tefori. 

• G z II 
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li buon Gibertì aveva gran talento» 

E gran dottrina; e qui, fe non m’inganno» 

. Vale il proverbio: un matto ne fa cento; 

E così un dotto ; e i letterati ii fanno ; 

I letterati il fan del cinquecento, 

Ch’a Giammatteo grandi film’ obbligo hanno > 
Perché nel tempo, ch > egli fu Datario, 

Di San Pietro pefcavan nell’erario* 

zz 

Il cinquecento, come voi fapete , 

J1 fecol d’oro fu pei letterati, 

1 quali non patir fame, nè fete. 

Almeno fotto dne Pontificati; 

Se dell’irtoria di que’ tempi fiefe, 

Come voglio fuppor, punto informati. 
Intenderete ancor agevolmente. 

Che di Leone io parlo , e di Clemente . 

All’uno, e alPaltro egli fu molto caro. 
Perchè i vizi ebbe Tempre in abbominio; 

E preffb. entrambi ai virtuofì avaro 
Non fu il.Giberti del fuo patrocinio.* 

E cantò già d’un uomo così chiaro, 

E amante delle lettere il Deiminio ; 

Che in grazia Tua piu d’un colfe le rofe » 

E le viole frefche , e rugiadose* 

Il che vtìot dir, che piu d’uno ebbe in terta. 
In grazia del Gibertì, il cappel rodo, 

E in grazia fua piò d’un fa facra verta. 

Di cofor pavonazzo ebbe già indoflo : 
Gongolava il fapere, e fìcea, fefta. 

Ch’era fìcuro d’ertere promoffo, 

Marti inamente quando andava unita 
AUa dottrina la boptà di vita * 

Chi 
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Chi vuol fapere il redo dell’ Ifloria 
Di Giammatteo , può chiederne a Verona, 
Dove frefca tuttora è la memoria, 

E dove il nome Tuo tuttor rifuona : 

Di lui già fuo Pador con fomma gloria, 

Con fomma gratitudine ragiona ; 'i 

E fpera , che or dal cielo afcolti i voti 
De 1 Cittadini Tuoi faggi , e devoti . > . 

26 

A quello , che fon più di dugent’ anni , 

Ch’ morto, illullre Eroe Palermitano, 

Una donna, che vede ancora panni, 

L’ aggiungere , cred’ io , non farà vano , 

La Signora Pellegra Buongiovanni , 

Che Palermo cangiò col Tuoi Romano, 

Dotta Pittrice , e chiara Poetetta , 

Ragion non vuol, che da me venga ometta. 

27 

Queda donna gentil valente, e prode, 

Ch’ a imparar cominciò fin dalla culla , 

Si diletta ben d’altro, che di mode; 

Col pennello , e coi libri fi traftulla : 

L’udii fui Tebro nominar con lode, 

La vidi, e con lei vidi una fanciulla, 

Ch’ alle rifpode fue pronte, e leggiadre, 

Facea veder, eh’ è figlia di fua Madre. 

28 

Se fimili a Peliegra, e a Marianna, 

Cosi fi chiama la gentil fila figlia, t . 

Fofler color , cui la bellezza appanna 
La mente, e di cui tanto fi bisbiglia, 

Non farei contro lor feduto a fcranna ; 

Ma pieno di diletto, e maraviglia 
Tettato loro avrei migliori encomi 
Di que’ , che fon nt’ miei due primi Tomi . 

G 4 Ed 
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Ed a favor del feflò femminile r 

Argomento d’entrar meco in contefa 
Avuto non avrebbe la gentile 
Donna Peliegra; e non avrebbe prefa. 

Fidandoli nel fuo leggiadro fiile, 

D’ una cattiva caufa la difefa, 

Facendomi ballar, molti anni fono. 

Delle fue dotte rime al dolce fuono. - 

Or le nofire contefe fon finite; 

Sono finite fenza flrapazzarci. 

Senza contufion , fenza ferire , 

Son finite più rotto in incenfarci ; 

£ fe fi fiampan della nottra lite 

Oli atti , vedrete in lor di lunghi fquarci 

Pieni di cortefia , piedi di ttima , 

Scrittici alternamente in profa , e in rima • 

3 1 

Al celebre Qaeftore or fo ritorno, 

Che in Palermo con fuo fommo diletto 
Pafsò più d’una notte, e più d’ un giorno, 

E ognun gli volea dare ftanza, e letto.* 
GratifTìmo gli è fiato quel foggiorno , 

Perchè , ficcome io già v’ avea predetto , 

Ei v’ ha trovato carne pe’ fuoi denti , 

Vale a dire molti uomini intendenti . i 

3 * 

Era la capitai di quel bel Regno 
Palermo; e per lo più nelle metropoli 
Molti uomini vi fon di grande ingegno , 
MafTìmamente ove fon colti i popoli : 

Trovati non avria, non ho riregno 
A dirlo, in Lesbo, nè in Coftantinopoli 
Tanti dotti , quanti erano in Palermo , 

Ove fiato non è quali mar fermo. 
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Perchè que’ letterati ogni palagio , 

Ogni Tempio, le pia2ze , e le fontane 
Gli hanno fatte oflervare a fuo bell’agio, 

E poco da vedere or gli rimane; 

Per non tenerli più Tullio a difagio , 

Sento eh 7 egli è , fenza afpettar domane , 
Sento eh’ è per part’r per Lilibeo , \- 

Famofo per un celebre Liceo* > 

34 

Per attender con voi la mia parola 
Accompagnar dovrei 1 ’ Eroe latino 
Per cinque, o fei Città; ma il tempo vola. 
Ed io non podio far tanto cammino ; 
lo l’ho condotto appena in una fola, 

E fon già fianco , e porto il capo chino 
Onde fo conto di lafciar, che vada 
Cicerone da fe per la fua ftrada. 

35 

Ovunque vada, farà il ben venuto, 

E metterai!] in moto il popol folto, 

Che’l fuo valore è troppo conofciuto, 

E brama ognuno di vederlo in volto ; 

Io per non faftidirvi ho rifoluto, 

Lafciando quel, che non importa molto, 

Di dir in generai della prefata 
lfola qualche cofa alla impazzata. 

E perchè del faper credo, vi caglia 
Più che del refto , io dico con diletto , 

Che furo in tutti i tempi uomin di vaglia 
Nella Sicilia, anzi vel ho già detto, ’ 

Fin quando le capanne eran di paglia , 
Molte arti già v’ avevano ricetto y 
E la filofofia v’ è tanto antica , 

Malfime la moral, che Dio vel dica. ' 

G s Nella 
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37 

Netta Grecia non erano ancor nati 
Socrate, nè’l famofo Stagirita; 

Pittagora era ancor in grembo ai fati , 

Nato in Tarento ancor non era Archita j, 
Ed in Sicilia eran già rinomati. 

Anzi eran già pattati a peggior vita 
Empedocle, Epicarmo, ed altri acuti 
Filofofi. da voi nqn conofcìuti 

3 » 

Oltre i Filofofànti, che prodotte 
Quell’ Ifota, eh* andati eran tra’piue* 

Dionigi or coi premi, or colle butte. 

Ne fe venir di Grecia piu di due.* 

Platone fletto ad approdarvi indutte * 

Ma gliene fece tofto delle fue ; 

Anche Ariflippo venne a quella Corte* 
Tirato, dall’odpr delie fue torte.. 

Ne venner fin da’liTci, e fin dagli Unni* 
E fìccome i Filofofi fan razza. 

Facilmente cioè fan degli Alunni, 

Che non penfatte a qualche cofa pazza* 
Pattarorr poche eftati , e pochi Autunni* 

Che fe ne ritrovava in ogni piazza^ 

V’ erano più Filofofi, che cuochi. 

Sebbene quefli aucor non eran pochi. 

40 

Potete immaginarvi, miei Signori* 

Se Tullio fotte veramente a patto. 

Quando trattar potea.con que* dottori* 

Che dottori non erano da batto « 

I Filofofi fono i Precettori 
Dell’uomo per natura infermo, e guaito, 

E quando i^ lor principi fono fani, 

Drizzan , dirò cesi, le gambe a’ cani. 

Ma 
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Ma fe i principi lor non fono buoni , 

Allor fan diventar gli uomini tritìi; 

Li fanno diventar tanti bricconi , 

E di funefti efempj anch’ io ne ho vidi .* 

I Filofofi allor, come i poponi, 

1 cattivi coi buoni erano midi; •.< 

Nfe me ne fo ftupor, perché l’ingegno 
Umano non aveva alena ritegno. 

4 * 

Giaceafi quali tutto il mondo involto 
In cieco errore; e limile a un torrente 
Che foverchia le fponde , e ’J terren colto 
Inonda,' e di lontan fremer li (ente. 

Era l’ingegno ; o qual deftrier, che (ciolto 
Scorre lenza ritegno, ufeia fovente 
Del feminato, come appunto avviene ^ 

A chi, come il cavallo, in fren noi tiene. 

4 ? 

Ma ben cagione ho d’altA meraviglia, ^ 
Qualora io perdo, ch’anche a’ giorni miei. 
Che la Religion tenerci in briglia . 
L’intelletto dovria, ci fien di quei. 

Che tra la Filosòfica famiglia ^ . v. 

Son degli antichi forfè ancor più rei.* 

Ma lafciando i Filofofi cattivi, 

Parliam de’ buoni, che non fon più vivi. 

44 

Delie loro più nobili dottrino •; 

Nella mente facea Tullio teforot 
E le (limava più, che pietre fine 
Di mirabil color, legate in or a: 

Di cui sì vaghe fon d’ornar il crine, 

E il ricco fen color , eh’ io tanta onoro ; 

E più le onorerà , fé di vittore 
Ornaflero la mente in gioventuti. 

G 6 Sìeno 



• Digitized by Google 




r 



iS<S CANTO 

45 

Sieno pur grotte, e lucide le gemme. 

Sia pur dorma latina, o donna greca, 

Vengan pur da Golconda, o altre maremme. 
Non accrefcon onore a chi le reca ; 

Che le vai, che s’imperli, e che s’ ingemme 
Una femmina a guifa di bacheca , 

Se la virtù pregiabil non la rende , 

Che in ogni luogo luccica, e rifplende? 

46 

Quella è quella, di cui va Tullio in traccia , 
Di quella cerca far buona raccolta , 

Sovente tra’ Filolofi fi caccia, 

Nè guarda, che pezzenti fien talvolta; 
Sapendo , che Con que’ , da cui fi fpaccia 
Sì rara merce, i lor difcorfi afcolta; 

Del buon giudizio poi colla- bilancia 
Pefa ogni lor Temenza , ogni lor ciancia » 

47 

Se avvien , che Tullio una fentenza intenda 
Di giufto pelò, egli è tutto contento; 

Ma poi per una , che da lor ne apprenda , 

Ne infegna a que’Filofofi ben cento; 

Infegnano , ed imparano a vicenda, > 

Ciò non oliarne fon di fentimento , 

Che Tullio per lo più fia quel , che legge 
In cattedra , e fia quel , che dà la legge » 

- 48 

Tullio non è perfona da lafciarfi , 

Se tornallero ben fuor della tomba , 

Sopraffar da Epimenide, o Anacarfi , 

E ogni Liceo del nome fuo rimbomba : 

Tullio dovunque capita, fa farli 
Onore,- e nel fuo facco la fua tromba 
A quell’ ora pollo ha più d’ un feguace 
D Ariftippo; e non è più tanto audace. 

Con 
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Con parecchi di loro ha combattuto , • * 

E più di quattro già ne ha metti in Tacca, 
Confettato ha più d’ un , eh’ era canuto , - . 
Che Tullio è un gran filofofo per Bacco : ’ 

Più d’uno a proprie fpefe ha conofciuto , ~ 
DandofegH per vinto al primo attacco, 

Che non. giova a un- Filofofo, cui manca 
La dottrina, l’aver la barba bianca. 

Non folo di Filòfofi fecondo 
Era della Sicilia il vatto regno, :.v * ■ 

Ma d’ Oratori di faper profondo 
Era un emporio ; e la ragion ne attegno ; 
Sebbene al mio parlar non men giocondo. 
Che vero, io credo, ch’anche fenza pegno, 
Attefa la fchietrezza ,:che rifiede . 

In me, darette indubitata fede. . 

E’ l’eloquenza un’aTte, che fi pafe* 

Di libertà, che a fe medefma increfce, 

Se Oretta altri la tien tra lacci , o fafee , 

E opprimere fi fente, e più non crefce : 

In aria fofifocata , o non vi nafee, 

0 nata appena fviene, come il pefee 
Fuori dell’acqua; a tomandare avvezza 

1 fervili legami odiale difprezza. 

Ma fi dilata a maraviglia, e ftende, ' * 

Ove Oretta non fia da funi , o Orambe .v 
Ivi trionfa a maraviglia, e fplende, 

E fa veder, come fi fente in gambe: 

Ove altri non la preme, e non la offènde, 
Alza la voce altitonante ; ed ambe 
Le mani ella fi pon fui fianco nudo, 

A cui la libertà ferve di feudo. 
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57 

Da’ Siciliani furon congedati * 

I Re loro , anzi i lor crudi tiranni , 

Come fapete, e s’eran governati 
In forma di Repubblica molti anni : 

Ergo in Sicilia vi faranno flati , 

Come oggi fon tra i Veneti, e Britanni, 

L omini intigni ancor Bell’eloquenza/ 

Ecco che vien da fe la conseguenza . 

54 

Aveva la Sicilia fenza dubbio 
I Suoi Pitti, come oggi ha l’Inghilterra, 

A cui non manca mai tela fui fabbro , 
bia pur tempo di pace, oppur di guerra.» 
Aveva, e con chi il niega io mi fcorrubhio. 

^ va ’Per falciar ogni altra terra, 

I Cordellini Ami , come ha Vinegia , 

Che della libertà tanto fi pregia « 

Fra molti , eh’ eccellenti eran nell’ arte , 

V° race ’ e era no » due , eh’ allora 
in Sicilia facevano le carte, 

E la Sicilia fen ricorda ancora : 

Coll Orator della Città di Marte 

. b /amofì , anzi non vedean l’ ora 
l/i mi lutar l’ingegno lor" ferace 
I prelibati già Tifia, e Corace* • - 

, R» Romano Orator amrh’ei don vede 
L infume di contendere' con Joro, 

Per moftrar qual valore in lui rifiede. 

Non già per acquiftar argento , od oro ; 

E come piacque al eie! , giallo fi diede 
L’occafione d’ aringa r nel foro 
Innanzi a, un certo Seflo Caduceo , 

Ch’era Pretore- allora in Liiibeo. - 1 ’• 

'• la 
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Tn quattro, o cinque caute, eh’ ei difefe, 
L’ onorato Pretor diede ragione , 

Avendo tempre ambe le parti inrete, 

A chi l’aveva, ideft a Cicerone: 

E fece grande Rrepito in paefe 
Una robuRa» e dotta orazione. 

Con cui Tullio falvò certi Soldati , 

Che farien forte Rati archibugiati. 

Aringo con tal forza d’eloquenza 
Civile, e militar, che non potendo 
Il commoflo Pretor far refiftenza 
A quel fiume, a quell’impeto tremendo. 
Diede a favor de’ rei la fua temenza. 
Dicendo: al tuo parlar vinto mi rendo: 

Siali quella giuRizia, ovver perdono. 
Innocenti gli afiolvo, e rei li dono. 

59 

Avevano rubate que’mefchini. 

Quello era il lor delitto capitale. 

Non fo quante galline a’contadini , 

E veramente avevan fatto male >• 

Ma le pagaron poi co’ lor quatrini , 

Più che i medicamenti allo Speziale,. 

Le pagarono, dico, a’ lor padroni. 

Più , che te Rati fodero capponi . 

60 

Perché il Pretor dabbene in fe reverfus 
. Condannò que’ foldati ad una multa ; 

E meeror in Iteti tìam ejt converfus , 

11 che vuol dir, che la Sicilia efulta: 

Qui già Rava per dir , deficit vetfus , 

Perche finor la rima m’era occulta v 

Or é comparfa; e quel, che più m’aggrada, 

E’, eh’ a parlar di lei m’apre la Rrada. 

In 
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In quanta (lima in tutto quel bel regno 
L’ amabil poefia fia Tempre fiata , 

E’ noto fino a quei , che han poco ingegno : 
La rima fiotta voglion , che fia nata , 

E lo dice un Autor di fede degno, 

Nella Sicilia ; e crede, che trovata 
Lo fpietato Falaride' lei’ abbia , 

Per far morire un poveruomi di rabbia . 

62 

Se la cofa è così, come fi (lima, 

F. come credo in verità , che fia ; 

I Provenzali , che pattavan prima 
Per autori di tal galanteria , 

Cioè per inventori della rima, 

Han torto; e febben è la Patria mia, 

Io quella fera contro la Provenza 
Pronunzio inappellabile fentenza . 

6; • 

Ecco , che quando men fel affettava , 

A chi non folle cognito', ficcome 
Prometto avea, fui fin dell’altra ottava 
Della mia Patria ho palefato il nome ; 
Quando prometto , fia baccello , o fava > 

O carota, le quali io vendo a Tome, 

O rotto , o tardi la prometta attendo , 

Ed efempio da’ Grandi in ciò. non prendo. 

M 

Nella Provenza delicata, e molle 
Pel dolce clima io dunque nacqui .. e crebbi. 
Già parecchi anni fon, come il del volle. 
Ove col latte quella lingua io bebbi , 

Che tanto ne’ Tuoi libri il Bembo eftolle, 

E dalla qual , come faper tu debbi , 

Erudito Lettor , Dante , e ’l Petrarca 
Molte voci rubar con man non parca. 

' r 
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E come fofler perle, oppur diamanti. 

Ne arricchirono il lor parlar natio ; 

E imitando io lo vado in quelli Canti , 

E fe rubo talor, rubo lui mio.* 

Taccian -dunque gli flitici Pedanti , 

Che fe qualche v .vocabolo ufo anch’io. 

Il qual non fia cr-ufchevole , arricchifco 
Il moderno parlar còl fermon prifco. 

66 ' 

Ma perchè la Provenza è un gran paefe’. 
Dirò, giacché mi trovo in quella lizza, 

Senza ufar il prefazio del Lucchefe , 

Che nato io fon nella Contea di Nizza i 
Cui fu d’ulivi Pallade cortefe, 

E dove nafce un vin , ch’agli occhi fchizza 5 
E 1’ hanno refa illuftre anche fra i dotti 
Un Calfini fra gli altri , ed un Caiflotti : ' * 

67 ’ 

A quelli due fublimi fpirti , e colti 
Aggiungo due Corvefi , e lafcio al chiaro 
Audifredi- il parlar degli altri molti 
Letterati crefciuti in riva al Varo; 

Giacché fo , che i penfieri egli ha rivolti 
A teflere di loro , che col raro 
Sublime ingegno accrebbero la gloria 
Alla fua Patria^ e mia, diftinta iflorla . 

68 

Aggiungo ancor, che ’l luogo , ov’ io fon nato , 
Condamine in volgar da noi fi chiama , 
Nome, che porta un chiaro fetterato, 

Che in Francia , ed anche altrove ha molta fama , 
E perchè ’l luogo è poco rinomato , 

Dirò , per appagar la volita brama , 

E perchè la mia Patria ognun conofca , 

Che Condamine è Terra di Lantofca. 

In 
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In quella Terra, eh’ é peraltro «mena, 

Fan bei» le zucche ; ed in diebus illi ■ -j • , 

Ivi nacque la mia, che non è piena 
Di Tale, ma bensì piena é di grilli : <_■ 

Vicino un fiume ella ha, che trote mena, 

Più delicate affai de’ coccodrilli, ; 

E hei poggi le fan gentil corona 
Fida fede di Bacco, e di Pomosa, 

70 

Il fuol fiorito, i lievi venticelli. 

Che vi fpirano quafi eternamente , 

Il mormorio de’ limpidi rufcelli , 

Le verdi piante , il ciel Tempre ridente , 

Il canto delle Ninfe, e degli augelli, » 

Di sì lieti penfieri empion la mente. 

Che per far verfi non é neceflario 
Il ricercar la rima fui Rimario! 

71 

E perché contro quel , che pòco fopra 
lo diffi, fo eh’ alcuno s’ affatica 
Di provare, ed in ciò fue forze adopra,' 

Che la rima non é poi tanto antica; 

Perché la falfità meglio fi feopra 

Di chi parla, e non fa quel, che fi dica, 

Qui non deggìo pafiar fotto filenzio, 

Che la rima fu nota anche a Terenzio. 

72 

Se Ja rima non feffe fiata nota " 

A lui, che tien tra i Comici le prime* 

Parti , non potea dir quella carota .* 

Plenus vtmarum fum : fon pien di rime : 

Ed io non porterovvi qualche nota; 

Ma lui medefmo , che così fi efprime 

Nella feconda feena dell’ Eunuco 

Dell’ Atto primo, in prova io ve ne adduco. 

Se 
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Se così parvi , ancor che fia fuperfliSJ, 
Reciterovvi flutto il verfo intero: 

P Icnus rrmarum fum , hac Mac perfino ; 

E voi potete rincontrar, s’ ò vero:. 

Aggiungerò, che perfluo eoa fuperfluo 
Vengon~ da fitto , con che provare fpero. 

Che fluvide, e fcorrevoli elTer denno 

Le rime d’ un Cantor, che ha fior di fenno. ; 

74 

Andate a dire adeflb , che i latini 
La rima non conobbero tampoco : 

Venganovi* cò’lor verfi leonini 

I G ramatici*, i quai fanno pur poco ; 

E che volendo ufeir de’ lor confini , 

Scrivon cofe talor degne di foco; 

E ofan dir, che la rima ò una feempiaggine 
Moderna , con enorme sfacciataggine . 

75 « . 

Ma che direte, fe col tefto jn mano 
.Vi proverò , Signori , che la rima , . 

Quando giunfe in Sicilia, il pio Trojano, 

Era comune già fotte quel clima ? 

II mio parlar infufli (lente, e (frano 
Parravvi, io me l* immagino; ma prima 
Di condannarmi, e creder, ch’io sfarfalli. 
Udite quel , che lafcìò fcritto il Lalli . 

Erano di Sicilia ufeiti appena , 

Ove imparate a mente quattri ottave , 

In quella lingua di dolcezza piena. 

Le andavano cantando in fullà nave : 

Il Lalli, ch’era un uom di buona vena , 

I cui verfi s’ intendon fenza chiave. 

Così cantò di quegl’ ili ufiri , e magni 
Trojani , che d’ Enea furon compagni % «> f . 
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E Giovanni Boccaccio , che paflava 
Almen prcffo la gente ignara, e (Ciocca, 

Prima per inventore dell’ ottava , 

Giovan Boccaccio , nettili la bocca ; 

Sì bella gloria ei non la meritava, 

. E tale invenzione a lui non tocca : 

A Cicerone mio quali più torto 

Ch’a lui, la gloria a darne io fon difporto 2 - 

78 

Tu, ch’a intender ti dai forfè , che quando 
Io parlo , per lo più favelli in aria , 

E ch’ogni detto mio vai cenfurando, * 

Prendi in man quella fua Catilinaria, 

La qual comincia: tandem aliquando ; 

E con facilità non ordinaria 

Io fi farò veder, come fi cava 

Dal fuo principio la feguente ortava, „ . 

79 

Nos tandem aliquando petulantem , 

Quirite s , Cuti Imam , & furentem 
Audacia \ magnum fcelus anbelantem , 

Pefìem Patri, e nefarìe molientem , 

Urbi ferrum , fiammamque minitantem 
Secuti fumus Urbe egredientem : 

A biit , excejfìr , evafìt , erupit , 

Et evertere publicam rem cupit . 

80 

L’illurtre, il dotto, il chiaro Eroe la rima, 
Che ftmiliter defn,ent allora 
Si chiamava, ebbe Tempre in alta rtima , 

E nelle aringhe lue 1’ usò talora j 
E ufolla pure, il che dovea dir prima, 

U folla, dico, in quel fuo verfo ancora, 

Nel qual ei chiamò Roma fortunata, 

Perch’ eflendo egli Confolo, era nata. 

Del 

. ,.\ 
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Del reffo poi non folo l’ ornamento * 

Della rima, ma ancora il verfo fciolto,* 
Nella Sicilia in gran predicamento 
E’ Tempre flato almen per quel jch 7 afcolto, 
Ed afferir fi pub con fondamento , 

Che dimorando appo quel popol colto, 

Quel gufto , eh’ ebbe in poetar sì fino , 
Migliorale d 7 affai l 7 Eroe d 7 Arpino . 

82 

Nella Sicilia in tant 7 onor fi tenne 
La poefia , eh 7 a quella illuftre Corte 
Più d 7 un Cantor fin dalla Grecia venne , 
Ma non già per mangiar di quelle torte : 
Simonide, che ftr Cantor folenne , 

Vi venne , e andò a pericolo di morte s 
E Pindaro, e Bacchilide, e Bione 
Vi vennero, ed il celebre Arione. ; 

Vi vennero altri celebri Poeti, 

E vi fecer prodigi co 7 lor verfi , 

Perchè quei Re, che barbari cjuai Geti, 
Erano pria, refero affai divertì : 

Li refero dabbene, o almen difereti , 

Se prima erano difcoli , e per verfi : 

Il che più d 7 un Filofofo fovrano 
Col Tuo faper avea tentato invano. 

84 

L 7 avea tentato invano un Ariflippo, 

Che in pochi giorni vi divenne un ghiotto, 
E refo della mente più che lippo, 

Lungi dal convertir refiò fidotto; 

L 7 avea tentato in vano anche Crifippo, 

Ed un Platone, a cui, benché sì dotto, ' 
Toccò di rifolcar il mare in fretta , 
Fuggendo ignoto in picciola barchetta , 
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Da tutto ciò fi vede chiaramente, 

Ch’ a* introdur la virtù nell’ alrrui cere, 

A fcuoter l’alma, a illuminar la mente, 

A iedar l’ira, l’impeto, il furorg, 

A far diventar docile la sente, 

V’ha molto meglio il manico un Cantore* 
Ch’un Filofofo, al qual manca l’incanto, 

11 lenocinlo, e l’armonia del canto. 

86 

Siccome il dolce canto, e l’armonia 
Fa miracoli in bocca a un uomo onefte ; -, 

E giova più della filefofia 

L’ arte d’ A pollo, che fa bene, e preflo; 

In bocca ad un Cantdr, che tal non fia , 

Fa del gran male; anzi non v’ha di quello 
Velen peggior: velen , che ’l cor ci moke, 
Velen, che nooce più, quant’fe più dolce,' 

; 8 ? 

Ed oh volelfe il elei, che fofler meno 
Facili a miniftrar a’ Leggitori 
Quello dolce , e peflifero veleno , * 

Che in più pregio farebbero i Canfori ! 

Ma fe non turti, una gran parte almeoo, 
Trattando Tozzi , e difonelli amori, 

La bell’arte d’ Apollo hanno renduta 
Peggior della medefima cicuta* 

Quella lode perù diafi all’ Italia ì 
Ch’ora i Tuoi Cigni non fon più «juai fùrOJ-- 
Non imbrattano più l’onda Callalta, 

E’ dolce il canto lor ; ma ìnfi#** % 'puro: 

E quella fe uno de’ cotrfUft alia , 

Uno de’ beni erto fe , ne fon ficuro , 

Che nafeono all’ Italia dalle fue 
Dotte Accademie r s’ io Bon fono un Ime . 

Le 
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Le Accademie non fol fono di Iuflro 
Alle Città} non folo altrui fan lume, 

Ed alla loro incude anch’io mi lufìro.* * 

Ma giovan molto ancor al buon coftume; 

E cacciano talvolta in men d’ un ladro 
Da’ poetici ingegni ogni marciume, 

Quand’ elle fon compofte, com’è quella 
Con cui parlando do, di gente onefta. 

90 

In carreggiata tengono fovente 
Le Accademie, le quali in verfi eflollo, 

La gioventù focofa , e troppo ardente , 

E fanno sì , che non fi rompa il collo : 

Se tante inezie Italia più non fente , 

Se ne’ limiti Ha Meflér Apollo , 

Grazie all’Arcadia già sì reverenda, 

E a qualeh’ altra Accademia ella ne renda. ' 

91 

Le Accademie in dolce uva Fa lambrufca 
Cangian fovente , e le mal’ erbe in grano : 

E fenza 1* Accademia della Crufca , 

Che farebbe del bel parlar Tofcano? 

Se l’ amor proprio gli occhi non m’ oflfufca , 
Forfè anche a noi qoaleh’ obbligo ha Milano : 
Londra , e Parigi , che tacendo onoro , 

Quant’ obbligo hanno alle Accadetnie loro ? 

. 9 * -, 

Molte ne trovò già Tullio fondate 
Nella Sicilia , ed altre ancor n’ erede ; 

Le difeordie da lui furon fedare ; 

Se v’ era qualche abufo , lo correlile : 

Le lettere , e le genti letterate , 

Benché folle Quellor , Tullio pretelle ; 

E negli fcogli Siculi , e ne’ poggi 

Chiaro fuona il fuo nome anche al dì d’oggi. 

Andò 



Digitized by Google 




i68 



C A N' T. O 

93 



i « 



Andò fu un alto monte a bella polla, * ~ 
Per vifitar la povera capanna \ .v 

Di Teocrito ai quattro venti efpofta, ». 

E ricoperta fol d’alga, e di canna:,- . ,, / 

E più d’ una bella Egloga comporta. .. 

Da quel Partor, che pub federe a fcranna, •' 
Portò a Roma, e portò più d’ un Iddio, 

Da cui non poco poi rubò Virgilio , 

94 

E la difpenfa fé* venir da Roma , • - - • • 

In virtù della quale i difcendenti 
Del prefato Partor , che ancor fi noma , 

Ei dichiarò d’ ogni tributo efenti .• 

Ed in Sicilia ottenne un bel diploma, 

Con cui, perchè pafcertero gli armenti, 

Artegnò Cicerone a quei di Molco 

Una grillaia, un prato, e un picciol bofco; 

_ , - 95 

Pajcite , ut ante , ooves , di (Te loro -- 

Il gran Queftor ; e giacché ’l ciel vi diede 
Un terreno, che vai, proprio un teforo, 

In cui fiorire Pubertà fi vede.* 

Se volete aver Tempre il fecol d’oro, 

.Coltivi ognun le terre, che pofliede : 

S U n ft0 c* e( S r ^f e » dicea , s’io non fon guercio,' 
ideila Sicilia il pnncipal commercio. 

96 

Cicerone era in fomma di parere, <- 
Che cerre felicifTìme contrade, ' 

Che pajon fatte fol per provvedere ■ * 

Di vin le botti, ed i granai di biade. 

Non abbiano bifogno , per godere ; 

La tanto decantata arnica etade, 

Se non di far fiorir l’agricoltura, 

Lafciando delle altre arti altrui la cura . 

' , i Pre- 
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Premiò Tullio di molti altri Pallori 
Le dolci cure, a’ quali invidia io porto: 
Premiò l’induftria degli Agricoltori , • ; 

Premiò fin que’, che gli mondavan l’orto.* 
Lodò molti Filofofi , e Oratori , 

Diede a più d’un Cantor dolce conforto.* 

E a letterato alcun, buon prò gli faccia, 
Tullio non chhife mai la porta in faccia *- :1 

p 8 

Mentre gli ftudj , e le arti egli promove, 
Non perde la fua .carica di mira j 
E mentre di faper dà chiare prove. 

Il popolo non piange, nò fofpira: 

Sente chi vuol parlargli, e non fi move ' ^ 
Con .chi lo fecca, o lo difturba, ad ira: 

Ei falda le partite, egli rivede )■ 1 ' 

I conti , e fa: giuftizia a |chi la chiede . 

. 99 

E qui dirò , giacché mi torna bene. 

Che tanto grano, e ancor, tanto danaro ' r 
Ha già mandato il mio Queftor dabbene 
A Roma, che’lfuo nome a tutti fe caro: 

E ’I Senato Romano fìimò bene < > ' 

Di fcrivergii, fentite cafo taro,* > 1 ) : 

Una lettera tutta di fua raano,:- * f r; li * 

Che non maodafie più danaro, 0 grano. ' iU 

ioò 

. E hon fi può già dir, che >1 grati Qtteftòre , 
Ch’ era uno de pohtici più fini , 

Intento fidamente' a farfi onore - - ' ' 

Preffo i Romani Tuoi Concittadini; " ! 

TrattafTe careafprezzaye Còri Timore 
K Siciliani, englbaltrh fuòi^ifci rii; ’ rt ’ 
Mettendo nuovi dazj y e mióv*e ’ taglie' r, ‘ 

Nell’ I fola, onde vengonO/lé'qtoaaltei ’ ” lJ 

Tórno IV, H Aju- 
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Aiutato da'* Tuoi fidi compagni 
Ha tolto via tante foverchie fpefe, 

Tanti ingiufti , ed illeciti guadagni , 

E così giufle le mifure ha prefe. 

Che lenza che fi dolga, o che fi lagni 
La minima perfona del paefe , 

Romaiche Tempre piange, e fi lamenta,’ 

E’ del noftro Queftor più che contenta . 

ioa 

Se gli altri fi arricchir fenza fatica-, 

Non fa 'finir quell’ Ifola di dire , 

Che Cicerone notte , e dì fatica , 

E ftenta, eTuda per impoverire: # > ■ 

Oh come , oh come , il del lo benedica , 
Gli aqtecettori Tuoi fa fcomparire! • 

Anzi oh come egli fa co’ faggi fui - - 
Minifiri comparire i furti altrui! : „ 

Parla. di Tullio ognun coll’ acquolina 1 
In bocca, e chi la fua modefiia efalta, * 1 

Chi la fua probità , chi la dottrina . 

Chi beve a fua falute , e canta , e falta : 
Ogni fera vien gente, e ogni mattina, - 
Vien gente fin dall’ Ifola di Malta , 

Ne vien per contemplar Eroe sì degno 
Di C orfica, ne vien dal Sardo regno. 

104 

Ma ogni bene quaggiù patta , e non dura 
E la Sicilia, ch’era già sì allegra, 

Ora piange la fua difavventura ; 

E mi par di vederla afflitta , ed egra; 

Il del fereno ora per lei $’ ofcura , 

Su lei s’ è f par fa una den(a ombra , 

E d’ una trilla fetta alla vigilia : n 
Giunta vegg* Lo la povera Sicilia . 
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Piange il povero, e’1 ricco; e il ciel .avaro 
Acculano i dottori , e gii Rudenti , 

Si fciolgono le donne in pianto amaro, 

E fanno i Bottegai di gran : lamenti , 

D’ intenderne il motivo avrete caro, 

Or Tappiate, che fon pochi momenti 

Che fparfa s’fe la nuova, che in foftanza..; * 

lo non ho cor di dirlo in quella danza. 

io 6 

Per la Sicilia fparfa s’fc la nuova , . 

Che Cicerone è per abbandonarla : 

Vola la fama, e’1 pianto fi rinnova, 

E quella è floria vera , e non è ciarla 
Io pagherei quali una ferqua d’uova, 

Che a quello pianto, eh’ abbafianza parla, 
Fofler prefenti que’ , che delUnati , 

Sono a reggere 1 Popoli, e gli Stati. 

107 

Che più bel panegirico pub farli 
Ad un Minillro il quale abbia buon occhio. 
Che più bel contraflegno a lui pub darli 
D’arnor, quand’ entra in barca, oppure in cocchio^ 
Che mofirargli di pianto i lumi fparlì ? ; 
Allor, credete a mecche fon capocchio, 

E’ doke il pianto più, ch’altri non crede, 

A colui , ; che per fe verfar lo vede-;.. 

108 

Ciò $’ intende quando ha buona radice, 

Val a dir quando la riconofcenza , 

E un vero amor dagli occhi altrui lo elice, 

E non già la rapina, e l’ rnfolenza ,* . 

Come piange talor quell’ infelice , 

Per darvene un efempio, alla partenza - 
De* birri , o pur de’ ladri dalia cafa , 

Che vota d’ ogni mobile ù rimafa , 

H a II 



Digitized by Google 




17 * CANTO' 

iop 

j li portar via roba , o danaro afperfo 
Del pianto altrui, credo, che faccia orrore » 

Se Miniftro non è piu cne perverto , 

E fe non ha di dura felce il core, 

All’ Indo rteflò, all’ Affricano , al Perfo,' 

Non che ad un Cicerone, ad un Quertore, 

Che vorrebbe più torto efler mendico, 

Che ricco a fpefe ancor d’ un fuo nemico . 1 

IIO 

Piangono i Siciliani , perché un padre 
Più che un Miniftro in Tullio hanno provato» 
Nemico delle voglie avare , e ladre 
In tutto il tempo del fuo magirtrato ; 

Piange la figlia, e lagrima la madre, 

Perché fempre dabben, fempre onorato, 
Sempre modello é flato Cicerone, 

Quella del comun pianto é la cagione. 

in 

Or via ponete freno ai duri affanni ; 

Alle lagrime ornai chiudete l’ ufcio .* 

Non palTeran , gente dabben molti anni , 
(Quello, che ha da venire io ve lo fgufcio ) 
Ch’a confolarvi , e a riftorare i danni, 
Scender vedrete un altro dì dal G ufcio 
Sul terrennvoftro il gloriofo Marco .* 

Alle lagrime ornai chiudete il varco. < ' • '<• 

112 

Già l’artimone il marangon rintoppa; 

Già Tetide s’invoca, e il Dio Nettuno, 

Che 1^ barba non facciagli di (loppa, 

Dal buon Nocchier , che non é più digiuno i. 
Ma quella cicalata é fiata troppa , 

E già flato vi fon troppo importuno; 

Onde un cantone, idefl un Canto lungo 
Qui dovvi in pegno, ed altro non aggiùngo i 
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I O fono Tempre flato un animale , 

Miei Signori , e Io fono tuttavia , } 

Un animai m’intendo fociale, * 

Idefl amante della compagnia: 

Quello Io dico, acciò qualche cotale 
Non creda , udendo il nome mio , eh’ io fi a , 
Non dico mica un paflere canario , 

Ma verbi grazia un pafTer folitario. 

2 

Sociabile io fon quanto era Efopo ; 

Sebbene ho un vifo, che ha del Catecumeno , 
E uno dite , che tien del pugnitopo , 

Non fono uno ftregon , nò un Energumeno , 
Un fatrapo non fon, nò un mifantropo , 

E molto meno un Eautontimorumeno , 

Un uom cioò di così gretto ingegno. 

Che di follievo alcun non lì fa degno» 

No, limile non fon a quel vecchiardo, 

Su cui fece Terenzio una Commedia.* 

Se dal lavorar troppo io non mi guardo 
Mona malinconia toflo m y alTedia : 

Non piace tanto alla mia gatta il lardo. 
Quanto una compagnia , che non mi tedia*. 
Piace a me, fenza cui quella mia vita 
Non mi faria nò dolce, nò gradita. 

4 

In fomma non mi piace per niente 
La vita, che li chiama folitaria : 

La buona compagnia m’ò confacente, 

Anzi, per meglio dir, m’ò neceflaria.* 
Sebbene in cala v’ò di molta gente, 

Altrove a ricercar, per mutar aria. 

La vo, fecondo che l’umor mi porta, 

-E ora entro in quella, ed ora in quella porta • 

« H 3 Ove 
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Ove poi palTo in allegrezza , in feda 
Almeno una gran parte della fera: 

E fi giochi , o fi chiacchieri , la tefia 
Mi fi rifcalda fpeflo di maniera, 

( In chi fa verfi ufata cofa è quella ) 

Che poi mi fcordo or della tabacchiera , ' * 

Ora del fazzoletto, or del cappello, , .k . 

Ora del manicotto* or del mantello- ■ r . ; 

6 

M’avviene ancorateti© più d’una volta. 
Credendo andar a Bergomo, vo a Comoi 
Credendo andar, perchè ho la mepte involta \ 
In altre cofe, allo Spedai, vo in Duomo; . , ' 
E talor ( lungi dia da chi m] afcolta 
Lo fcandalezzo, perch’ anch’io fon uomo } * 
Talor, dico, credendo andar in chiefa, .. t 
Mi trovo all’ olleria con gran forprefa . 

7 

Quelli sbagli, e qualche altro fimil tratto 
Che m’occorre pur troppo alla giornata ^ - 
Mi fanno poi pattar per uomo attratto. 

Per uomo, che la mente ha riicaldata» 

Ch’è Io fletto, che dir, che per un matta 
Mi tien la troppo facile brigata} 

Troppo facile, dico, a penfar male 
Del profilino, di cui poco le cale. 

8 

E perchè fpetto ancor nel traslatare 
L’ Moria del mio Giambartolommeo, 

Efco di ftrada; e quando penfo andare 
A Napoli, mi trovo in Lilibeo, 

E quando penfo d’ edere fui mare , 

Mi trovo a terra, quafi folfi reo 
D’ un grave fallo, prefio a più di due , 

E più di quattro io palfo per un bue. 
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E pur quefte foù' cofe da niente « ■ 

Cofe da non difcorrerne nè. meno; 

Son mali, a cui fi trova facilmente j ; 

La ricetta, fenza effere Galeno: > : "■ 

11 rimedio fiotto, ed eccellente . . :y 1 

E 7 quel, Signori miei j nè più nè menò, 

Di cui mi fervo appunto, quando fgarro 
La firada, o mi dimentico il tabarro i •> - 8 ' 

10 

Quand’ efco fùor di via quando mi fcordo 
O la cappa, o;il cappello, io torno indietro, 

A cotto di pattar per Un balordo, „ . 

A cotto ancor di farmi rider dietro: 

Così quando col tettò io nòn accordo i - 
La chioia * fo tener lo. fletto metro: 

Se lafcio qualche cofa, che m’importa. 

Io torno indietro allor per la piu corta: 

IX i 

E perchè appunto nel Canto pattato 
Io fono andato innanzi troppo pretto., # 

Or torno indietro, e. a quello* che holafciatoi 
Nell’ altro cicalio , fuppllfco in quello : 
Altramente parrà, che fia Grappato., 

Dalla Sicilia in modo difonefto ; 

Parrà Tullio sgarbato a maggior fegno, 

Se lafcia a chetichelii quel bel regno . 

la 

E appunto nell’ andar jerfetfa a cafa 
Un infoiente Critico mi chiefe. 

Se avea mai letto il Galateo del Cala 
Tullio , e con lui me di fchernir pretefe : 
Ond’io febben porto la tetta rafa, . 

Quafi quafi con lui venni alle prefe: # 

Pur me ne attenni per moftrar^ che lui 

Io tengo in tafca,; e tutti. i pari fui . . 

H 4 I Gri- 
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I Critici gli fpreezo tutti quanti t> 

Per uomini gli (pace io alteri, e lievi, 

Gli fpaccio per baggei, per ignoranti, 

E Ponor mio non vo* , eh’ alcun mel levr,- 
Lor non do mai ragion ; ma ne’ miei Canti 
Io mi fo prevaler de’ lor rilievi * < . . .•;> 

A chi.oTa criticarmi, ia do del pazzo y 
Pel capo con bel modo , e lo ftrapazzo » - 

*4 

Lo {Irapazzo ; ma poi , perchè cónofco , 
Che dice bene, e eh’ è di me più dotto, C 
A tempo e luogo , perchè non fon lofco 
Di mente i. fuoi fuggeri menti adotto; . i 
E febben.jerifera all’aer fòfeo ' 

Io feci a quei Cenfor afpro rimbrotto, 

Della critica fua farommi onore 
Col richiamar indietro il mio Queftore 

E’ vero che parti*, Signori miei,. 

10 non l’ho fatto ancora, tuttavia <■ . 
Perchè più d’ uno , e ; forfe più di fei 

Han creduto, che già partito ei fia, \ . 
Correggerò Terrore, ch’io non fei,. 

E farò sì che Tullio venga via 
Alla feoperta, acciò talun non creda, 

Ch’ei fi a partito carico di preda. .. . ; . . 

i& ' 

Può credere taluno, o almen temere , '. 1 
Che ancorché letterato , fia fuggito 

11 Romano Queflor gravatus are • •-> 

Alieno , cioè mezzo fallirò: : . , . . . 1 

Venga pur chi da lui forfè ha da avere. 
Venga . che Tullio ancor non è partito; 
Egli vuol andar via, come coloro, 

Che (limano il buon nome più che P oro . , 
* y 1 .j. a .In 
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In primo luogo, fe avea qualch’arnefe, 
Che non folle di fua propria ragione , 

Con buona grazia al fuo padron lo refe, 

Il che non fanno tutte le perfone : 

Si fe* portare il libro delle fpefe , 

Che penfa a tutto il noftro Cicerone, * 

E trovò, che le cofe andavan bene, 

E che’l mailro di cafa era uom dabbene. 

18 

Affiggere le cedole poi fece , 

Con cui facea fapere a tutta gente, 

Che partito feria fra giorni diece, 

E che fe V era qualche pretendente. 

Cui dovefTe il valor anche d’un cece, 

VenifTe a cafa fua liberamente. 

Ch’era pronto a lafciar in pegno il fa jo. 

Per pagar fino all’ ultimo danajo . 

Che non fol falderebbe ogni fuo conto , 
Ma pagherebbe ancora, oh meraviglia! 

Le fpefe ai creditori, e ch’era pronto 
I debiti a pagar della famiglia : 

Chi ricevuto aveflie un qualche affroato, 
Non gl’ ine refceffe far parecchie miglia, 

Che partirebbe appieno foddi&fatto , 

E ch’avrebbe in fua cafa e lettole piatto. 

20 

Che chi avelie sborfato un fol quattrino 
Per ottener giuffizia , oppur favore , 

VenifTe pur di fera, 0 di mattino, 

Ch’ era pronto a riceverlo il Queftore , 

E che refo gli avria per un carlino 
Uno feudo, o moneta anche maggiore.* 
Finia poi colla claufnla ordinaria. 

Dando un’ idonea ficurià bancaria. 

II s Le 
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21 

Le vifite frattanto riceveva 
Dai nobili» e dai dotti del paefe, 

E colle proprie gambe ei le rendeva» 

Che non meno che dotto, era cortefe 
A mano, a niano ai poveri vendeva , 

Cioè donava or uno » or altro arnefe : 
Legna, carbone» legumi, olio, e vino t 
Tutto li dava via lenza un quattrino » 

22 

Anzi il tutto vende vali affai caro» 

Perchè , come già dille Marziale , 

Ad ogni acquifto, ad ogni gran danaro 
Quello,, che daffì a r poveri, prevale. - 
In cafa del Queftor , che non è avaro» 

Non vi fi trova più. nè men del Tale » . ■ 
Con agio vi fi pub giucar di fpada , 

Dunque tempo farà , eh’ ei fe ne vada » 

Poiché il tempo prefiffo fu trafeorfo». 
ElTendo cheto if mar, il del fereno-. 

Non elTendo venuto a far ricorfo 
Nè can» nè gatto, o altro animai terreno» 
ElTendo molto popolo concordo 
Per fàlutarlo, o per vederlo almeno» 

12 onorato Queflor riconofcente 
Dille quattro parole a quella gente . 

In primo luogo, a nome del Senato» 

Del Foro , della Curia , e di ciafcuno.,. 
Ringraziò la Sicilia, che mandato 
A Roma avea da folvere il digiuno » 

Che d’ un favor cotanto fegnalato , 

Ricevuto in un tempo si opportuno,. 

Non C farebbe mai dimenticata 
Roma, eh’ abborie il titolo d’ ingrata. 

Che 
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n 

Che dal cielo auguravate ogni bene ; 

Ma che doveffe pure dar ficura , 

Che fé giammai , come fovente avviene , 

Foffe occorfa anche a lei qualche fciagura, 
Avria provato ( intendetemi bene ) 

Nel renderle il compenfo con ufura , 

Un piacer (ingoiar, come era giudo: - .1 : *'> 

Ed altre cofe affai fu quedo garto . t . ; . i 

zó 

A nome proprio mille grazie ei refe* 

A tutti i circoftariti alla rinfufa: j 
Se foffì dato a.cafo uno fcortefe, , .*■ 

Se avelli offefo mai , ficcome s’ ufa. 

La minima perfona del paefe, / { ; 

Me ne difpiace, e ne domando fcufa. 

Diceva Tullio-, a. ciafcheduno , , il quale . • _ 

Se lo foffe potuto aver a male. .1 .. _ 

*7 

In me faccia pur conto ognun d'avere 
Un amico, up agente, un fervitore ; 

Giunto fui Tebro, farà mio dovere 
Di . favellar di tutti con onore 
Anche lontano con mio gran piacere: 

Porterò fempre imprtffì in mezzo al core 
Gli atti co r teff , e le maniere onefte 
De’ pronepoti del Trojano Acede . 

*8 

Il difcorfo fini con queda offerta.* 

Senza. andar, egli ‘ diffe y all* odierni , 

O alle locande, farà Tempre aperta ì .. ; , 

A ciaicuno di' vói ila scafa f mta.* o >r i 
In effa avrete :un letto, e» una coperta», -m • 
Finché vi piacerà di venir via, .1 : 

Ed uni fedia vota alla mia parca 
Menfa , mentre il mio fil fila la Parca. 

H 6 IV:- 
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Poiché quelle, e cofe altre egli ebbe detto 
Colla fua gente per la via dell’ orto - 
Per far più predo, nel mantel riftretto 
Incamminofu Cicerone al porto.: 

La fàccia fi afciugù col fazzoletto. 

Ch’era bagnata, e non fen era accorto : > 
Monta in barca,- la qual già già fi fcofia* 

E per lubriche vìe corre la polla * .. t 

?o 

^ Era piena di popolo la riva , ; . - ■ 

Dalla quale il naviglio è già lontano ; 

E gridava concorde £ e viva, c viva , 1 

Viva Tullio mille anni allegro v e fano r - .< 
E perchè più la voce non s’: udiva , ,1 

Tullio col bianco fazzoletto in mano 
Dava al gridante ftuol L’ e (Iremo- vale : 

E intanto il legno va * che par , eh’ abbia ale %. 

Naviga con buon vento Cicerone,, 

E T numerofo popolo frattanto ,. 

Che rimalo è lui lido piagnolone. 

Vedendo in fin, che poco giova. iL pianto* ■ 
E eh’ è una magra confclazione * 

Un mifero follievo il pianger tanto* 

Cangia le don giovevoli, fmeere -* > 

Lagrime in lodi , in voti , ed in. preghiere .. 1 

Lodar fi fente fpeffo* quando* parte, b 
Un Minifiro da que’,. che ffangli intorno 
Ma poi fi cangia flit, fi cangiali carte .i- O 
Il giorno apprefTo, anzi io'ffeffo giorno* a 
Q uando cioè» ^ueP tal non ebbe P arte Ti. 

Di farfi voler, ben nel-feio raggiorno* ! ,r; •• 
Far.fi elogj di lui da que^* che ferfi , : 
Poe’ anzi a Cicerone» affai divertì ► 

- • Voti » 
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Voti, e preghiere fanno ancor fovente 
I popoli al partir d’ un tal Miniftro , 

Pregan de’ venti il Dio , che la fua gente 
Tenga in efatta regola ,.e.in regiftro.; 

Pregano il Dio del mar devotamente ' 
Che lo tenga lontan da ogni finiftro -wi » 

Pregan , fe il loro interno io ben penetra > / 

Perchè ritorni -quel Miniftro indietro-.* < . 

Quel, che forfè farebbe una difgrazia .. < 
Per molte terre, ed una penitenza, . *' 

La Sicilia l’avria per una grazia, Z 

Dell’ottimo Queftore alla, partenza ; 

O voi , che poco garbo , e poca grazia 
Avete, anzi talor ne fiete fenza*, ! 

Penfando alla Sicilia , e a Cicerone _ 

Fatevi voler ben dalle perfone* . 

I Siciliani, che come* io dicea, 

Hanno dell’ amor fuo goduto i frutti, . . . 
Pregan del mare la. cerulea Dea., 1 ’ 

Che s’ attenga da’ crepiti , e da’ rutti , 

Pregan la Dea de’ vent i_DajOfiga , 

Che dal rimefcolar ^attenga i flutti > 

Pregano Artofllace che non cele • > 

Ai naviganti il lume fuo fedele* 

*6 . 

Pregan del Tonno il Dio molti di loro 
Che npn beffi il Nocchier con qualche fuco,' 
Come beffò già un tempo il, troppo forar, <.à 
Palinuta, che fe’ nell’acqua un buco;, ? 
Pregan Pachino,, pregano Peloro , ' r-j . 

Che tengano lontano il mal caduco - » 

Da Cicerone, e pregan -Mongibello, .;-w 
Che col fuo -vomitar yada. b 4 bilia. - j . . r . 

. , ~ Chi 
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ZT \ ' 

Chi prega Sciita, che *1 latrar fofpenda. 

Chi prega Galatea, <jhe il mare fcOpi, < • 

Ed allontani il legno dall’orrenda 
Caverna di Vulcano , e de’ Ciclopi .* ni * . 

Chi promette; a’ Tritoni una merenda'. 

Chi un definire ; e chi alla Dea de’ topi» 

Se fa , che ’l popol fuo non roda , o imbratti 
Il bifcotto, fcannar vuol cento gatti. < - 

38 

Altri Cariddi pregano, che fare 
Non voglia quefta volta delle fue ; 

E chi fa voto di facrificate ‘ 

Un becco, chi una pecora, chi un bue; - ' 

Parecchi fanno voto di votare 
Del vin di Siracufa un fiafco o due; 

Di berne tante tazze altri propone 
Quante lettere fon in Cicerone. 

Zp 

Or via gente dabbene, andate a fciorre 
I voti {atti per l’Eroe d’Arpino; 

Che. co’ compagni fuoi di voi difcorre. 

Andate il. duolo a feppellir nel vino: 

Fine abbia il lagrimar .* ma non occorre , ^ * 

Che predichi fu quefto in mio latino , 

Che non v’è cofa ,t che s’afciughi in quei!» 
Mondacelo delle lagrime più pretto. 

- qa 

E ben lo fa quel padre di famiglia, 

Che piangeva con vifo afflitto , e fmottO > 

La perdita 1 fatai di quella figlia , - ' V ■ 

Ch’era la tua delizia, e il fuo confòrto/ >- ' 

Di confolarfi or già fi ricónfiglia, 1 • . 

Che come fi Aro! dir, chi è morto,' è morto j 
E penfando al rifparmio della dote, 

Non bagna più di lagrime le gote v-v , * **' ^ 

E 



Digilized by GoogFc 




V 



VENTESIMO QUARTO. . 

‘ 4i 

E confidata s’è la madre anch’ella, , 

Che cominciava ad edere gelofa, . L - 

Che quando della madre efla è più bella. 

Molti lalcian la mamma per la tofa; 

E sì grande era gii la cattivella, 

Ch’alia datura, ed a qualch’ altra cofa. ; 
Modrava, che sì giovine non era, 

Come parer volea , la madre altera . 

42 

Jeri piangeva il Tuo benefattore 
Quel cortìgian , che da principio indegno 
Alzato fu col folo fuo favore , ' . , 

Qual nuovo Alete, ai primi onor del regno.* 
Oggi è feccato il lagrirnofo umore, 

Penfando, che chi fu già fuo fodegno, 

E che tanto 1’ avea beneficato , 

Or più non lo potrà chiamar ingrato . 

4 ? 

Jeri piangeva a lagrime dirotte - . 

La vaga Aurora il fuo Titon diletto, 

Ma rafciugato il ciglio ha queda notte. 
Ch’udito più non l’ha ruttar nel Ietto : . < 

Con Cefalo a rifar penfa le dotte , 

Ora che. Procri più noi tiene dretto 
Era’ lacci j e troverà, fe quedi ancora 
Invecchia, un Orion la vaga Aurora. 

44 # * 

E voi più volte avrete, intefo dire : jr 
Qiieda gran verità , che in quedo mondo , 
Morir bi fogna , oppur veder morire.;,. ,, 
Io de’ due mali eleggomi il fecondo^ 

E lafcio ornai', per ngn infadidire 
Chi m’ode, quedo campo aflai fecondo 
E dico fol, che tùlio dedo vifo 
Succede in un momento al pianto il rito. 

lì 
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,) .45 

Il pianto per lo più non dura molto, 

E ciò fuppofto, credere fi deve 

Che anche quel, che teftè bagnava il volto 

A’ Siciliani , farà (lato breve : 

10 fletto ora mi Tento il cor più fciolto, 

E non ho più 1’ aneliro sì greve ; 

Là dove poco fa dal pianto fletto 
Della Sicilia mi Tenti va oppretto . 

46 

Il troppo lagrimar talvolta acceca r 
E confervarla fi vorria la vifla : 

Lafciamo il pianto alla Tragedia greca, 
Lafciamlo all’ Elegia dolente e trilla ; 
LaTciamlo al carbonaio in ipoteca , 

Al fabbro, al bruciataio , all’ alchìmifla ^ 

A coloro ch’affettan le cipolle, ' 

Alle anime tapine , al Tetto molle . 

47 

Delle lagrime fervati Toltanto 
L’uomo per deteflare i falli Tuoi; 

Quello è l’ufo, ch’abbiamo a far del pianto; 
Dio lo conceda a me non men , eh’ a voi : 
Piangendo i falli andiam di tanto in tanto ; 
Fin qui m’accordo anch’io, nel retto poi 

11 rider più che ’l piangere mi piace, 

Nè vo’ farmi d’ Eraclito Teguace.' 

48 

Il pianto metter Tuoi malinconia , 

E la malinconia dittante è un grado. 

Ovvero poco più , dalla pazzia ; 

Anzi pazzia diventa non di rado; " 1 - 

E Te cerco, tenervi in allegria , 

Voi do.ete l'apermene buon grado, 

Se ir, e le tifi non fere, agretti, e tangheri, 

U Te Kon'ttsre affitto fuor de’ gangheri . * 

O 
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O fe fapermen voi grado , nè grazia 
Non volete, io non vo’ diventar egro ; 

Or, che provato ho par , per mia difgrazia. 
Che brutta infermità fia l’umor negro; 

Se mi concede il cielo quella grazia , 

Io voglio procurar di ftar allegro : 

Cerca aiutarti dal tuo canto, ch’io. 

Dice il Signor , t’ ajuterò dal mio » 

• *° 

Chi fpera negli amici , e ne’ parenti 
Pili che in fe ftefTo , è certo un gran baccello ; 
Anzi/ egli è quali fuor dei fentimenti t 
E per efperienza io ne Avello; 

Se ferviffero mai quelli correnti 
A far ridér talun-,, che gran cervello 
Non abbia , e a far che fiaci un. matto meno 
Al mondo, io fon di me contento appieno» 

. ; si 

Quelli cali fi contano eoi nafo, 

Voi mi direte , e anch’ io vo io- confetto». 

Pur può verificarfi quello cafo, < »r M 
Se mi riefcé di guarir me fletto r '• i 
E fe impazzar fa l’aria di Parnafo " 

Tal, ch’era fano, e ciò fuccede fpeffo,. * 
Forfè può far, io non lo fpero invano* 

Che chi non era tal diventi fano. 

... S 2 ' 

Il naviglio frattanto ha prefo il largo r 
S’afcondon te montagnosa poco, a poco; 

Si fcofta Tempre piò l’ oppollo margo , 

Piò non fi vede l’ rfola del foco ; > ■ • ' 

Ma troppe rime inutilmente fpargo , 
Siccome foglio fare in piò d’un loco. 

Che non vogliono in fin fignificare, 

Se non che ’l legno adetto è in alto mare. * ■ 
v E 
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E perché in alto mar nòn vi fon piante. 

Nè fi fcorge una piazza, nè una cafa, 

E altro che ’l ciel non vede; il navigante , 

E ’l mar, che fembra una campagna rafa , ; 
Mentre fchiuma la pentola la fante , 

E i fervi ripulifcono le vafa . / . - , : o 

Pel definar, feduto fu una fcranna : / . .. 
Tullio colla lettura -il ventre inganna; 

54 

Di verfi una raccolta Ila leggendo. 

Che gli fu data nel montar in barca, : 
Comporta da Poeti;, a quel , che intendo 
Che virter molto cprima del Petrarca i * t H 
In erta le fue lodi ei- va feorrendo * < 

Che que’ vati .gli dier con man non parca > * , 
E commenda gli Autor. qual più, qual meno; 
Che ’l mertoi di ciafcun conofce appieno, , 



55 

Aveva Tullio nel lodar altrui^ . * i'.> 

Un gurto delicato y un gurto. finp 
Così quando altri pai lodava lui, - ; 

Sapea diftinguer l’ acquerei dal vino ,* 

Quel non fo che, quella finezza,, in. cui ; 
Confitte nel volgare \ e nel latino 
D’una lode gentil, che non offende 
11 pregio, a maraviglia egli l’intende, V. • 

' 56 , . 

Quel fervido deflrier, che calci tira,-; - !J 
Non s’arrifchi a palpar, e ftia lontano. 
Diceva Orazio , i cui bei verfi ammira r- 
Il mondo ancor , chi non ha buona mano ; 
E chi prender non fa ben ben la mira. 

Non fi metta a lodar l’ Eroe Romano : 

E fegno è ben, che deboli , o volgari 
Quegli encomi non fon , fe a lui fon cari . 

Mille 
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S7 > 

Mille avventure a Tullio que 7 Poeti 
Pronofticate avevano; e inter alia _ r - 

Le onorate accoglienze, e i cari, e lieti ' 

A in pi e (lì che deftina a lui l’Italia: or. ,x: 

A luij, che fa, che fon «wne profeti: r»,~ ( - 

Coloro, a cui la faglia onda Càdalia 
Inondali feno, di feftolì e viva . . 

Par d 7 udir rtfuonar la patria rivai ♦ ; 

Fargli fentir de 7 lieti appiattii il foono, - ’ 

E volta adeflo egli ha la fantafia ?• . c. ,v " 

AL gran Marcello, che Gerito anni fono, > 
Tornava a Roma pieno d’allegria, ■„ ’>lln 
A (Tifo in alto maeflofo trono , • • -j ' ■ 

Dalla Sicilia 'per la della via ;*• 

Se Cicerone or fa, ficcome s’ufa, 

Qualche atto umano, il nodro Auto rio fcufa* 

19 

Un bel piacer, fe ’l creder mio non erra,} 
Debbe inondar £olui che fa ritorno •. [ 

Al patrio lido dopo lpnga guerra , . . 

Di fpoglie rodili , e di bel lauro adorno .• 

Per tutte le Città , per ogni Terra 
Feftofì gridi ode eccheggiarfi intorno 
Mentre aflìfo fu carro trionfale 
L 7 oggetto egli è del gaudio univerfale . 

60 

Con fuochi <T allegrezza ei viene accolto 
Con lieti fuoni , e con feftofi balli: 

Squii Un le trombe , anzi tonar afcolta 
1 fulminanti bellici metalli ; 

Palla il prode Guerrier tra 7 1 popol folto, 
Srrafcinato da fervidi cavalli , 

Che co’ ferrati pife non punto lafli 
Fanno fonare, e fcintillare i falli . , 
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61 

Accorron colle incolte fparfe chiome 

I villanelli a frotte, e quinci, e quindi 
Le fcalze forofette accorron , come 
Accorrono i ragazzi al fuon de’ dindi : 

In cento bocche fentefi il fuo nome , , 

£ par , che patti il Domator de gli Indi ; 
Pofliglioni , e Corrier gli fan la fcorta , 
Ovunque patta , il giubilo vi porta . 

6i 

Se non che tanto gaudio , e tante pompe , 
Tanta magnificenza, e tanta fetta 
Sovente il pianto altrui guada , e corrompe, 

E l’allegrezza univerfal funefta: 

Più d’una madre in lagrimar prorompe, f 
Piange più d’una fpofa in bruna vetta: 

II figlio il genitor, la vergin plora 
L’amante, ed il german piange la fuora» 

'6; 

Quindi- fe, che d’un Eroe, cbe agli inimici 
Le alte corna fiaccò , mi dà più gutto 
Colui, che dopo aver refi felici 

I popoli, con mite impero, e giuflo,' 

Al dolce luol natio con faufti aufpici , 

O per terra , o per mar ritorna onutto 
Di benedizioni, e non di preda; 

A sì nobil trionfo ogni altro ceda. 

Ora peniate voi , qual farà flato 

II diletto nel cor Hi Cicerone, 

Che dalla fua Provincia, ove ha lafciato 
Di fe contento ogni ordin di perfone, - 
Torna carco Hi gloria , accompagnato 
Da’ voti d’un’ intera nazione. 

Da’ lieti augurj, anzi da’ vaticini. 

Che fono ad avverarli ornai vicini. 

Io 
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65 

Io lo fcnfo , e fcufatelo anche voi , ■ 

Se fa qualche atto uman nel fuo ritorno, 

Di tali atti facciamone anche noi 
Per più lieve cagion quali ogni giorno; 

10 fo , come li fentono gli eroi , 

E fo, come lì gonfia il pan nel forno; 

So , che maggior fuperbia afconde in feno 
Colui, che par talor, che n’abbia meno. 

66 ' . ... 
Ciò rincrefcerà forfè agli uditori , ^ 

Ch’ e (Tendo per difgrazia , o per fortuna 
Di foverchio di Tullio ammiratori , 

Vedere in lui non vorrieno ombra alcuna ; 

Ma via datevi pace , miei Signori , 

Che ha le Tue grolfe macchie anche la luna, 

E come infegna a noi la efperienza , 

11 medelimo fol non ne va fenza., 

<*7\ . . 

In quello punto quali quali io porto 
Un po’ d’invidia al chiaro Eroe latino, 

Che a credere lì dà, ch’ai primo porto, •* 

Il quale ornai dovrebbe elfer vicino , 

Il popolo da dolce amore (corto * 

Lo debba accoglier fotto il baldacchino; 

E cotanto s’ interna in tal penfiero , 

Che quello, che non gli fembra vero. f 

68 

Ecco, che già li fcuopre un monte ameno ; 
I marinari gridan : terra terra , 

E Cicerone dice : ecco Mifeno : 

E a ringraziar gli Dei del mar s’atterra: 

Io mi Tento allargar il cor nel feno; • 1 
Che in brieve, fe non viene un ferra ferta^ . 
Saranno fuori d’un crudel martoro w 
I compagni di Tullio, ed io con loro. 

- Dicò 
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Dico così, perché non hanno lutti, ' 
Siccome voi , lo flomaco di ftruzzo : • 

Fanno molti di loto altro , che rutti ; 

Hanno un debole, e fiacco ftomacuzzo,. 

Ch’ai mareggiar non regge di quel flutti , 

Non regge ai moto irregolar, rie al puzzo 
Di catrame, e fa in lor lo fletto effetto. 

Che fece in me, che fio sì mal di petto «... 

70 ' 

Solcai già un tempo anch'io l’onda falata, 
E mi credetti di dover fallire,. - * 

Perch’era più l’ufcka, che l’entrata, 

Anzi credetti di dover morire : ' 4 

Di navigar la voglia or m’è pattata, 

E fe di terra fon , voglio finire 

In terra i giorni miei , come Giordano , . > 

Fuggendo in avvenire il mare òrfano . i A 

71 

Se ciò- non fotte , si io ti feguitai - ' 

A rifchio della vita fiotto un clima, 

Ove fion freddi anche del fole i rat’, 

O Monfignor Lucini , per la (lima , 

Che ho di te, fiotto un ciel diverfo affai , 

Per celebrare i tuoi bei pregi in rima. 

Già raggiunto t’avrei: canuto, e bianco, ) 

E debole , qual fon , m’ avrefti al fianco *. . 

7 1 

Di quell’ ottava, chfr per mia ficiagura 
Rinnova agli occhi miei l’amaro pianto. 

Che fiparfero teftè per l’immatura 
Morte defi mio Signor, ch’amai già tanto. 

La qual fa sì, che quali più non cura 
L’ afflitto cor di gloria , nè di canto ; i 
E mel trafigge con acute fpine , 1 . • 
Troverete la chiofa al libro in finir, 
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7? ■ 

Or che Tullio di Napoli al bel regno 
S’avvicina, gran gioja in cor mi fenro 
D’ Eolo ornai non remo più lo fdegno,> 1 
Di Nettuno il poter più non pavento : 

Spero che in breve il fortunato legno 
Afferrerà la riva a falvamento ; 

E tanto più del pelago mi fido, : r r 
Quanto la nave più s’ accoda ai lido. • ; 

74 

E quello ameno lido a Cicerone,! ° 
Come a chi guarda di lontan fuccede , 
Sembra, che fia coperto di perfone, 

E le immagina sì, ch’egli le vede : 

Della venuta fua forfè fuppone , 

Che fia precorfo il grido, anzi lo crede:" 

E ’l baldacchino fcorge, mentre io parlo,' ? 
Con cui crede , che vengano a incontrarlo . 

75 

Tullio fa, che fe predò i Siciliani 
Ha lafciato di fe sì buon odore. 

Riguardare lo debbono i Romani 
Qual loro ingoiar benefattore ; 

I quali fatto avrien digiuni Urani ; 
Avrebber, fe fceglievano un Queflore 
Men onefto di lui , di lui men pratico , » 
Mangiato fenza pane il companatico . ' i- 

76 

Nfcl bel Pozzuolo ecco che Tullio giunge; 
Ma neflùno io accoglierlo fi firacca, 

Neffano alla fua man la fua congiunge 
Quello, ch’alia fua villa alquanto firacca 
Pareva il baldacchin , quand’ era lunge , : 
Vede con idupor,ich’ è una trabacca > » 1 
Di pefcatori, e que’ eh’ a Cicerone 
U oidio parean fon falli, e non perfpne. ! n 
. Non 




77 

Non vedendo venirli >i Cittadini 
Incontro, egli rimafe un po’forprefp; d 

Poi penfando , che i popoli vicini 
L’arrivo Tuo non ponno avere intefo, 

Se pur non fono astrologhi , o indovini , 

Della indolenza altrui non retta offefo ; 

E fi ferma cosi per fuo diporto j 
La bellezza a mirar di quei bel porto * 

78 ' 

Quello porto defcritto da Virgilio^ '• c f 
Era largo, era lungo*, era profondo; ; 

Egli che fapea gii cantar in quitto, 

L’ ha renduto immortai per tutto il mondo e 
Mai non reftovvi afTorto alcun navilio, / 

Per quanti vi veniflero a dar fondo.* 

Non vi avevano i venti alcun pofleflò* 

Anzi nfc men vi avevano l’ ingreffo ìu . J 

79 

Lateralmente avea due monticeli!,, < i 1 
Architettati già dalla natura; • J 

Su quali erano eretti due cadetti , 

Che ’1 porto, e la Città rendean ficara 5 
Città famofa per illnftri , e belli o* t 
Edifìzj , e per forti antiche mura : 

Quella .Città co’ vaghi fuoi contorni 
Il Verfaglies d’Italia era in qu e’ giorni > r . - -- 

80 ' 

De’ fuoi palagi augufli, e de’ fuoi Templi 
Or vi riman qualche vettigio appena : 

I tremoti , ed il mar ne han fatto fcempi , 

E coperti in gran parte or fon d’arena.*' ! * 
Quando, leggo le iftorie di que’ tempi,* 

Giulio dolore a lamentar mi mena, >"* J 
Che dell’ antico celebre Pozzuolo ■ i* 

Vi ximan poco più, ohe ’i nome foto* > 

I Ro- 
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81 

I Romani* che n’ erano padroni, 

E che a que’ giorni avean di gran dovizie, 
V’aveano fpefo molti milioni, 

E ne avean fatto un luogo di delizie ; 

In buon numero a tutte le dagioni 
Le famiglie più nobili , e patrizie 
Innamorate di sì bella danza 
Vi venivano a far lunga vacanza. 

82 

Era sì amena quella danza i e vaga ^ 

Che la reggia parea del Dio d’amore : 

Che v 1 abitade Circe illudre maga, 

Finfe ne’ verfi fuoi più d’ un Cantore 
Perchè facea codei più d’ una piaga. 

Ed allacciava a’ pafTeggieri il core. 

Che di lei prefi , e del mirabH loco 
Ogni altra danza poi prendeanfi a gioco. 

E perché dilettavanfi di canto 
Le donne, e fapean farli voler bene, 

E avean fra le altre di bellezza il vanto 
I Poeti, che fon perfone amene, 

Finfero , che in quel mar famofo tanto 
Aveder domicilio le Sirene, 

E allettader col canto ì pafTeggieri 
Per imbandirne pofcia i lor taglieri > 

84 

E farà forfè vero, che imbandito. 
Avranno a fpefe altrui la loro menfà>v 
E di tali Sirene in ogni lito 
Sen trova forfè più , eh’ altri non penfa .* 

E non tutti fan chiudere 1’ udito 
Come UlifTe ; e alla voce anche imelenfa * 
D’ una Sirena calan molti matti } 

Ma di Pozzuolo fol per or fi tratti • 

Tomo W* . I A 
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A chi note non. fon le fue colline 
Fiorite, e verdeggianti anche nel verno? 

A chi note non fon le fue cantina 
Ripiene del fumofo atro falerno ? 

A chi note non fon le fue pifcine. 

Ed il lago locrino, e ’l Iago averno? 

Leggete di Virgilio il libro fello , 

'E di Pozzuelo intenderete il redo. 

86 

Fra le altre piante l’arbore felice, 

Onde Enea fchiantò già quel ramo d’ oro , 
Prelfo Pozzuolo aveva là radice ; 

Ed era tal uuel ramo , o quel teforo , 

Che fvelto r un , credetelo , che ’l dica 
Virgilio si famofo barbalToro, 

Svelto P un , ne fpuntava un altro fubito 
Lungo tre braccia, e grolfo più d’ un cubito* 

87 * 

Ma che difb delle famofe Terme, 

O vogliami dir di que’ falubri llagni , 

Dove andando a que’ dì le genti inferme , 
Faceano acquili! gloriofi , e magni ? 

3Mon fo pero, ni: trovo chi Io affèrme. 

Se fofler quelli fimili a que’ bagni , 

De’ quali parla il lepido Burchiello 
In un Sonetto, uditelo, eh’ è bello. 

88 

Chiunque al bagno vuol mandar la moglie. 
Con lei ’tnandi il famiglio , e la comare , 

E Monna Nencia, che i parti raccoglie, 

Ei per ricetta non vi debba andare j 
Cb’ amendue tornerebbon colle doglie 
A cafa in pochi dì ; ma per non fare 
Un’ottava, la qual fia lunga un miglio. 

Di lafciare il reuante io ini ccmfigtio . 

Giun- 
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89 

Giunto Tullio a Pozzuol, feppejcne v’era 
Di Cavalieri , e di Dame Romane 
Giunta di frefco un’ onorata fchiera ; 

Verran ,'difle ei, lenza afpettar domane , 
Codoro a darmi almen la buona fera»* 

Ma non vedendo comparir un cane , 

Poicb’ ebbe attefo un pezzo a fuo diletto» 

11 miracolo ei fé’ di Macometto . 

90 

Monti venite a noi , dicea colui , 

Cioè quell’ Impodor, che date a fare? 

Ma vedendo , che Tordi a’ detti Tui 

I monti lo lafciavano gracchiare ; 

Giacché m’ accorgo, foggiungea, che vuì 
Non volete venirci a vifitare, 

State pur faldi, che verremo in vece 

Noi medefmi da voi , come poi fece • • - 

sn 

r E così fece appunto Cicerone 

Con que’ Romani ; e prefo il fuo cappello» 

E come s’ ufa in "villa , il Tuo baffone» 

Con alcuni compagni a quell’ ©dello , 

Ove fi danno in converfazione 

Que’ prodi Eroi , s’ incamminò bel bello? 

Or fentirete, come ei fu contento 
Del graziofo lor ricevimento . • 

pt _ 

Dopo l’ufato generai faltìto, ‘ 

Al qual rifpofer tutti in modo umano, 

Gol dirgli ; fiate, Tullio, il ben venuto^ 

Ad alta -voce un Cavalier Romano » > 

II quale veramente era feduto 
Dall’itludre Quedore un po’ lontano, 

E ben, gli di de in volgare idioma , 

Ghe r 5 è di nuovo. Cicerone, in Romà? 

. • ‘ 1 2 Ce- \ 
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Come attonita retta la brigata 
Al fulmine , che fcoppia a lei vicino ; 

Oppur qual fi rimane a una fallata, 

Che non fa d’ onde venga , il contadino ; 

Tale a quella domanda inafpettata 
Retto commoflo 1’ Orator latino ; 

E fatto il volto di color di rofe 
Al Cavalier baggeo cesi rifpofe : 

94 

O voi queft’ oggi , Signor Conte, avete 
Bevuto nn poco troppo per ventura; 

O veramente non mi conofcete, 

Oppur con me parlate per figura : 

Che c’è di nuovo in Roma ? e non fapete,' 
Ch’io vengo ade(Tio dalla mia Quettura ? 
Appena fuor di barca ho metto il piede, 

E i miei Compagni ve ne puon far fede. 

95 

Allor, quali la cofa per intero 
Sapette, Tullio vien dalla Sardegna, 

Ditte un altro fguajato Cavalieri}, 

Che di parlar con lui quali fi fdegna.* 

Di Corfica venite, non è vero ? * 

Soggiunfe una gran Dama illuttre , e degna * 
No, ditte un’altra, Tullio vien da Malta: 

Oh qui si, che la collora gli falta. . . 

96 

La collora gli falta; tuttavia 
Come uomo accorto fa celarla in feno ; 

Che per non difguftar la compagnia. 

Tener bifognaj propri affetti a freno: : 

Tullio allor fece per fua cortefia , . n % 

Siccome faccio anch’io nè più, nè meno,' 
Quando certe feempiaggini mi tocca 
Di fentir da talun, che ha lingua in bocca » . 
^ . ♦ Quando 



Digitized by Google 




- VENTESIMO QUARTO. 197 

97 . 

Quando fento parlar più d’un gaglioffo. 
Che nè dice fovente delle grolle , 

Con rifchio di bufcarmi un qualche ingoffo ; 
Gli- ho da far diventar le guance roffe? 

Per buon rifletto, io non gli do del goffo, 
E Io lafcio ciarlar, quali egli folle, 

E come ei crede d’ effere , ma sbaglia , 

Un erudito, un parlator di vaglia. 

^ ‘ 98 

Quando fento parlar con infolenza, 

Tal , che in zucca non ha brida di fale , 

E dir certe cofacce in mia prefenza, 

Ch* io me le potrei forfè aver a male i 
Mi mordo il labbro , e porto pazienza , 

E penfo intanto a Cicerone , il quale 
In Pozzuolo infegnommi, come denno 
Contemperarfi gli uomini di fenno., - 

99 

La cofa ei prefe con difinvoltura ; 

E tra fe dille.* non vo’ mai, che paja, 

Ch’ io lia venuto dalla mia Quell ura 
A Pozzuolo , per farmi dar la baja .* 
Mollrò, benché la cofa acerba, e dura 
Gli parelle, la faccia allegra, e gaja , 

Come uno folle anch’ ei di que’ compagni , 
Che per follazzo eran venuti a’ bagni. 

100 

A ridere, e a fcherzar Tullio fi mife; 
Con loro flette a cena quella fera , 

E di fermarfi un giorno , 0 due promife , 
Per inoltrar, che piccato egli non s’era: 
Con tutti gli altri a tavola s’ affile , 

E contro P ufo fuo fe’ buona cera : 

Depollo ogni penfier nojofo, e negro, 

Seppe con gente allegra flar allegro. 

• I z Cice- 
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Cicerone diceva > che talvolta 
Prender Puomo fi dee qualche falLazzoj: 

£ che, per non. parer perfona flolta, * 

E’ lecita co’ pazzi far da pazzo : - - •> 

Ciò noti ben chi le mie rime afcólta , 

E non mi biafmi, fé talvolta impazzo £ 
Conofcendo la gente con coi tratto * 

Per non parerlo , fo talor da matto «. 

ioa 

Tullio, facendo menzion di quella 
Singolare avventura , lafciò- fcrirto,, 

CIP a lui fervi, come di fetida onefta* 

Sebben reftonne allora alquanta afflitto r- 
Poiché i fomi * eh’ andavangli alla seda * 
Abbattati. gli avea con fuo profitto r 
Umiliato avevaio un tantino , 

Ed inacquata avevagli il fuo vino « 

io? 

Imparò. Cicerone parimente *- 

Che conto fi può fare a urP occorrenza * 

Lo dico a male in cor di certa gente , 

Che vuol etter tenuta in riverenza * 

E non penfa, eh* a (lare allegramente,. 

In tutto il retto, ò poi d’una indolenza ,. 

Che non fa ( qui non c’ é favola, o frangia ^ 
Né meno d’ onde venga il pan* che mangia* 

104. 

Qh la, che vien dal forno* in fuo volgare 
Da non fa qual di vai rifpondermi odo: 

Chi cosi parla, ha voglia di fcherzare, 

E Cicerone mia parla fui fodo.' 

E v y aflìcuro, che fi puoi imparare 
Dalla vita di Tullia in piò d’ un modo i 
Che fa la mente fua* cut nulla fcappa * ' 

1 D’ ogni cofa cavar mantello* o cappa* 

Ecco * 
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Ecco, ei dice, codor non fan ne meno^ 
Dov’ io mi folli , e m’ han bello , e chiarito .* 
Io mi credea qual nuovo arcobaleno , 

D’ efler modrato ovunque andaffi a dito : 

E mi dava ad intendere, che pieno 
Delle fatiche mie fotte ogni lito; 

E vedo, che nò pur ne fono iftrutti 
Que’ medefmi , che ne han goduto i frutti. 

106 

Per un gran pezzo poi tenne a memoria 
Quella ventura il noflro Cicerone; • 

E tanti atti non fé’ di vanagloria , 

Quanti oggidì ne fan molte perfone: 

Per riportar fopra di fe vittoria. 

Quando patiya qualche tentazione , 

Ricordati , dicea Tullio a fe dello , 

Di quello, eh’ a Fazzuolo t’ò faccettò. 

107 

Imparò , che del ben , che fi fa lunge 
Dalla Patria, per grande, ch’egli fia. 

Debile fama appena a lei ne giunge , 

E folo il mal s’ accrefce per la via : ' 

Ed in una fua lettera foggiunge. 

La qual lettera efide tuttavia. 

Soggiunge a Rufo fuo quede parole : 

TJrbem , mi Rt*fe y Urbem , mi Rufe y cole. 

108 

E propofe di vivere, e morire. . . 

Tullio in Roma, ove i fuoi Concittadini 
Potettero vedere in avvenire r ; # 

Le fue fatiche , e udire i fuoi latini . 

In Roma dunque fallo ornai venire. 

Sento dirmi dal fervido Parini: 

E ficcome ho per lui tutti i riguardi , 
Compiacer lo vorrei ; ma ò troppo tardi . 

I a E 
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E’ troppo tardi, e già (portato io fono; 

E fé imperfetto quello Canto parvi, 

Perché vi lifcto g.utto fui più buono. 

Domani cetcbeiò di cementarvi r 
Per aderto, giacche con voi ragiono 
Con libertà, Signori, andate a farvi, 

Andate, dico, a farvi dar da cena, 

E lafeiate , ch’io prenda un po’ di iena-. - 

1 io 

Finito è il Canto; ma perché un del Cungo 
M’ha fcritto , che i miei Canti avendo letti \ 

10 gli fon parfo un poco troppo lungo , 

11 che avea fcritto prima anche il Baretti , 5 

In grazia lor quelle altre ottave aggiungo ; 

E come già di molti altri difetti 
Mi fon giuftificato, pretto pretto 
Spero giuftificarmi anche di quello. 

ni 

E’ dunque ver , come mi viene oppofto * 
Che nella mole eccedono i miei Canti 
Quei di Torquato, e qui dell’Ariofto; 

Ma poi de’ loro i miei fon men pefanti r 
Con quello foJ credo d’ aver rifpofto 
Baftevolmente ai dotti, e agli ■ ignoranti ; 
Perchè un pefo leggier può portarlo anco 
Ogni poltron, lenza fentirfi fianco. 

1 12 

Oltre di che, come da lor s’impara, 

I prefati Cantori i loro verlì 
Recitavano ai Duchi di Ferrara, >~ 

Che in gravi affari erano fempre immerlì .* 

Io li recito a voi, eh’ è cofa rara, 

Sendo voi pur da me poco diverfi ; 

Che non fiate oziofi ; e caritate 

E’ l’ occuparvi in qualche' cofa .* andate . 

Tal 
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T Al parte da Milano , per andare 

Lo Hello giorno a Como, od a Pavia, 
Che a Binafco gli tocca a pernottare , 

O a Barlaflìna , ideft a mezza via : 

Or fapete quel tale , che ha da fare ? 

Padre no, Tento, che voi dite: or via, 

Se voi noir lo fapete , io vel infegno , 
Giacché vedo, ch’avete poco ingegno. 

2 

Dee compiere il cammino il d' feguente, 
Colle Tue gambe, o colle gambe altrui, 

Che non finì nel giorno antecedente j 
Ecco che ora fapetelo anche vui : 

E così quella via , che l’altra gente 
Compie in un giorno, ei viene a farla in dui 
Fate lo fteflo voi, fe mai v’incontra 
Tal cafo , che nellùn può dirvi contra . 

Sentite ora un proverbio molto bello , 

Che l’hanno fpeflò in bocca anche i villani**. 
Da’ quali imparo più, che dal Burchiello ; 
Che i proverbi non fon tutti tofcani ; 

Quello proverbio viene a dir, che quello, 
Ch’ oggi non fi può far , fi fa domani j 
E quel, che non potei finir jerfera, 

Spero finirlo in quella tantafera. 

4 . 

Jerfera io mi credeva di condurre 
A Roma il nollro Eroe, che di galoppo 
Del pelago folcate ha Fonde azzurre, 

Senza burrafca, o fimile altro intoppo; 

Ma non fo come, io mi Iafciai fedurre 
Dalla paura di leccarvi troppo, < _~ 

E qual deflrier , che ha carelli* di biada , 

Io Iafciai Cicerone a mezza firada . 

I S Fac- 
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Faccia ora Tullio il Tuo (bienne ingreflo 
Nella Città da Romola fondata > 

E che dal Biondo, noi fovviene adeflò , 

Che fu in apprefTo riedificata 

Parlo così , perché v’è un libra impreca» 

Con tal titolo.; Roma Reftaurata 
Dal Biondo da Forlì : che ve ne pare- 
D’ un frontifpizio. tanta fmgolare * 

6. 

Ma decitoli alteri,, e ftravagantt 
De’ libri , e più fuperbi ancor di quello * 

10 ne parlerò forfè in. altri Canti 

Or non ho tempo di peftar l’agrelloi 
E farò criticarmi da’ Pedanti r 
Se ai primi palli' fubito m’ arredo ; 

Delie miglia ho da far oggi non poche * 

E non, ho tempo, da dar fieno, alle oche .. 

7 ' 

Torniam dunque a Pozzuplo ,. ove 1 afe iati 

11 celebre Queftor, ch’ era rimafo. 

Per T accidenre , eh’ io già vi narrai 
Con un palmo. lunghilfimo di nafo y 
Non. fi, farebbe immaginato mai, 

Chr occorrer gji dov.elTe un fimil cafo ^ 

E fé alcun glielo a v effe prefagito ,. 

Tratatto egli Cavria da feim unito .. - 

& 

E pur gli occorffr quella cafo Beano ^ 

Di ritrovar cioè quella brigata y 
Che veramente avea del Capovano ,, 

Sì poco. del fuo merito infermata; 

E quel eh’ occorfe all’ Orator Romano- 
A torto , occorre a molti alla giornata 
Con ragione,, i. quai poi trarne, perch’hanno. 
Poco giudizio , utile alcun non fanno .. 

Pur 
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Pur troppo avviene in quella npfira etate. 
Che ral che fcrive malamente io rima. 
Quali {offe d 1 Italia il maggior vate , 

Si pavoneggia, e Copra ’1 ver fi eftirna ; 

Si crede d’ una Comma abilitate , 

Si crede d’efler giunto Culla cima 
Di Pindo, ed è tuttora alla radice. 

Bianco cigno fi crede, ed è cornice. 

- io 

Chiaro fi crede in più d* una Cittate , 

S* «Calta, fi confètta, e fi concima. 

Si Cpaccia per dottor d > U manitate , 

Ed ha bifogno ancor d* andar in Prima: 
Crede rer quattro rime,, che ha ftampate. 
Che la gente mezzana, e l’alta, e rima 
Guardar lo debba, come la Fenice, 

O come il gran Cantor di Laura , e Bice . 

11 

Ma CpefTo avvien, per dir la ventate. 

Che non Colo non han troppo alta fiima 
Di lui le genti colte, e letterate 
Ma molti a’verfi Cuoi fan lima lima * 
Vedendo le Cue rime non curate 
11 poveruomo allor perde la Ccrimà , 
Maledice le Male, e maledice 
li fonte Aganippco, P Aferea pendice. 

. lz ) 

Perchè qui le Cue tiaie Con Iodate , 

Crede, elv andando Cotto un altro clima. 
Abbiano tutti a fargli le abbracciate , 

E cedere a lui Col la gloria prima ; 

Ma Cente fpelìò farli le ficchiate , 

Ed il filenzio alla Cua lingua intima. 

Alla Cua lingua audace , adnlatrice. 

Sazia delle, Cue rime, Eurilla, e Nice. 

16 Se 



• \ 



Digitized by Google 




204 C A N T O 

/ . .1? ; 

Se in fimil cafo voi mai vi trovate 
Perchè alle cofe giova il penfar prima. 

Se caro v’ è Ponor, la fanitate, 

In voi coteda maflìma s’ imprima, 

Ch’ allor non giova il dar nelle (cartate, 

N'c lafciar, che la collera v’opprima; 

Ch’a un galantuom ciò punto non s’addice* 
Ma giova 1 ’ abballar l’alta cervice * 

H 

Merita, (lo per dir, le damiate 
Chi la fuperba mente non adima ; 

Lafciate l’ alterigia , alme ben nate , 

E l’amor proprio in fe ciafcun reprima 
Badate a’ miei configli , e non guardate , 

Che i miei concetti malamente efpriroat: 

Chi prelume di fe più che non lice. 

Corre rifchio di renderfi infelice » 

i ? f 1 

Quando i Poeti, e fimili perfone,, 

Che fi- (limano forfè» e fenza forfè, 

Più del dover , trovan, che con ragione- 
Del tor merito il mondo non s’ accorfe 
Allor penfin cofloro a Cicerone 
Che feppe trar dal cafo che gli oceorfe- 
Jn Pozzuolo, grandilTimo profitto, 

Come nell’ altro Canto è dato fcritto» - 

id 

Ora dunque facendo a lui ritorno, 

Dico , che per non dar minimo fegno, 

Quel chiaro Eroe di mille pregi adorno* 

Di difpiacer, di collera, di fdegno^ 

Con quella nobiltà per qualche giorno 
Si trattenne di Napoli nel regno , 

Venendone da lei molto pregato. 

Che corregger Volea l’ c-rror paflat© . 
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17 

Forfè alcun bramerà faper qual era 
Di quelle Dame, e di que’ Cavalieri 
DÌ vivere la norma, e la maniera, 

Ed io ve lo dirò ben volentieri ; 

In ella impiega una facciata intera 
Il nollro Autor, ch’avea pochi penfieri , 

Io, che ho fretta, di darvene ho fperanza 
Ballante idea nella feguente danza . 

18 

Un’ora in ozio dar non fi vedevano, 
Sempre in far qualche cofa s’ occupavano , 
Quede eran le tre cofe-, che facevano: 
Mangiavano, bevevano, giocavano, 
Giocavano , mangiavano , bevevano , 
Bevevano, giocavano, mangiavano,* 

Quede eran le ore, in cui fi divertivano, 

E tutte le altre poi fe le dormivano. 

*P 

Queda vita , che forfè a voi par bella , 
Cicerone fi dava ad ofiervarla , 

Siccome egli medefimo favella, 

Non già, Signori miei, per imitarla, 

Ch’ anzi morte infelice egli 1’ appella , 

Ma T oflervava fol , per defedarla , 

E per averla fempre in abbominio 
Piò che Lucrezia il figlio di Tarquinio . 

20 

Contro un vivere tal la voce edolle , 

E fe queda , dice ei , non è la vita , 

Che i Filofofi chiaman vita molle, 

Qual altra farà mai, chi mel addita' 

Ei deteda lo dar tanto in panciolle, 

A patteggiar quella brigata invita^ 

E voglia il ciel , ch’ei con fi cerchi rogna 
Da grattar, perchè quafi ei la rampogna . 

Che 
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Che giova, egli diceva, il cangiar clima? 
A che ferve il venir così lontano ? 

Quello, che fate qui, fe ben fi fiima, 

Voi lo potete fare anche in Milano : 

Et diceva anche in Roma, ma la rima 
Mi cangia fpeflo le parole in mano , 

Nè pub tradurli in rima un libro , lenza 
Prenderli qualche picciola licenza. 

22 

Se avelli avuto in animo di fare 
Una traduzione letterale. 

Scelto avrei traduttor piano, e volgare. 

Il verfo fciolto andante, e naturale: 

Ma torniamo alla gente irregolare. 
Torniamo a quella compagnia, la quale 
Per fuggir l’ozio, oh gran bontà! non poco 
Tempo ogni dì facrifica nel gioco. 

. 

Sacrificava ancor molti danari 
Più d’ un , che reflò poi mefio , e confufo ; 
Perchè non fi giocavan de’ Rofari, 

Che non erano allora ancora in ufo; 

Ma de* Sefierzi, ch’oggi fon sì rari, 

Deh dove cotant’ero oggi fta chiufo. 

Che quanto più fi fvifeera la terra , 

Tanto fen vede men , dove fi ferra ? \ 

• 24 \ 

Solo di quel , che fi tradotta ogni annoi 
Da più fecoli in qua dal mondo nuovo. 
Tutte le tafche, eh’ oggidì fi fanno. 
Dovrebbero elfer piene come l’uovo^ 

E pure un pezzo fol molti non ne hanno » 

E nella mia sì poco io ne ritrovo 
E’ forfè ver, che fien cuftodi i draghi 
De’ (efori , e ne Qen cotanto vaghi { 
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Ben fet pazza , o Lettor , fé tu tei credi r 
E* vero , che curtodi fon dell* oro ^ 

1 draghi ; ma fon draghi di due piedi ; 

Gli fpilocci e gir avari fon cartoro y 
1 quali, per far ridere gli eredi. 
Ammucchiano ogni dì nuovo teforo ; 

E fan, perch'abbia il cumulo a ingroffare, 
Cofe contra natura altere , e rare . 

z& 

Tullio, che non volea rertar in. affo, 

A giocar , come gli altri , non fi mette 
Ma fi, diletta affai d'andar a fpaffo 
Per quelle vaghe amene collinette : 

Ovunque volga Cicerone il paffo , 
L'accompagnano frefche,, ,e dolci aurette £ 
Ovunque vada, incontra cofe nuove, 

/ Che non fi. tco.van facil mente altrove . 

*7 

Se averte virto ì vaghi , e bei giardini 
TX anemoni ripieni , e tulipani , 

Di giunchiglie, di rofe, e gel forni ni. 

Di garofani, e fiori affai più Urani, 

Da caricarne cinque, o- fei facchini , 

Vi farerte legnati ad ambe mani, 

E vi farerte a quel foave odore 
Sentiti imhalfamar T anima , e T core , 

& 

E <iueft > odbr nelle prefate Dame 
Che in Roma non potean patir talvolta 
Odore nè di fior , nè- di letame , 

Che lor mettea lo rtomico in rivolta , 
Quivi deftava una mirabil fame, 

BÉnch’ andaffer sì poco elleno in volta 
Le purgavan sì ben que ? dolci efflùvi » 

Ch’ a tavola parevano diluvi . 

" Etana 
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brano per mangiar famofe , e conte , 

Pur fi dolean , oh quefla ò madornale! 

Che non erano in lena, anzi eran pronte 
Quelle Dame a giurar, che ftavan male.* 
Parea, eh 1 a guifa del camaleonte 
Viveffer d’aria, o come le cicale, 

Di rugiada pafeefierfi , 0 d’odori , 

Come del Gange i prifehi abitatori . 

5 ° 

Cicerone, che d’ogni feioperio 
Fin da’ primi anni Tuoi fu Tempre fchivo, 
Vedendo, ch’ivi, come vedo anch’io, 

Per lui non v’era alcun allettativo; 

E temendo, m’immagino eziandio, 

Che non l’ abbiano un giorno a mangiar vivo 
Congedoflì da quella illuftte fchiera, 

E a Capo va arrivò la (letta fera. 

J l 

Quella ò quella Città, cui tanto deve. 

Se non menton le Hiorie , Italia tutta : 

Colui che non temea nò acqua, nò neve, 
Volea dare a’ Romani acerbe frutta, 

Ma Capova fé’ sì , che Roma in breve , 

Non folo per.allor la fcappò brutta; 

Ma ai fieri pronepoti del Re Jarba 
11 bacii tenne poi Tempre alla barba . 

32 . 

Non di Nerone il faggio accorgimento, 
Ch’Afdrubale arrelìò per quelle chiane. 

Non il gran Dittaror ad arte lento , 

Che non curò le altrui doglianze infane» 

Non Scipione rapido qual vento. 

Ma le fagagi , e belle Capovane 
Tennero in piedi il vacillante impero , 

E Annibale amtnanfar, ch’era sì fiero* 



Al 
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?5 

Al gran Duce, ch’ave* gli occhi grifagni 
Quelle donne fi prefero 1 ’ afiunto 
Di tarpar l’ale, e a tutti i fuoi. compagni, 
E la cofa così fucceffe appunto: 

Non valfe al Capitano andar ai bagni , 

E non valfe a’ Soldati il prender l’unto; 

L’ uno , e gli altri rertar col capo calvo * 

E l’impero Roman cosi fu falvo. 

. . 34 

Fuggì d’ Italia i! gran Cartaginefe 
Privo d’ uri' occhio ; onde il Poeta Tofco 
Dille, ch’era a vederlo rtrano arnefe 
Sopra un grande Elefante un Duce lofeo * 
Dopo sì belle, e gloriofe imprefe 
Non fi pub delle. donne, io lo conofeo, 
Parlar mal ; e mi pento , e fono afflitto 
D’ averne detto tanto , e tanto fcritto . 

Delle donne, torniamlo a replicare, 

Non fi può nb parlar, nò fcriver male; 
Ma ben mi danno molto da penfare 
E notte, e giorno dopo un fatto tale : 

E chi dopo un trofeo sì Angolare , 
Penfando a qual Eroe tarparon l’ale, 

Potrà trattar con loro fenza rifehio 
Di reftar prefo dalle donne al vifchio? • 

Chi trattando con loro, fpennacchiato 
Ne riman poi, fe poi fi trova in gabbia, 
Non fi dolga di me, percb’avvifato 
Del male, in cui può incorrere, non l’ abbi 
Ma Cicerone in tanto è già levato , * 

E recitate con devote labbia 
Non fo che preci , e contentato I’olìe, 
Seguita la fua rtrada per le porte. 
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A Velletri , di cui tanto fi dice 
Per quello, che ne ha fcritto il Buonamici, 
Nella latinità molto felice, 

E che non ha bifogno d’appendici, 

Precorfo dalla fama volatrice , - 

Giunfe Tullio per tempo, e dagli Amici 
Come venifTe accolto io non vel narro. 

Che rimontato è già Tullio fui carro . 

r- 38 

Taccio molte avventure a bella pofta 
Occorfe a Tullio, per non perder tempo ^ 
Perchè , fe mentre ei corre per la polla , 

Lo volerti fermar per paffatempo, 

La (letta taccia mi verrebbe oppolla , 

Ch’ ai Drammatici , i quai fuori di tempo 
Mettono in bocca una lunga Arietta 
Ai loro Eroi, giullo quand’han piu fretta* 

2 ? 

E mentre in gorgheggiar foavemente 
Si perde , e fermo Ha, che par di legno,’ 

Dai corrieri, ch’arrivano, fi fente , 

Che il gorgheggiarne Re perduto ha’l regno,' 
Ed ei tuttavia canta ; il che fovente 
Muove i Vaflalli fpettatori a fdegno. 

Che non hanno talor la fofferenza 
Di veder nei lor Re tanta indolenza* 

Tullio Io fletto dì giunfe ad Albano, 

■- Ivi cenò la fera, e fece il retto; 

Il giorno appretto l’Orator Romano 
Da letto fi levò , quando fu delio ; 

E data al camerier la buona mano. 

Salutati gli amici , per far pretto , 

Senza nè meno ber, come il Tedefco, 
Cicerone partì tra’l caldo, e’i frefco. 

AI* , 
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Albana ò un» Città , cui breve firada 
Dalle mure di Romolo difgiunge 
Se pafte a mattutino un uom , che vada 
A piedi ,. innanzi a vefpera vi giunge : 

11 poftiglion, che dato ha buona biada 
A* fervidi deftrier, tanto li punge, » 

Tanta gli fgrida, e tocca, e sfèrza, efproaa* 
Che giunfe a Roma ancor prima di Nona » 

4 * 

Già Ta nuova fui Tebro era precorfa , 

Che Tullio non b lungi una giornata : 

Anzi fapeafi , che la notte fcorfa 
Avea dormito alla Città prefàta : 

Già la venuta Tua più non s’ inforfa , 

Già fegno altrui ne dà la polve alzata » 

Ed il feftofo fuon della cornetta ; 

Già Roma g l li va incontro , anzi 1’ afpetta » 

4 ? 

Già già s’ appretta ; ed eccolo alle porte i 

I Gabellieri gli fan riverenza, 

E vedendolo correre si forte, 

II fermarlo par loro impertinenza j 

E fe tabacco egli ha dentro le fporte , 

A chieder non gli Ranno, o fe n’fe lenza 
E fopra quella polvere, che tanto 
Mi piace , io voglio intertenermi alquanto . 

44 

Prima però tiriamone una prefa. 

Per difcacciare il Tonno dalle ciglia ; 

E intanto eh* io cicalo alla diftefa, 

Veggo, che fpeffo alcun di voi ne piglia : 
Fate bene, che qui non fiamo in'Chiefa, 

Ed ir tabacco ferve a maraviglia 
Alla mattana, alla molefiia, al tedio, 

E a cento cofe è un ottima rimedio. 

Set» 
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Serve il tabacco a fcuotere talora 
Quell’ eftro, che ravviva il noftro canto 
Più che non fa quella mi'neftra mora, 

Che fra le altre bevande or porta il vanto; ] 
Parlo del cioccolatte , e meglio ancora 
T)el caffè, eh’ oggidì piace cotanto; 

Meglio della cervogia, e della birra. 

Che tanto fpiace al biondo Dio di Cirra. 

4 6 

Ad un Poeta, ' che ’1 cervel fi lima, 

£ che fi gratta invan la cuticagna, 

Serve il tabacco a far trovar la rima 
Meglio che ’1 vin di Reno , o di Sciampagna : 
£ quello, che da me molto fi (Urna, 

Dal tabacco , fi a bene anche di Spagna , 

Come dal vino , non s’ ingroflfa il fangue , 

Ed offùfcata la ragion non langue. 

47 . . ; . 

Serve il tabacco ancor di compagnia , 

Quando uno è folo ; efilara il cervello : 

Per molto, che turato il nafo fia, 

Serve a durarlo meglio, che un fucchiello : 
Serve a far degli amici ; e caccia via 
Il trillo umor; di quell’ umor favello, 

Che nell’ altrui nafaggine rinchiufo 
Rende l’ingegno a molta gente ottufo. 

48 

La vita quella polvere prolunga , 

Che dà le mode ai tremoli fternuti: 

E non v’ è forfè alcun , che non foggiunga , 
Cavandofi il cappello : Iddio t’ajuti: 
Profperità , lalute , e vita lunga , 

Tu ti lenti augurar, le non fon muti. 

Dai vicini , ed a’ preti ancor fi fuole 
Per ifcherzo augurar danari , e prole . 

Que- 
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4 9 

Quella polvere è ancor medicinale , 

E quando ho ben bevuto, e ho pieno il Tacco , 

AUor di quella polvere mi cale 

Più che del cibo , e dell’ umor di Bacco : 

Forfè alcun mi diri , che poco or vale 

Il da me, lodatilfimo tabacco, 

E febben poco vai, ci coda caro, 

E ogni anno porta via molto danaro . 

5 ° 

Ma fi potrebbe far , che non ufcifie 
Un foldo per queft’ erba , ond’ io mi fcaldo , 
Nè ci vorria 1’ afiuzia già d’ Ulifi'e, 

O di Bertoldo , nè il Caper di Baldo .* 
Baderebbe foltanto; che venilfe 
Un ordine, eh’ avelie ogni Cadaldo, 

Avelie ogni villan nel fuo terreno ' , 

A coltivarlo come il grano» e il fieno. 

Nè diffidi faria sì &ella imprefa. 

Come dicendo van tanti ignoranti r 
Se 1’ appalto levò la Canta Chiefa , 

Lo potrebber levar gli altri Regnanti: 

Tiriamo di tabacco un’altra prefa, 

E limili penfieri dravaganti 
Cacciamo via con qtiedo purgacapo , 

Che i Sovrani oggigiorno hanno altro incapo? 

5 2 

Abbattuti ci fumo in tempi drani , 

Ch’ a difpetto de’ Principi clementi , 

Che sì difereti fon , correli., umani 
Non ci voglion lafciar viver contenti : 
Cuoprono armate Celliere i monti, e piani, 

E a ; mantener cotanti combattenti 
Ci vogliono danari a Come j a carri, 

Senza de’ quali è inutile il dir : arri , 

Fini- 
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Finita una campagna, ne comincia 
Un’altra, e tutta Europa ne fofpita. 

Che defolata più d’ una Provincia, 

E ingombra di cadaveri rimira 

E tefte, e braccia, e gambe fpicca, e trirfcìa 

Marte crudel della g'uftiffima ira 

Di Dio miniffro, e ’l fallir noftro l’afcTa, 

A chi Pha prefa in man, depor non lafcia. 

54 

E fe intatta finora \ pur rimafa 
L’Italia, ella non è però ficura. 

Che fe d’ Ucalegone arde la cafa , 

In pericolo fon d’Enea le mura : 

Se dal fuoco non > comprefa , e invafa , 

Del vicino però fente 1’ arfura : 

Anzi rifente, io già non parlo Invano, 

I danni dell’incendio anche lontano. 

Deh quando tornerà per nottra forte 
Quel giorno, in cui frema tra lacci involta, 
E fpezzar cerchi invan le fue ritorte 
La difcordia , eh’ or va libera e fciolta f 
Tu, che non vuoi del peccator la morte , 

Ma il pentimento, il comun pianto afcolta, 
Afcolta le preghiere, afe o fra i voti ' 

Pi tanti tuoi Leviti , e Sacerdoti, 

' , „ 5<5 

Come, fi caccia un cane colla feopa. 

La ravinofa guerra ornai difcaccia.- • *- ’ 
Alla dolente ravveduta Europa 
Ki volgi ornata di pietà la faccia 3 
Fa come il genitor , che’l figlio feopa,’ j 
Ma 1 fe pentito il vede , al fen lo abbraccia , 

7 E difarmata di rigor la delira-. 

Getta fui foco la crudel gioelka^ r 

( 
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57 

Già già mi par, fe’l veder mìo non erra. 
Che la bramata pace a noi lì fveii : 

Non erra no, fcende la pace in terra, 

Dono grato, e gentil del Re de’ Cieli : 

Ecco fugge da noi, fugge la guerra, 

Cercando un antro cupo, ove fi celi.- 
Il dì s’apprefTa , e non puote eflisr lunge. 
Ecco la bella aurora, «eco che giunge. 

Riforgan le arti ; le catene infranga , 

E fpazj il mercimonio a fuo talento .- 
Riprenda in mano il villanel la vanga; 
Ritorni al carro il generofo armento : 

Di terra incolto un palmo or non rimanga, 
Dove le armate far, crefca il frumento; 
Guidi il pattar la greggia ai pafehi ufati , 

E più non tema i predatori armati . 

^ 5P , . , 

Non ci attardino più cannoni , e bombe 
Si rimetta ogni tirai nella faretra.- 
Di lieti e viva e terra, e eie! rimbombe, 
Segniti il faufìo di con bianca pietra .* 
Succeda al fuon de’ filtri , e delle trombe 
Il dolce fuon d’armoniola cetra; 

E ritorni fra noi 1* aureo vetufto: 
Avventurato fecolo d’ Augutte. 

60 

E fé a cafo narefle a’ nuovi Eroi 
Per là gloria d’ aver fatto ancor poco , 

Ne lafcin pur tutto il penfiero a noi ,. 

Che ingrandìrem le imprefe in più d’ un loco: 
Io no , che fon freddo Cantor ; ma voi 
Saprete- dir di lor cofe di foco , 

Cofe cioù piene tPardor Febeo .- 
Torniamo adeflo a' Giambartolommeo . 

Fn- 
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Entrato in Roma il prode C’ccrone ,' 
Siccome io vi diceva a fuon di corno , 

Vede in pafTando un mondo di pedone , 

Che dangli , sberettandofi , il buon giorno : 
Corrono alle firjeftre, ed al balcone, 

Per vederlo palfar, col vifo adorno 
Le regazze, e ven corre anche di quelle. 
Che non fono nè giovani , nè belle . 

6 2 

Come già la magnanima Reina 
Con una treccia avvolta , e l’ altra (parta 
Corfe alla Babbiionica rovina, 

Per quel , che fé ne legge in qualche carta $ 
Così nella gentil città latina 
Per veder Tullio e Maddalena, e Marta 
Corrono alla finelìra colla chioma 
Incompofta , ed in moto è tutta Roma » 

^ . . 6 l 

Efcono di bottega i Bottegai , 

Per veder quel , che diede loro il pane ; 
Eicon , mia non dal forno , anche i Fornai ; 
Piene di gente fon le vie Remane .• 

Il Polìiglione Tuona più che mai , 

E lì fa correr dietro più d’un cane** 

Ed ecco in cafa fenza alcun finilìro 
Entra pieno di giubilo il Miniliro. 

. 6 4 

Appena entrato in cafa, oltre i parenti,’ 
Parecchie altre perfone illuftri , e conte 
Vennero a far a Tullio i complimenti .* 

E accolto fu ciafcun con lieta fronte: 

Erano tutti gai , tutti contenti 
In veder Tullio, che- pareva un Conte: ' 
Quinto facea gli onori della cafa 
Ben pettinato, e colla barba rafa. 

Quella 
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Quella mattina, ficcome è coftume 
De’ grandi, a menfa furon molte tette j 
A molti polli tt levar le piume, 

A molti pefci fi levar le rette ; 

E fé non fuvvi il nettare celeile, 

Che Cicerone è un uomo, e non un Nume,' 
Quafi il pranzo parea del Re de’ Balchi , 

E fu levato l’ olip a molti fiafchi. 

66 

Fu bevuto fra gli altri un vino egregio , 

Un vino vecchio, che mandò Lucullo; 

Era vino da ornare un defco regio, 

Non era vin da donna, o da fanciullo.* 

Ad etto accrebbe grandemente il pregio 
Il breve, che dicea : C onfule Tulio ; 

11 qual breve ttampato lui barlotto 
Diede materia a più d’un vago motto.' 

67 

Ognuno mangia allegramente, e beve^ 

E danfi le otta a piluccare a’ cani : 

Finito il pranzo, che non fu sì breve, 

Giunfer molti altri nobili Romani.* 

Tullio con gentilezza li riceve ; 

E dà loro il caffè colle fue mani ; 

Che febbene era allor poco alla moda, 

Da Tullio ognun lo accetta, ognun lo loda, ' 

68 

Intanto fi faceva nella ttrada 
Di diverfi ftrumenti un gran frattuono : 

E rimbombava tutta la contrada 
Di lieti e viva uniti al vario fuono: 

Ma fu quello, non vo’ tenervi a bada , 

Che fembrerei più matto, ch’io non fono,' 

Se mi perdetti in limili miferie, 

Avendo a dir cofe più belle, e ferie. 

Tomo IK K Do* 
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Dopo il pranzo andò Tullio a dar i conti 
In Senato, e li dié fenza malizia: 

Tutti i padri a faldarli furon pronti, 

E gli dier moire lodi con giuftizia : ^ 

Gli furono promefTi e mari , e monti , 

E prometta gli fu lunga amicizia; 

Perocché dir (i luole : corti chiari , 

Ed amicizia lunga; o Amici cari. 

70 

L’ atto rogato fu dal Segretario , 

E relkro {lorditi i Senatori 

In veder quanto grande era il divario * 

Tra i fuoi conti, e tra quei d’altri Queftori: 
Conchiufer, che rubato al regio errario 
Moltiflìmi de’ fuoi predeceflori 
Avevano a bizzeffe, ed all’ingroflo ; 

E più d’ un Senator diventò roflo . 

71 

Non erati dopo il fuo faufio rirofno 
Trafcorfe ancor due fettimane intere. 

Quando tra lor, ch’eran padron del forno, 
Tullio fecondo l’ufo andò a federe; 

Se a Tullio caro fu quel lieto giorno , 

N’ebbe il Senato anch’eflo un gran piacere.* 
E di più baci fu con lui cortefe, 

Che da Lesbia Catttllo non ne chiefe. 

. 72 

Pareva ? che vóleflero mangiare 
Con tanti baci P Orator d’ Arpino .* 

E perché non ufavano il volgare 
Que’ padri, i quali eran d’un gufto fino, 

. Gridaron tutti .* dignus ejl intrare 
In noflro do&o corporea in latino 
Prefo da Plauto , onde lo prefe poi 
Anche il Molicr sì celebre fra noi. 

Co» _ 
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71 

Conofceva quel còrpo il grande acquilo, 
Che faceva nel nuovo illuflre membro, 
Ch’era di legge, e d’eloquenza un miflo, 
Talché pochi-, o nettono a lui raflembro; 
Era sì rifpettato , e sì ben vitto 
Da’ padri, i quali con onor rimembro, 

Ch’ ognun voleva all’ Orator fovrano 
Per riverenza cedere la mano. 

74 

Tullio per umiltà nel primo loco 
S’ aflìfe, ideft nel più vicino all’ufcio; 

E dille andremo innanzi a poco a poco,’ 
Siccome fa la chiocciola col gufcio : 

Senza moflrarlì poi fiacco , nè ropo , 

Con più facilità, ch’io non ifgufcio 
Le fave , un bel ringraziamento efpretto 
Ei fece a quel magnifico confetto . 

75 

Quello era quel confetto , i di mi pregi 
Erano venerati in quell* etare; 

Da cui protezione, e privilegi 
Imploravan le tette coronate: 

I di cui membri patver tanti Regi 
Ad un Ambafciator di Mitridate ; 

E a Pirro tanti illuttri Marefcialli , 

E parver tanti Numi al Re de’ Galli » 

76 

Se quando il nottro celebre Oratore 
Ottenne il grado di Queftor Romano, 
De’Qoeftori parlai con molto onore; 

Rare , e di flint e iodi a larga mano , 

Or eh’ egli è flato fatto Senatore , 

Dovrei aar al Senato di Milano , 

Che folto quello , e fotto ogni altro clima 
Fu Tempre, ed è tuttora in alta flirta. 

K z Ma 
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Ma de’ miei verfi eflo non ha bifogno, 

E degno appena io fon di nominarlo : 

Del mio pededre dile io mi vergogno , 

E mi rincrefce d’ edere un Giancarlo : 

Se folli quel Cantor , eh’ efler agogno , 

E che non farò mai , potrei ritrarTo 
In carte con onor ; ma una cofaccia 
E (Tendo i veifi miei, meglio b ch’io taccia. 

. 78 

Felici intanto , io griderò , coloro 
Che retti fon da gente così oneOa , 

Gente, eh’ a dar altrui giudo ridoro 
E’ Tempre pronta, e che ha cervello in teda 7 
Tanti Catoni, e tanti Tullj in loro 
La belPAdrea ravvifa, e ne fa feda: 

Laddove fra gli antichi i Ciceroni 
Eran rari , e rari erano i Catoni . 

• • 79 . ' 

Fra noi, la Dio merce, non fono rari 
I feguaci d 1 Adrea , che coi predetti 
Due gran togati ponno andar del pari ; 

Anzi non hanno alcun di que’ difetti, 

A’ quali anche i più dotti , anche i più chiari 
Minidri anticamente eran foggetti : 

Quando parlo- così nedùn fi dia J 

A credere, ch’io dica la bugia. , 

80 

Penfi ciafcurfo , eh’ erano pagani 
Al tempo del gran Tullio anche i Minidri , 1 
Tempacci in verità miferi, e drani, 

Tempacci alla virtù troppo Anidri; 

I Minidri oggidì fon pur cridiani , 

E fenza che i lor pregj io qui regidri , 

Quedi da que’ , come la notte , e il giorno 
DWerfi fon; a Cicerone or torno. 

Ora 
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81 

Ora che Tullio è del bel numero uno, 
Roma per fua cagion farà felice: 

A me non ne viene utile nettino, 

Pure ho gufto a fentir quel , eh’ egli or dice : 
Seccatore, indifereto, ed importuno, 

Nettin, die’ egli, or più chiamar mi lice: 
Adetto, ei dice, io fono come fchiavo, 

E tempo non è più da far il bravo . 

8z 

Del Confole or fon fervo , e del Comune : 
E altro non voglion dir quelle , che or porto 
Im prette fui calzar , due mezze lune , 

Se non che come dall’ occafo all’ orto 
Splende a tutti la luna , efler comune 
Dee la mia luce per altrui conforto ; 

E che debbo dividermi in più parti , 

Come la luna fi divide in quarti. 

Adetto io fono il Padre de’ pupilli , 

Delle vedove fon come marito : 

Or le farfalle ho da cacciare, e i grilli 
Dal capo , e 1’ ho da mettere a partito : 

Ora bifogna , che ’l cervel mi ftilli , 

Il bel tempo or per me fo, eh’ e finito: 

Il picciolo, ed il grande, il ricco, il povero 
Or mi pub comandar fenza rimprovero. 

84 

Sebben moglie non ho , padre Cofcritto 
Chiamato io fon da chi non b mio figlio: 

A chi mi dà tal titolo , delitto 

Fora il non dar ajuto , oalmen configlio: 

E gli uomini , e le femmine han diritto 
Di chiedere da me con franco ciglio 
Quello , che fla nei termini del retto , 

Senza ch’io poffa avermelo a difpetto. 

K 3 Or 3 
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Ora sì che finito avrò di bere , 

Diceva C cerone, ai fonti Alerei.*, 

Avrò finito di pattar le fere , 

Co’ Poeti latini, e cogli Achei : 

Quefìi orecchi eh’ udian con gran piacere 
Dotti dìfeorfi-y ora non fon più miei ; 

Bi fogna, ch’io gli affitti, e diagli in pretto- 
A chi li vuole j ed io fon qui per quello. 

8d 

Una guardia tenea Tallio alla porta 
Che fino a rnezza notte flava aperta 
Dal mattutino albor, non a chi porta 
Al nuovo Senator più grotta offerta; 

Ma perche venga a lui per la più corta 
Caio, Tizio, Sempronio, e Marta, e Berta f 
Egli volea. fentir , quanto mi piace! 

Perfin chi delle Mufe era feguace. 

... 87 

Guai che quel portinaio, o fia portiera 
Avelie rimandato indietro un cane; 

Guai , ch’aun pidocchio, don che a un Cavaliere 
•Avette^ detto mai : torna domane : 

E guai , eh’ avette ufato il Cameriere 
Con alcuno maniere acerbe', e Arane» • * 

O volto avelie l’ omero a un Poeta , . ' ■ ? 

Sapendo, che coflor non han moneta» '• 

88 

Tullio diceva al Camerier fuddetto, 

Ch era uomo oneflo : fate sì , che quando 
Mi vuol parlar, fotte anche un poveretto. 
Venga fubito innanzi, io vel comando: 

Da letto m’alzerò, fe fono a Ietto, 

La cena io lafcerò , fe flo cenando ; 

Voglio più tofto, che patifea il ciglio, 

E il ventre, che chi a me vieti per configlio. 

Cice- 
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89 

Cicerone, ficcome è fcritto altrove, 

A letto flava fol quattro , o cinque ore .* 

Ed io vi foglio dar almen le nove 
A onore , e gloria delle nuove fuore > 

E perchè Apollo , che il mie Canto move , 

A mal non debba averfelo, ad onere 
Dì lui dormo un* altr’ora, e m’alzo all’alba 
De’ tafani , e fon quali un altro Galba . 

9 0 

Quello Galba non fo, fe flefTe molto 
A letto, ma fo ben, ch’era uomo graffo, 

E un uomo graffo , almeno a quel , eh’ afcolto , 
Anzi che ^rovo , dorme come un taffo : 
Tullio, poiché fu tra que’ Padri accolto, 

Volle tirarli indietro ancora un paffo : 

Volle cioè render più breve ancora 
Quel breve fonno di tre quarti d’ora. 

pi 

La bella aurora non fu mai. sì preda 
A fvilupparfì dalle fredde braccia 
Del bavofo marito, e l’aurea teda 
Non pettinò, nè colorì la faccia. 

Che già fua Signoria non fofTe deda , 

E cacciatali in doffo una guarnaccia, 

Già non avefTe accefa la lucerna, 

Come dee far chi i popoli governa. 

92 

Che fe taler nell’orrido Gennaio 
Di forgere quali ha l’animo ambiguo, 
Sentendo tempellar certo ferraio, 

Ch’ alla danza , ove ei dorme , era contiguo , 
Tullio dicea, quel povero operaio 
Già batte per un mifero, ed efiguo 
Guadagno in full’incude: e Cicerone 
E’ ancor a letto: leva fu, poltrone. 

£. 4 Tul- 
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Tullia diceva, che dovrebbe avete 
Ogni Minittro, il qual fui popol veglia» 

Un Amile vicin , che al Cameriere 
Servifle, ed al Padron come di fveglia : 

Oh che guflo diceva , oh che piacere 
Per un dotto Togato , il qual fi fveglia 
Per tempo , e ftudia già , mentre altri poltre- 
Nel primo fonno ancor lotto la coltre ! 

94 

E come £ mai poflìbil , che colui , 

Che foprantende a’ pubblici bi fogni , 

Qtundo è tempo di dar ajuto altrui, 

Palca gli altri , e fe fleflo ancor di fogni? 

Se troppo lunghi fono i fonni fui, 

Come non teme , che più d’ un rampogni ? 

Così dice talvolta mentre s’alza 

Cicerone, e da fe fi vette, e calza. . 1 

95 

Se bifogna , che fia mal regolata 
Quella Cafa, diceva Cicerone, 

Dove ali’ ora di terza addormentata 
E’ la padrona ancora, ed il padrone, 

Com’ efler potrà bene amminittrata 
La Repubblica in man delle perfone. 

Che dormon , finche ’1 fole non le detta » 

Ch’è perpendicolar fu la lor tetta? 

96 

Se m’ accadere a cafo un tale fcorno » 
Maggior vergogna, e difpiacer avrei. 

Che non ebbe già Venere in quel giorno. 

Che prefente il marito, e gli altri Dei, 

Dettata all’ improvvifo a fuon di corno 
TrovofTì, quale ufcì da’ flutti Egei, 

Involta nella rete di Vulcano: 

Così diceva il Senator Romano. 

Ma 
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97 

Ma mi diranno certi ingegni avverfi 
Ai foliloquj , e pieni d’ ignoranza i 
Quelle parlate come puon faperfi , > 

Se Tullio le facea nella fua ftanza ? 

Come fcrivere mai fi ponno in verfi • 

Tai fandonie, come hai la tracotanza 
Di contarle, o baggeo, fenza riguardo 
Di paflar per Iflorico bugiardo? 

98 

Di tale obbiezione io me la rido , 

Perche il contravveleno ho nel mio vafo : 

Di Giambartolommeo fu ciò mi fido , 

Il qual fi fa, ch’era uomo di buon nafo - 
Quel , che regiftra un uom di tanto grido , 
Non e da creder, che lo feriva a calo: 
Maffime che gli iftorici, e i Poeti 
Giungono a rifaper di gran fecreti. 

99 

Di foliloquj fon le Iftorie piene, 

Di foliloquj fe ne fenton tanti , 

E tanti tutto giorno in fulle feene. 

Che fanno andare in collora i pedanti, 

E a tacerli farebbero pur bene , 

Che fon de’ prifehi fecoli ignoranti, 

In cui, ficcome Omero ne ragiona, 

Le antiche genti andavano alla buona. 

. 100 

Credendo fpefle volte d’effer fole, 

Parlavan quelle genti alla ficura, < 

Ma udendo qualche fpia le lor parole , 

Di pubblicarle poi fi prendea cura : 

E chi non fa, ch’anch’ oggi dir fi fuole. 

Che parlan gli ufcj, parlano le mura 
In cafa de’Miniftri, e de’ Magnati , 

E fi rifanno poi perfino i. flati? 

K 5 Ma 
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Ma mentre così a vanvera ho rifpofto 
A quel , che quali quafi io giurerei , 

Che nefluno giammai m’ avrebbe oppoflo , 

Ho fatro, come fan molti baggei , 

Che fanno fuor di tempo » e di propotìo 
]l Ceccofuda ; ho fatto come quei , 

Ch’ obbiezion sì debdi fi fanno , 

Ch’ anche i ragazzi fciogliere le fanno * 

io* 

Son fimile a que’ Logici falvatici,. 

Che formanfi sì deboli gli ofìacoli. 

Che fciogliere li pofTono i Gramatici * 

Meno abili; ed olìentano miracoli 4 
Dan lucciole ad intendere a’ mal pratici v 
Che in credito li tengono d’oracoli, 

Mentre abili a difciogliere fi oftentaoa 
Certi obici sì facili , che inventano . 

io? 

Dimenanti , trafelano, fi sbracciano,. 

Le maniche fui cubito riboccano;. 

Gli fnodano, fviluppano, e lì fpacciano 
Per uomini, che colgono, e che imbroccano r 
Ma gli obici difficili, che impacciano r 
Gli fchivano, o di tranfito lì toccano: 

Di chiccheri , di chiaccheri , e di chiaccheret 
Ti pafcono, e di favole, e di zacchere * 

104. 

Si pofTono a tal Logici congiungere 
I Critici , che 1 termini oltrepaflano 
Del lecito , e dilettanti di pungere 
I deboli, e li mordono, e tartafTano j 
Ma leccano , quai pecore , che mungere , 

E tendere con forbici fi lattano, 

Que’ , eh’ abili conofcono a contendere, 

E cavoli per broccoli fan rendere. 
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io; 

E limili a que’ Militi mi fembrano, 
Ch’aflalgono con impeto, e combattono 
I timidi, che fungono, e gli fmembrano. 

Li cacciano, gl’ infeguono , li battono: 

Ma cedono, e quai pecore s’affembrano. 

Se in uomini men deboli s’imbattono, 

E fuggono, quai femmine, i pericoli 
Per femite, per tramiti, e per vicoli. 

io6 

Aggiungere potrebbonfi i Rettorie*!, _ 

Che i Sofocii commentano, e gli Euripidi ; 

* Commentano i Filofofi, e gl’ I fiorici , 

Fan prologhi lungbiflìmi , ma infipidi : 
S’ingolfano ne’ tramiti allegorici; 

Se incontrano viottoli un po’ ripidi 
Gli sfuggono, e ti vendono fol lappole, 

£ tattere , e bazzecole , e altre chiappole . 

107 

Ma agli Arcadi, che morbide, quai facciole , 
Le rendono, e quai vimini pieghevoli. 

Si lafciano le formole , che sdrucciole 
Si chiamano, etti rendonle piacevoli; 

10 vendere non poflovi , che lucciole , 

Che rendole infonribili , e ttucchevoli, 

E infipide quai bietoli , e cocomeri , 

E chi odele, refìringefi negli omeri; 

ìo8 

Benevolo più l’animo non preftami ; 

E termino la infipida mia frottola , 

Che crucciami, che m’anita, e moleftami , 

E fcaldami la fervida collottola : 

E maflìme » eh’ a compiere ancor rettami 

11 folito mio debito ; e la nottola 
Avvìfami, eh’ ù vefpero , e che all’ aperì 
Ritrovomi;* qui lafctovi quai paperi. 

. K 6 Da- 
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D Opo avervi feccato molto bene* 

Jerfera quali pecora rimala. 

Fuori, del branco, come fpelTo avviene* 
Toccommi andar io tutta fretta a cafa , 

Per foddisfare all’ obbligo che tiene 
Ognun * che ha , come me , la tetta rafa * 

Di recitar l’offizio, e v’aflicuro, 

Ch’ è un otto , che talor mi Sembra duro .. 

2 

L’aver a recitar, e non fi Scherza, 

Tutti i giorni dell’ anno a ora difcreta 
E mattutino, e lodi, e prima, e terza,. 

E fetta, e nona, e vefpero,. e compieta 
Per obbligo, e quell’ obbligo è una sferza,. 
Che fpiace a tutti , e mattìme a un Poeta * . 

Cui ferve in Seno l’apollineo foco, 

E’ cofa , che m’ incomoda non poco .. 

11 Breviario Spetto , ed- il RuScelli , 

Ideft il- Suo Rimario, a cafa mia. 

Tra lor per mia cag io n fanno a capelli > 

Che ciafcun mi vorrebbe in fua ba ia : 

Ed io non potto dir, come il Burchielli 
Al Suo raSojo , ed alla poefia : 

Chi di voi mi vuol ben, mi- paghi il vino r 
Ch’io non ne cavo un becco d’un quattrino^ 

4 

L’uno* e l’altro mi dà molto da fare* 

Pure il Rimario mi dà minor pena , 

Ch’a mìo piacer potto lasciarlo Ilare, 

E non m’ ha fatto mai perder la cena ; 

Ma il Breviale io l’ ho da logorare 
Più volte al giorno , e l’ ho deporto appena * 
Che 1’ ho di nuovo a ripigliare ? e quello 
Ad un Cantor riefce un po’ molefto. 

" ' • • *• Ma 



Dig i*i l ed 




. VENTESIMO SESTO . 219 

Ma che dilli a un Cantore, quali quali 
Rincrefca ad eflì fol quello fciloppo? 

Allargar voi dovete le mie frali, 

Che qualche volta io le reftringo troppo: * 

10 vi fo dir, che in molti e in molti cali 

11 dir l’offizio, ed anche di galoppo, . 

An:he a chi non fa verlì, è d’ un gran pelo , 
Ed io da lor medefimi l’ho intefo. .. . , 

6 

E in certo modo avea ragion quel Frate, 
Che fentendo , che il pallido Piloto , 

Vedendo ornai le cofe difperate, 

Dopo aver fatto ad ogni Santo un voto , 
Dille a’, tremanti Paffeggier : gettate 
.Quel , che più pefa , il Frate mal devota 
11 Brevial gettò tantolìo in mare; 

E la moglier gettovvi un fecolare. 

7 

Così rirnafe libero, e contento; 

Io parlo qui di quel, ch’era ammogliato. 
Non del Frate, che giunto ai fuo convento, 
Un altro Breviario gli fu dato: 

E jda quello ne cavo un argomento, 

Al qual non fo, fe abbiate mai penfato , 
Che ’l vincolo cioè facerdotale 
E’ più forte del nodo maritale. 

8 

Se l’odiata moglier perde il marito, 

Ei rella in libertà, che rotto e’i laccio i 
Ma l’offizio di dir non ho finito, 

Se perdo il Breviale, o sMo lo Braccio > 

Se malato non fon, per impedito, 

Ch’io fia, perfin nel dì di berlingaccio, 

A recitarlo m’ obbliga fub gravi _ # 

Colui, che tiea quaggiù le fante Chiavi . 

M ot> 
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M’obbliga, dico, a recitar l’officio 
In lungo in largo i giorni tutti quanti , 
Sebben non bo un quattrin di benefizio , 

E ve ne fon tra noi , che ne hanno tanti ! 

E parmi , che farebbe un bel fervizio 
Ai dotti Sacerdoti , agl’ ignoranti » 

Se l’obbligo di dire il Breviario 
Levade lor di Crifto il gran Vicario. 

•io 

Allor non peccherebbono que’tali. 

Di cui parla un Cantor là, dove dice» 

Che pofero a dormire i Brevilli , 

Come fa forfè ancor qualche infelice: 

Molti rifparmierebbero gli occhiali ; 

Nè recitate in modo che difdice, 

Verrebbero ogni dì da più di dieci 
Quelle divine, e quelle fante preci. 

it 

Se non che penfo , che fe non aveffe 
Da dir l’otfizió un Prete, che fovente 
Non fa, per così dir, mezze le mede,. 

•E a foliazzarfi ha fol le voglie intente. 

Non fo, come falvar poi fi petede; 

Che 1* antica fervor prefentemente 
E’ fcemato non poco j e men devoti 
Son degli antichi i nuovi Sacerdoti. 

12 , 

Quando i calici facri eran di vetro, 

I Preti erano d’oro; or che fon d’oro 
I calici ., i Soldati di San Pietro 
Sono di vetro ; ed io fon un di loro : 

E quando col penfier io guardo indietro , 

Ahi come mi confondo, e m’addoloro 
Per la gran differenza, che fi trova 
Tra i Preti antichi , « quei di ftampa .nuova * 
^ Qttan- 
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Quando a sì gran diverfità ripenfo, 

Freddo fudor m’ affale ; e ad un bilbgno 
Di molti miei compagni per confenfo, 

Anzi pur di me fteffo io mi vergogno: 
Confiderando, come mal difpenfo 
E gli anni, e i mefi , e i dì, di dar mi agogn» 
Alle opre di pietà, che fono quelle, 

Che ci accompagneran fopra le Delle • 

14 

Secondo le nofìre opre o tardi , o prefio 
Sappiam , che giudicare Iddio ci dee : 

Opera enim illorum , dice il Tetto 
Di San Giovanni, fieno buone, o ree ; 
Sequuntur Mas; gran parlare è quefto , 

Quello parlarlo genti Epicuree, 

E’ tal, che quando attento io lo confiderò* 
D'aver fatto del bene allor defidero. 

Ed in quel primo moto , in quel bollore 
Di cofe io fon tentato a dar congedo 
A Giambartolommeo , ma il Confefibre 
Per fua bontà mi dice * ed io gli credo , 

Che giovar può’l mio libro al pio 1 Lettore 
Forfè pii* delTOrlando , e del Goffredo > 

E bramofo del pubblico vantaggio , 

A terminarla egli mi fa coraggio . 

' 16 

Di finirlo io non ho troppa fperanza* 

Pur giacché fon ficuro in confcienza. 

Andrò facendo al dì più d’ una ttanza , 
Come opra ingiunta a me per penitenza ; 

E a voi darò giufta l’antica ufanza 
Campo d’efercitar la pazienza, 

Ch’ é d’ogni altra virtù fonte, e radice, 

E che T uomo può rendere felice , 

Co-, 
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17 

Così fe fopportar a tempo, e loca 
Voi laprete la noja , e ’l tedio, ch’io 
Darovvi col mio Canto infulTo , e roco > 

Utile allor faravvi il libro mioj 
Anche a me fteflo gioverà non poco. 

Se in pazienza, e per amor di Dio 
Le onte faprò ricevere, e gli fcherni, 

Che toccheranno a quelli miei quaderni. > 

18 

Non mancheranno, il fo, di quelle frutte 
A me flelTo, ed a’ poveri miei canti.* 

Dalle donne ne avrò, ma non da tutte. 

Ne avrò dai dotti , e piò dagl’ ignoranti .*• 

Di riceverle io fpero a luci afciutte, 

E adeflo per allora il Re de’ Santi 
Io prego, che concedami la grazia 
Di poter far del bene a chi mi flrazia. 

19 . 

Con quella Tanta ralfegnazione , 

Di cui dovrebbe armarfi ognun, che Rampa» 
Fo ritorno all’ illullre Cicerone , 

Che di defio di farfi onore avvampa: 

Oh. come fono mai molte perfone 
Come- fon, dico, di diverfa Rampa» 

Che par , eh’ unicamente fieno nate , 

Per metter carellia nelle derrate. v 

20 

Un defiderio intenfo , una gran brama 
Di far in ogni incontro un bell’ onore, 

D’ acquifiarfi nel mondo eterna fama, . 

Non fol fi fenre il nuovo Senatore ; 

Ma felice, e contento egli fi chiama. 

Perché coll’ opra fua , eoi fuo favore, 

Or può giovare altrui : quello al prefente 
E’ quel penfier, che gli occupa la mente. 

Prima 
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21 

Prima come Orator colle leggiadre 
Aringhe fue potea giovar a nove , 

A dieci , a venti , adeflo come padre 
Cofcritto , chi faravvi , a cui non giove ? 

Qual Capitan di numerofe fquadre ^ 

Ora pub dar di fé condegne prove: 

Or può giovare al povero, ed al ricco 
L 5 Eroe , per cui la mente io mi lambicco . 

* 22 

Mi (piace, ch’oggi non mi Tento in lena. 
Onde probabilmente delle cento 
Cofe, che dir dovrei, potronne appena 
Dir una, e quella ancor con grande (lento: 

E fortuna farà per tal, che mena 
Vita limile a quella del giumento; 

E far potendo al proflìmo del bene, 

Fa molto , fe dal nuocergli s’ aftiene,. 

Io mi contenterò per manco male, 

Giacche sì fiacco io fon , di dir foltanto 
Qualche cofa di fuga in generale 
Della vita di Tullio in quello Canto; 

E mentre io lo deferivo al naturale , 
Malamente però; tu penfa intanto 
Quanto la vita altrui forfè, e la tua. 

Lettore , b inai diverfa dalla Tua. 

24 X , . 

Nel tempo, in cui la gioventù latina 
Adornando fi (la di perle , e d’ oftro , 

Tullio la mente ornava di dottrina; 

Ed intingea la penna nell’ inchioftro ; 

La intingea nell’ inchioftro ogni mattina 
Nel tempo, in cui gli Eroi del fecol noftro. 
Dico anche le perfone letterate. 

Stanno intingendo il pan nel cioccolate . 

Quello 
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Quello di Cicerone era lo afciolvere; 

A bevere, a mangiar appena delio, 

Come alrri fanno, ei non fi fa rifolvere, 

Io Cicerone imito almeno in quello : 

Mentre gli altri fpargean di bianca polvere 
L’inanellato crin poco modello, 

Di fabbia egli fpargea le dotte carte. 

Che d’ erudito inchiollro avea già fparte . 

ad 

Oh quello sìf, Signori miei , che vuole 
Edere un Pater Patria di que’ veri ! 

Oh quanto onore alla Romulea prole 
V erranne , e quanta invidia agli Uranieti ! 

Se prefagir da un bel mattin fi fuole 
Un bel di* chi farà, che non ifperi 
Dal mattino di Tullio una giornata 
BellilTìma, e una fera avventurata! 

27 

Forfè, alcun mi dirà, che Cicerone 
E’ giovinetto ancor ; ma non fi denno 
Guardar a mio parer nelle perfone 
Gli anni, quando maturo in loro è il fenno.* 
Quando tacciono i fenfi ; e la ragione 
Comanda , e ubbidir falli a un lieve cenno 
Quando il faper rifehiara l’intelletto, 

L’ efler giovine allor non è difetto. 

28 

E fe pure è difetto l’ efler giovine, 

E’ un difetto, ch’emendali ogni giorno.* 

Prima che Roma fletta un altro trovine 
D’egual faper, d’egual prudenza adorno r 
Avrà da fudar molto : or dunque provine 
I buoni effetti , e fcapito , nè feorno 
Da lui non tema il Tevere , che in breve 
Sicuro io fon , che benedir lo deve . 

La 
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La giovinezza non vi dia fafiidio. 

Che viene da giovar giovane, e Giove; 

E fé il Senato prefe, al dir d’ Ovidio, 

A Jenibus il nome; tante prove 

Di configlio fenil nel patrio nido 

Già date ha Cicerone, ed anche altrove» 

Che può di quel confettò degnamente 
La carica occupar di Prefidente . 

.5° . v 

Forfè un altro dirammi : io ti concedo» ’ 
Che fi metta a fludiar di buon mattino 
Cicerone ; ma poi la fera io credo , 

Che lontano darà dal tavolino . ' i 

D’altro io parlar volea; ma giacché vedo» 
Che conofcete mal l’ Eroe latino , 

Io vi farò veder, eh’ ei tiene un verfo 
Di vivere dal mio molto diverfo . 

La mattina dicea fubito defio: 

Quefia fera al teatro , o in altro loco , 

Se or fo quel , che ho da far , fe m’ alzo prefio » 

10 pollo andar a follevarmi un poco : 

In cafa di Pompeo, ch’é un uomo onefio, 

A divertirmi andrò, febben non gioco: 

A cafa pottò andar di quella Dama » 

Che ha fpirito, e bellezza, e fo , che m’ama. 

Io pofio andar da quell’ amico a cena , 

11 qua! già tante volte hammt invitato : 

In cafa Tua v’é fempre gente amena, 

Gente, che parla bene, e che ha duellato. 

Col follazzarfi un po’erefee la lena, 

E non fi può fempre effere occupato : 

Dunque (indiamo adeffo , per potere 
Dar.fi fiafera poi qualche piacere . 

La 
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La fera poi diceva : ftiamo in cafa 
Che lo ftudiare ò pure il bel diletto : 

A far la tal faccenda m’ b rimafa , 

Il tal procedo ancora non ho letto; 

Se refifto al piacer , che ’l volgo invafa , 
Domani potrò dar piu tardi a letto,, 

E dormirò fenza faflidio quella 

Notte, fe or fo quel, che da far ini retta. 

?4 

Così diceva, e la mattina appreso, 
Quando dormono ancor le contadine. 
Tornava di bel nuovo a dir lo fletto 
Tullio, che detto avea le altre mattine: 

E chiufo appena al Tonno , ond’ era opprefTo 
Gli occhi avea, che al dormir faceva fine; 
E il decubito, e ’l fonno di quattr’ore 
Era il Tonno, e il decubito maggiore. 

3 $ 

nTuIIìo così pattava. tutto l'anno, 

E non b maraviglia , Te in Senato 
Que’ prodigi facea , che tutti fanno, 

E s’ era così chiaro letterato ; 

Or vediamo i miracoli , che fanno 
Tanti altri; ma l’attunto b delicato; 

E fe toccar voleflì certe corde, 

Mi toccherien delle mazzate forde . 

Lafciando dunque ftar le altre perfone,' 
Parlerò di me fletto; ed in volgare 
Coram vobis far la confezione 
Di parte almen di quel, ch’io foglio fare; 
Sebbene io non fon forfè il più poltrone , 

E fe non fon del Clero regolare , 

Non fon nò meno irregolar poi tanto, 

Che non ceda a molti altri il primo vanto. 

E’ 
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E’ già levato il Sci , quando mi deflo , 

E come fi fuol far dagli infingardi, 

In vece di levarmi pretto pretto, 

Me ne attengo per deboli riguardi 
Ora mi duole il capo , or col pretetto 
Che non dico la Metta, fe non tardi, 

E che. lontano é ’1 mezzodì per anco, 

L’altra fponda del letto io premo, e fianco. 

? 8 . 

Ed ecco, miei Signori, la cagione, 

Per cui , come l’ illuttre alma latina , 

10 non fò quali mai colezione,* 

11 mezzogiorno intanto s’ avvicina , 

Tra l’ offizio, e la Metta in condufione, 

In vettirmi , in calzarmi la mattina 

Da me per l’ordinario fi difpenfa. 

Finche s’ appretta l’ora della menfa". 

Vettir a modo altrui, fin qui va bene, 
Mangiare a modo fuo , par che mi capa : 

Ma quello ad avverarfi in me non viene; 

10 vefto Tempre come vuole il Papa; 

E mangio Tempre a voglia altrui ,* febbene 
Dir fi fuole, che fa meglio una rapa ^ 

Alla Tua menfa , che un fomaro frefco , 

O una mula falata all’ altrui defco . 

40 

Da tavola non m’alzo per un pezzo, ' 

Che fo, che il Galateo non mel coniente: i 

A far quel, che fan gli altri, eflendo avvezzo , 

11 dopo pranzo non fo mai niente,- 

Poiché il Sol ci ha lafciati all’ ombra , al rezzo , 
Portando il grato lume ad altra gente, 

Per andar al patteggio allor mi movo 
Solo , o con qualche amico , fe lo trovo . 
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41 

Io verrò, dico, a cafa quella fera, 

E fa prò racquiftar il tempo perfo; « 

Ma poi cangio penfier , quando s’ altera , 

1 rendo la cola per un altro verfo i 
Di divertirmi io trovo la maniera , 

Dal noftro Senaror molto diverfo .* 

Per non parer un uom d’umore Urano , 
Allora prendo anch’io le carte in «ano, 

42 

Per non parere / Intendetemi bene , 

Un pafler foiitario Cotto un tetto, 

Vo in qualche cafa anch’io, dove fi tiene 
Converlazione, ed a giocar mi metto : 

E perché qualche fcrupolo mi viene. 

Andando a cafa, di pafiar prometto 
Gran parte della notte al tavolino, 

Come faceva l’Orator latino. 

E- giorno a cafa poi, Ce un buon pendere 
Mi dice: Ita fu, mifero, che fai? 

Un altro più benigno, e lufinghiere 
Mi dice : va a dormir, ch’é tempo ornai; 

Lo ftudiar la mattina *è un bel piacere j 
Ma la mattina poi ci fon de’ guai; 

Anzi fo quella bella riufcita 
Che teflé da me fìeflo avete adira. 

44 

E così col rimettere la cofa 
Dal mattino alla fera, e dalla fera 
Alla mattina , i fioria vergognofa , 

E vergognofa più , quanto più vera , 

Palio, menando vita neghittofa, 

Eftate , autunno , inverno , e primavera t 
E lo fìeflo fan pur tanti altri, e tanti 
Qui prefenti, accettanti, e flipulantf, 

C'ie 
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Che fe vofoffi ufcir del nofrro ceto , • 

Cioè del noftro duolo, oh quante cote 
Io potrei dir di tanti, ohe han divieto 
Di leggere giammai verfì né prole! 

Ma come ho detto, fe meglio che dia cheto, 
Perchè vi fon perfone fchizzinofe ; 

E fe voleflì far queda ricerra , < 

Potrei bufcarmi una fecónda chierca . 

4 6 -, 

Io dirò fol , eh’ oggi fi dndia poco , 

E non effondo le fetenze infufe; 

Anzi effondo, ficcome in pili d’tin loco 
V’ho già detto , difficili , ed adrufe ; 

E foto a que\ che fuggon l’ozio, e ’l gioco, 
Effondo favoreli le Mufe *, ' 

Siccome la fatica or non ci ammazza , 

De’ Virgili oggidì fpenta fe la razza. 

47' 

Anzi de’ Tullj ancor , eh’ fe quel , che importa 
Un poco, più la razza oggidì fe fpenta; 

E tal la toga dottorale or porta , 

Che potrebbe portar... ma giacché denta 
La rima a comparir , per la più corta 
Di Cicerone , eh’ oggidì diventa , 

Più chiaro in Roma , io terrò dtetro a palli , 
Prima Ohe i bracchi miei diventi n lafli * 

4? 

Stavafi la mattina Cicerone 
Al tavolino intento a bei lavori , 

Finché s’ udiva il fuon del campatone , 

Che chiamava a bottega i Senatori : 

Meflofi allor in dodo il fuo robone, 

A palli gravi il Re degli Oratori 
Con nobile corteggio s’incammina 
Làf dove fplcnde più la fua dottrina. 



v. 
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4P 

E’ preceduto da on Alabardiere, 

Che agli uomini, e alle beflie fa far ala; 

Ha Tempre al fianco più d’ un Cavaliere, 
Ch’alia meglio, che la, con lui cicala .- v 
Gli porta la cartella il Cameriere 
Tumida si, che par proprio una gala, 

Ideft il pettorale d’ una fpofa. 

Per ricamo , e per oro affai pompofa . 

50 

E non mi fiate a dir, che l’ apparenza 
Nelle donne fovente inganna altrui , 

E che può dubitarli in confeguenza 
Anche di Tullio, e degli fcritti fui. 
Perocché patta troppa differenza , 

Troppa diverfità tra loro, e lui, 

E il paragon mi fembra, che non corra. 
Che nella fua cartella non v’è borra. 

51 

Borra non v’è, non v’é magagna alcuna, 
Non vi fono bernoccoli, né rughe, 

Vi fono carte, in cui non v’é lacuna, 

E non fon carte da involtar acciughe : 

Son tutte fcritte , e non ve n’é pur una,' 

Se non é ver, mangin le mie lattughe 
I paperi , la qual non vaglia quanto 
Vale di quefta .ifioria il più bel Canto. 

52 

Giunto in Senato, colla fua prefenza * 
Rallegra quell’ orrevole confeffo : 

Ogni collega gli fa riverenza. 

Ed a cìafcun di loro ei fa lo fletto.* 

Colui frattanto, che ha la preminenza, 

Un campanello, come s’ufa‘àdeffo . 

Suona, ed al fuon del noSile metallo 
Trotta ogni Senator al proprio fiallo. 

E’ 




VENTESIMO SESTO. 241 

L* naturai , che nel Roman Senato , 

In un confetto di tanta dottrina, 

Di fanfaluche non avran trattato , 

Di baje, nè di co fe da dozzina, 

Ma di affari graviflimi di Stato 
Avran difcorfo quafi ogni mattina; 

De magna re , cioè di cofe gravi 
Trattato avran quegli uomini sì favi. 

S4 

Ma di parlarne a me non fi conviene , 

Che di quél, ch’io non fo, non ne ragiono: 
Io fo tacer, quando mi torna bene, 

E fon fegreto molto più del tuono : 

Don Fracaffa, che in fe nulla ritiene, 

E però non confefTa , io già non fono .* 

Tra Don Tempefta, e me, che ha la licenza 
Di confettar, v’è poca differenza. 

La fegretezza è ’l nervo , e la midolla 
Anzi è l’anima fletta del negozio : 

Quella fentenza a Seneca rubolla 
Tacito ; e ad elfo poi rubolla il Grazio ; 

Ed io da’Ioro libri imparata bolla. 

Che leg^o anch’ io talor nelle ore d’ ozio ; 
Leggo cioè, quando m’avanza un poco; 

Di tempo dal palleggio, oppur dal gioco 

E da’ lor dotti libri io vengo in chiaro. 
Che chi non tace in certe occafioni 
Peggiore in certo modo è del fomaro , 

Che non ottante i nobili orecchioni , 

Onde le cofe fpia, parla di rara; 

E non gli caverien cento battoni, 

N’ eccettuo quel di Balaam Profeta , 

Una cofa, che debba flar fegreta» 

Tomo IV* L Nè 
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57 

Nè qui ì’afiho d’oro oppormi è d’uopo, 
Che finché afino fa, non parlò mai.* 

Così taciuto avelie àncora dopo. 

Che di mano fcappò dagli afinai : 

Che fé Fedro talor , talora Efopo 
Gli afini fàn parlar, Lettor, tu fai. 

Che finti fono, e favolofi i loto 
Racconti, come finto è Paliti d’oro. 

Voi, che liete sì fàcili a parlare, 

Che tacer non fàrebbevi nè meno 
A pocrate, imparate, o donne care, 

Dall’ afino imparate , o donne ,. almeno 
A non efporre all’ aria , e fciorinare 
Sì di leggieri quel , eh’ avete in feno : 

E perchè doppio fenfo han tai parole, 

Lafcio, eh’ ognun le intenda come vuole J 

5 9 

Troppo facili fon le donne a efporre 
Le cofe , che dovrien tetìer celate , 

Al Confole , e al Comune ; e non occorre , 
Ch’io le fgridi , che invan le hò già fgridate, 
E qu«l , eh’ è peggio ancor; quel , che non corre , 
E’ , 'che quando le cofe han propalate , 
Moftrah d’ aver ih fén quel , che non hanno , 
E moflran di faper quel , che non fanno . 

,6o • 

Tornando adefTo alla materia prima. 

Io vi diceva appunto poco fopra , 

Che il fegteto effer fuol, fe bén fi fiima, 

La chiave 1 Principal di qualunque opra.* 

Senza elfo il' Gertefal pèrde 'la fcrima. 

Ed il Miniftro invàn l’ ingégno adòpra ; 

De’ negozi più gravi in pace, e in guerra 
Senzadio vaia'rtiacchiìia pèt terra . 



- 
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Non fono fidamente i Confeflori , 

Ch’ abbian -di propalare il gran divieto 
Quel , che odono a quattri occhi ; e i peccatori 
Su quello puon dormir col cor quieto ; 

Ma fon Tenuti tutti que’ Signori , 

Che han mano in palla , anch’ eglino al fegreto ; 
E que’ principalmente han quello pefo. 

Che dalla fegretezza il nome hatr prefo • 

62 

Se da ciafcuno s’ intendete bene. 

Quanto il parlar pregiudichi alle volte , 

E T obbligo flrettiffimo, che tiene 
Di ritener le cofe in fé fepolte , 

Non fi faprebber , come fpeflo avviene., > 
Molte faccende delicate, e. molte. 

Le quali non dovrebbero faperfi , V 

Pur fi fan tutto dì per mille verfi * . . . ■ 

E quelli cali non fon già sì rari; . 

E fe oggi avelli di dir mal prurito.. 

Io potrei fare a molti Segretari , 

E a limili perfene un bel veflito, 

Che per viltate, ovvero per danari 
Tradirono il fegreto, o l’han tradito; 

Ma per fortuna oggi non fon d’umore 
Di far con lor l’ uffizio di Sartore. 

64 

Potrei dir , che fe a molti , come ho letto • 
In altre età putiva forte il fiato , 

Perché Iafciato avean marcirli in petto 
I fegreti , or fon pochi. in quello flato; 

E fe pute a piti d’uno, fe forfè effetto , 

Del foverchio mangiar difordinato; 

E pur troppo piti d’ un prefo al boccone 
l fiegre ti propala del padrone. 

L a jVIa 
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65 

Ma oggi non fon d’ umor di far il fcrto 
Come già dilli j e non vo’ rivedere 
Il pelo , nè le bucce al terzo , e al quarto , 
Che mi rincrefce ornai quello mefìiere.* 
Potrei dir mille cofe , ma le fcarto ; 

E giacché fi difcorre di tacere, 

Sebben non ho quell’ obbligo , io pel primo 
Un bel fìlenzio alla mia lingua intimo. 

66 

Al Senato Romano io vogl'o in vece 
Far un elogio, che gli è ben dovuto, 

Per l’altilTìma dima, ch’egli fece 
Del fegreto, da fare fcorno a un muto: 

Il Configlio, che chiamali de’ diece, ] 

E che in Venezia oggi è tanto temuto,' 

Al Senato antichilTìmo Romano 
Può quali in quello cedere la mano. 

... 67 

Io non voglio già torre in quache forma 
Il pregio de) fìlenzio a così degna 
Repubblica , che può fervir di norma 
Anche fu quello a chi comanda , e regna ; 1 
Ma dico fol, che’l nollro Autor m’ informa 
E Tito Livio lìelTo me lo infegna, 

Che i Padri venerabili latini t 

Parevan quafi tanti Certofini. v j 

68 

Benché folle compollo di trecento 
Padri il Senato, avean l’anima forda 
Al dolce fuon dell’oro, e dell’argento, 

Che alle anime venali è una gran corda : 
Avean tutti prefente il giuramento , 

Del qual forfè più d’ uno oggi lì fcorda ; 
Parevan di Pittagora que’ chiari 
Togati, anzi d’Arpocrate fcolari. 

Fuor 
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Fuor del Senato ognuno (lava zitto; 

E fepolto tenevano nel centro 

Del core i Padri augufli quel , che fcritto > 

O che difcorfo avevano là dentro ; 

E il propalarlo fora in me delitto ; 

E merito -gran lode fe non entro 
Ne’ loro arcani, e ne’fegreti loro’; 

Che i fatti altrui non cerco, e non efploro. 

7° 

Ma ben cercare, e invefligar li fanno 
Certe perfone troppo curiofe, 

Ch’altro diletto, che imparar non hanno, 

E quella delle donne fe propria dote .* 

E lapute, che le han, con altrui danno, 

E con vergogna altrui le rendon note 
Le cofe più recondite, e fa male 
Chi fida i Tuoi fegreti alle cicale, 

7i 

A quello che in Senato fi trattava, 

Non folo Cicerone era prefente. 

Ma vi metteva fempre la fua fava , 

E n’ era d’ ordinario il primo agente : 

Zitto flava ciafcun quando parlava 
Un uomo così dotto, ed eloquente : 

Cefare fleffo', Cotta, Ortenfio, e Craflo, 
Quand’ ei favella, flan col capo ballò . 

7* - 

Dove finifcon gli altri , tu cominci , 
Incomparabil Senator Romano: 

E fenza adoperar quindi , nfe quinci , 

Nfe altre lafcivie del parlar Tofcano, 
Soavemente gli animi convinci , 

E fai toccar la verità con mano : 

Col tuo favor tu gl’ innocenti affidi , 

E fai tremar i rei , quando tu gridi . 
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E quel, che più mi piace, non ti fcaldì 
Mai tanto, come quando a parlar prendi 
Contro certi perverfi , o fia ribaldi 
Contrari al ben comune; e non t’arrendi 
Ai tefti mai de’ Bartoli , o de’ Baldi , 

Se la ragion ben chiara non ne intendi .* 

E in te la plebe, e il popolo minuto,, 

Ha< un forte protettore, un grande ajuto, . 

74- . 

Colle vedove fei caritativo, 

Sei pieno di pietà cogli orfanelli ; 

Che. ti chiaman lor padre putativo , ' 

E tu li guardi come tuoi fratelli ; 

E non fei mai sì lieto, e sì giulivo, . 

Come quando hai giovato ai poverelli. 
Facendo levar via qualche gravame, 

Ch’alia plebe facea patir la fame. 4 

75 

Corroborava con tanta eloquenza , 

Con ragioni sì forti 1’ Oratore 
D’ Arpino il voto fuo , la fua fentenza , 

Che ’l contraddirgli faria flato errore : 

Era tenuto in tanta riverenza 
Il nome fuo, eh.- più d’ un Senatore, 

Che dovea dir la propria opinione 
Dopo di lui, dicea: cum Cicerone. 

76 

Anzi più d’un, venendo interrogato, 
Dicea : cum Cicerone , anche quand’ elfo 
Non aveva per anco propalato 
Il fuo parere; e ciò feguiva fpeffo.* 

E un padre un dì fe* ridere il Senato, 

Che ad alta voce, come io parlo adelTo , 
DilTe.* cum Tullio in tempo, ch’ei non era 
Fra l’ onorata Senatoria fchiera , 

D’ una 
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. 77 . 

D’ una caufa difficile intralciata. 

Una relazion fuccinta, e chiara. 

Che par, eh’ un mefe, e piu l’abbia ftudiata, 
Ora fa Cicerone, e ogni altro impara; 

Or rifponde a una, tefta coronata , 

Ch’ al Senato Romano , al quale è cara , 

Fa ricarfo, e da lui foccorfo implora. 
Cicerone per lei parla, e perora.. 

78 

Ora sbriga una lite, che pendea 
Già da molti anni, ora un Tribun contiene, 
Che un cor malvagio, ad una mente rea 
Congiunge , febben pare un uom dabbene ; 

Or eh’ ^congiunta Pallade, ed Aftrea , 

Le cofe in Roma andar non puon , che bene : 
Ai Confoli, cui già parea sì greve , 

Il Confidato ei rende e dolce, e lieve., 

„ . V 7 9 ' 

Il Senato, che timido, e fmarrito 
' Parea poc’anzi, ora che in fua difefa 
Ha Tullio, par, che fia ringiovanito, 

Ed ha l’ antica dignità riprefa : 

Roma fegue a mangiar con appetito , 

Ne teme da’ malvagi alcuna offefa , 

E feconda di Tullio ogni difegno, 

Atto a reggere, ei Telo un vado regno • 

80 

Di Cicerone il voto d’ordinario 
Non (blamente e quello, che prevale, 

Ma férve a’ Padri ancor di formolario. 

Perché in latinità non ha l’uguale; 

E nel fare i decreti il Segretario , 

Senza incomodar punto il Decretale, 

E fenza logorare il Calepino 
Ricopia il vot.o fuo Tempre appuntino . 

L 4 Ma 
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81 

Ma già fento fonare il mezzo giorno, 

£ in quello punto chiudefi il Senato : 

Di novello fplendore ecco che adorno 
Il noftro Senator timo flimato , 

Ecco , dico , eh’ a cafa ei fa ritorno 
Da molti Cavalieri accompagnato; 

Ne ha dinanzi, ed a’ fianchi, e in nuovo metro 
Ne ha Tempre qualcheduno anche di dietro. 

82 

In Padova non ha Lettor alcuno 
Di giovani fcolai tanto codazzo , 

Quanto ne ha Tullio, il quale ancor digiuno 
Torna con piè veloce al fuo palazzo : 

Attico è Tempre del bel numero uno , 

Entra Milone fpefTo anch’ei nel mazzo; 

Vi fon molti dell’ordine Patrizio, 

Che fanno tutti i dì quell’ efercizio . 

8j 

Non fono però foli a far corteggio 
I Cavalieri al Senator d’Arpino; 

Ma mercanti, ed artilìi anche vi veggio, 
Nonché avanzin da lui nè anche un quattrino: 
Come talun , che penfa Tempre al peggio , 
Creder potrebbe * il Popolo latino 
Per onorarlo , col cappello in mano 
Rimena a cala l’ Orator fovrano . 

84 

Non penfate però , che Tullio tenga 
A pranzo quella turba illullre, e magna, 
Ch’a un Senator ciò par, che non convenga," 
E il popolo fovente fe ne lagna : 

Perocché ’l guadagnar dicon , che infegna 
Lo fpendere ; e fe vedon far cuccagna 
Un Minillro, di lui fi crede fubito, 

Che guadagni all’ ingrolfo ; e anch’ io ne dubito à 

Ma 
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' 85 

Ma che diro deltempo, che fi fpende 
A un numerofo fplendido convito? 

Già talvolta la luna in ciel rifplende. 

Ed il banchetto ancor non è finito: 

10 febbene non ho troppe faccende, 

Un lungo pranzo m 1 è poco gradito; 

E fio afpettando proprio in Tulle fpine 
Impaziente del grand’atto il fine.j 

86 

Più del dover Io ftomaco fi carica. 

Quando fi mangia in grolla compagnia ; 

E quando la baleftra è troppo carica. 

La voglia di ftudiar (e ne va via ; 

Che la carne ricalcitra , e prevarica , 

Quand’é troppo pafciuta, almen la mia; 

E fa ricalcitrar lo fpirto fletto, 

Che dal troppo mangiar fi fente oppreffo . 

87 

Il mangiar molto a gloriofe imprefe 
Inabili ci rende, ed un buon cuoco 

11 fuo padron dotto giammai non refe. 

Pel quale ei mife troppa carne al foco: 

E più d’ un Conte , e ancor più d’ un Marchefe 
Ne ho per mallevadori in più d’ un loco: 
Anzi tutti gli Eroi , neffùn s* afconda , 

Della moderna tavola rotonda. 

88 

A tavola gran tempo il fobrio, il dotto 
Tullio di confumar non fi diletta: 

Io volentier gli pagherei lo fcotto, 

Perocché mangia poco, e mangia in fretta; 
Mangia in fretta, non già ch’egli fia ghiotto. 
Ma perché già v’ è gente , che lo afpetta ; 

E come fi iùol dire , a dar gli tocca 
Spetto udienza col boccone in bocca. 
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Agii altrui detti ei tien P orecchia attenta; 
E ad informarlo vengon più di diece '> 

Ne vennero talvolta più di trenta. 

Ed afpettar alcun ei mai non fece : 

Come Filippo ei mai non s r addormenta , 

E come Marcantonio egli non rece ; 

Nè fpara Tullio mai, come Catone, 

Vinofi rutti in faccia alle perfone. 

90 

Per quanto numerofa fia la fchiera 
Di color , che domandano udienza , ' 

11 noftro Senator non fi difpera, 

E un atto non fa mai d’ impazienza 
Nettuno ei caccia via con brufca cera , 

Come fan molti in più d’ un’ occorrenza t 
1 timidi a parlare egli rinfranca. 

Ed infpira coraggio a chi ne manca » 

91 

Egli non fa , come quel buon Curato , 

Ch’ era da’ penitenti attefo in Chiefa , 

S’ eran pochi, dicea quali adiraro .* 

Per sì pochi non merita la fpefa : 

S’ eran molti , dicea fcandalezzato : 

Troppo tempo ci vuole a tanta i m prefa ;; 

Per oggi andate , che non fi confetta > 

E ciò detto facea fonar la metta. 

9 z 

Quella di Cicerone era la vita . 

Vita fempre occupata, e molto dura;. 

E perchè fo, eh’ a voi poco gradita 
E’ la fatica ; e il cielo ornai s’ ofeura, 
L’amor, ch’io porto a tutti voi m’invita 
A mandarvi a cercar altra paflura.* 

Or eh’ avete di chiacchiere ripiena 
La pancia, farà ben, ch’andiate a cena. 

Prima 
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Prima però lo Iteffo amor mi fprona 
A mandar Cicerone a prender aria : 

A lungo andar ci burla , e ci canzona 
La vita, che fi chiama fedentaria .* 

^1 refpirare un poco d’aria buona 
Ad un Miniltro é cofa neceflaria ; 

Ed ecco che a Frafcati fi difpone 
D’ andar con qualche amico Cicerone . 



Frafcati é un luogo a Roma affai vicino 
Molto ameno , febbene io non 1’ ho vilto j 
E Tufculum chiamavafi in latino ; 

Tullio d’un bel poder v’ha fatto acquilto: 
Il danaro venuto gli è d’ Arpino ; 

Lo dico, acciò non penfi qualche trillo 
A penfar mal del profilino inclinato,, 
Che’l noftro Senator l’abbia rubato. 



95 

E difcorrere udrete o tardi , o tolto 
Di certe queftioni Tufcolane, 

Ch’é un libro, che in Frafcati fu compolto 
Da Cicerone , e anch’ oggi ci rimane ; 

Per or giacché ad andare egli é difpolto 
In villa, per un par di fettimanq, 

Lafciamolo andar pur per la fua firada, 

Che non é bene di tenerlo, a bada. 

v9Ó 

Siccome anche in campagna ftar non puote 
Tullio fenza fiudiare , al fuo Frafcati 
Parecchi libri, come propria dotq 
Di quell’ amena villa, ha già mandati; ; 
Di libri non ha mai le talché vote 
Quand’é in campagna, il Re de’ letterati ; 

E più tolto fiarà fenza tabacco , - 
Che fenza lib/i;.e.d ìja ragionar Bacco . 

L 6 I 
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97 

I libri fono buoni anche in campagna , 
Guarifcono , e tenetelo per fermo 
L’animo uman di più d’ una magagna, 

E giovano talvolta al corpo infermo.* 
Coll’efempio d’ Alfonfo Re di Spagna, 

Se mi date licenza , io lo confermo , 

Cui giovò più che l’arte d’ Avicenna 
Un libro fcritto da una dotta penna. 

98 

Giaceva infermo già da più d’ un mefe. 
Nè trovava al fuo male il Re predetto 
Sollievo; quando un giorno in mano ei prefe 
Quinto Curzio, e recogli un tal diletto, 

Che la primiera fanità gli refe, 

E in pochi giorni fi levò da letto,* 

Nè mi mancano efempj più recenti, 

Ma T efempio d’ un Re varrà per venti . 

; ' 99 

I libri fono, come un fido fpecchio, 

In cui mirar fi può chi non è cieco: 

Al giovine fon utili , ed al vecchio ; x 
I libri , fe li vuoi , gli hai fempre teco : 

In volgare ti parlano all’orecchio. 

Se non fai di latino, nè di greco ; 

Ne’ dubbi cali ti fon confi glieri , 

E degli amici tuoi fon più finceri . 

100 

r A feguitarti eflì fon fempre pronti. 

Ti fanno compagnia, fe vai per mare; 
Padano teco i poggi , e gli alti monti , 

Nè ti chiedon da ber, nè da mangiare; 

T’ allettan con piacevoli racconti , 

E t’ infegnano quel, che tu dei fare, 

Per menar vita placida, e tranquilla. 

Se dimori in città, fe vivi ia villa* 

Non 
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101 

Non fi pub Tempre in villa andar a fpado. 
Ch’ora il vento, or la pioggia noi coniente : 
Allor fu i libri fi diventa grado , 

E di dolci penfier s’empie la mente.* 

Leggeva in villa 1’ Ariofto , e ’l Tado , 

I quali letti or fon dall’ altra gente ; ' 

E molti libri porto anch’ io , Te vado 
In villa , ma gl’ incomodo di rado . 

102 

In qualche villa le calende, e gl’ idi 
Padavan tutti intenti a dolci fiudj 
I Virgili, gli Orazj , e i dotti Ovidi, 

I cui feguaci non han molti feudi , 

Ma non fi dan nb men troppi faftidi, 

E fe il ciel vuol fudar , lafcian , che Tildi , ’ 
Quando Tono in campagna ; e non ondeggia 
L’animo lor, Te tuona, o Te lampeggia. 

103 

Io dico , che i Poeti non fi danno 
Troppi penfieri , quando irato tuona 
Giove dall’alto ciel, perocché Tanno, 

Ch’ai Tagro alloro il fulmine perdona* 

San, che gli alti edifizj a terra vanno, 
Quando i nembi , ed i folgori fprigiona , 

E che i poveri, e gli umili abituri 
Nella battezza lor Tono ficuri. 

104 

San, che ’l cielo protegge gl’innocenti.* 

E Te tali voi fiete , come fpero , 

Del fulmine il fragor non vi fpaventi , 

Né l’ aere quando b più turbato , e nero : 

Ma cogli infulfi miei magri conienti 
V’ho feccato abbafianza; non b vero? 

Voi tacete; e Tuoi dirli che chi tace 
Conferma; intendo intendo : andate in pace. 

For« 
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i 

F ortunati i villani , fe i lor beni 

Conofcefiero , fcrifle il gran Marone, 

I di cui verfi per lo più fon pieni 
Di lentenze morali belle , e buone ; 

Nè intefe gfà per beni i lor terreni , 
Perocché quelli quel Cantor fuppone, 
Ch’abbaflanza conofcanfi da loro, 

Sebbene in tutto il redo hanno del foro. 

a 

I lor poderi, mi dicea mio nonno, 
Conofcono anche troppo i Contadini ; 

Li conofcono sì , che quando ponno,, 
Allargan volentieri i lor confini; 

Starfi ne’ loro termini non vonno , 

E ingrandifconfi a danno de’ vicini ,* 

E al nibio afTomigliavali mio zio, 

Che grida fempre mio mio mio litio mio.' 

Coftoro fon di razza di fparvieri , 

Perchè non ruban folo a 1 confinanti , 

Ma rubano anche agli altri volentieri , 

E mafTrrre ai padroni beneftanti ; 

Non conofcono folo i lor poderi. 

Ma conofcono i frutti tutti quanti ; 

E ad un bifogno imitano colei, 

Che fura i buoni, e iafcia ftare i rei. 

4 

Son firn ili cofloro a’ calabroni, 

Che conofcono i frutti a maraviglia; 

E fempre mai s’ attaccano a’ più buoni ; 

Lo fìeffo fa la ruftica famiglia ; 

Mangiano i buoni , e portano a’ padroni 
I trifti , fan talor parecchie miglia , 

Per portare in Città gli fcarfi avanzi 
Delle merende lor , de’ loro pranzi : 

CW’ 
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Ch’ad ogni modo li darieno a’ porci, 

Come dicea colui , di cui favella 
Il Venofino, e fi vorrebbe porci 
Qualche rimedio a quella bagattella ; 

Che del buon cacio così ghiotti i forct 
Non fon, nè di follazzi una donzella, 

Com’ io de’ frutti faporiti , e fani, 

E li conofco anch’ io , come i villani . 

6 

L’indole, e *1 Renio ancor del lor terreno 
Conofcono > e diftinguono dal magro 
II terren graffo , e lan qual è da fieno , 

E qual da grano, e fan qual ha dell’agro* 
Ogni altra qualità s r intende appieno 
Dagli accorti villani j, ergo quel fagro 
Ingegno Mantovano intender' vuole 
Qualch’ altra cofa colle lue parole. 
t 7 

Per beni ei volle intendere la grazia , 

Ch’ ebbcr coffor di nafcere in campagna 
Sebben da pochi il elei fe ne ringrazia » 

Anzi d’ un tal favor pm d’un fi lagna : 

Più d’un quel, eh’ è fortuna, ha per difgrazta » 
Non conofce il villan la fua cuccagna; 

Non conofce, che gran vantaggio è certo 
11 nafcere in campagna all’aere aperto... 

8 

Lafciando ftar per ora e l’aere , e *1 clima , 
Che nelle ville è più falubre, e fino; 

Color , che han le Citrati in tanta ffinaa , 

Per poco eh’ effi fappian di latino , 

Sapranno parimente, che la prima 
Città fu fabbricata da Caino,, 

Che l’opra incominciò coll’empia mano 
Fumante ancor del fangue dei germano. 

JLaddo» . 



1 

Digitized by Googte 



) 




[ 25 6 CANTO, 

9 / 

Laddove le pianure , e le colline , 

Le valli, le campagne, e le forefie 
Architettate fur dalle divine 
Mani del dotto Artefice Celefie: 

Che fe in Città non nafcono le fpine^ 
Siccome forfè oppor voi mi porrete, 

Nelle Città non nafcono nè meno 
Le rofe, onde le Ninfe ornano il feno. 

10 

Nelle Città non nafce il buon frumento > 
Non vi nafcono le uve , e non vi nafce 
Il rifo, nè vi nafcono altre cento 
Cofe buone , onde Puom fi nutre, e pafce ; 
L’ uom che in campagna vive si contento , 
In Città vive fra continue ambafce : 

Molti de’lor padroni, ed infiniti . 

Vivon fervi de’lor ciechi appetiti. 

1 1 

Color, che Hanno in villa, io paragono 
A quell’ augel , che vive in libertate; 

A quegli augei, che chiufi in gabbia fono. 
Pareggio que’ , che vivono in Cirrate: 

I fuperbi palagi io ve li dono, 

I teatri a vantar voi non mi fiate. 

Nè altre cofe nocevoli , o foverchie, 

Ch’io conofco le lenti , e le cicerchie. 

12 

Se v’è innocenza, difle la gran tuba 
Di Virgilio, in campagna fi ritrova ; 

Se Zefiro con Cloride fi cuba 
In campagna, in Città gatta fi covati 
E fe in villa oggidì talor fi ruba. 

Nelle Città queft’ arte non è nuova: 

E non v’è paragon tra i ladronecci 
De’ Cittadini , e i furti bofcherecci . 

Sic- 
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Siccome ne’ gran mari danno afcofe 
Le balene più grolle a lor diletto j 
Così nelle Città più popolofe 
I delitti maggiori hanno ricetto : 

Ora fi vede ben da quelle cofe, 

Che con ragione il gran Virgilio ha detto ; 

O fortunati agricola col refto ; 

Che non occorre allegar tutto il te fio . 

14 

E Tariffimi fono que’ Poeti, 
divalla villa, che da mille piaceri. 

In verfi or gravi, or facili, e faceti 
Non abbiano tefiùti encomi alteri .* 

Son rari fra i Cantori anche difcreti 
Color , che , come i Frati , volentieri 
Non vadano a pafTar ogni anno a fpefe 
Degli amici in campagna almeno un mefe. 

Che farebbe di voi , fe non andafte, 
Donne, in campagna a follevarvi un poco, 
Che in Città tutto V anno ahimè ! pallate 
Occupate nell’ozio, oppur nel gioco; 

E voi , ferventi delle donne carte , 

Che farebbe di voi , fe a tempo , e loco 
Non andafte i languenti oppreffi fpirti 
In villa a riftorar tra lauri , e mirti ? 

16 

Refti dunque fiflato, che coloro, 

Che in gravi affari vivon fempre immerfi 
Hanno meftier d’un poco di riftoro, 

Per richiamar gli fpiriti difperfi ; 

E la campagna vai proprio un teforo , 

Come fi trova fcritto in mille verfi , 

Per riftorar col corpo anche la mente 
Di chi fpofTato , e languido fi fente . 

, - • -* Quell’ 
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17 

Quell’appetito, che tien l’uomo fa io, 
Quel ciel feren , quell’ aria frefca , e pura , 
Che dentro le città fi cerca invano , 

In campagna fi trova a dirittura : 

Ciò ben fapeva l* Orator Romano , 

E quando andar porea fuor delle mura , 

Era più lieto, e pago, ch’io non fono. 
Quando ho finito un Canto poco buonp. 

18 

E il noftro Cicerone , come appunto 
Jerfera vi contai, s’è metto in via; 

Anzi all’ameno, e bel Frafcati è giunto 
D’ alcuni letterati in compagnia,’ 

Attico, eh’ è d’atnor con lui congiunto. 

Ha feco, e feco ha pure il dotto Archia; 
Archia, di cui fu già Tullio fcolaro ; 

Ed è con lor Tito Lucrezio Caro. 

*9 

Tra tutti, fe a contar io non m’inganno, 
Son quattro, vale a dir pochi, ma buoni.* 
Le grotte compagnie per lo più danno 
Disagio, e fpefa ai poveri padroni, 

Che d’ ordinario s’ han le beffe , e ’l danno , 
E mangiano talor certi bocconi. 

Che fan loro il mal prò : poca brigata , 
Siccome fi fuol dir, vita beata. 

20 

Voi, che in campagna non fapete andare, 
Senza un ben folto (tuoi di sfaccendati, 

Se il fate, per aver con chi parlare. 

Mi pajon troppi quelli feioperati : 

Che lo facciate per amor non pare,* 

Anzi pochi vi reftano obbligati ; 

Se il fate poi per far faltar il retto. 

Ciò vi riufcirà pur troppo pretto. 

Tor- 
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2L 

Tornando alla prefàta, compagnia , 

Godrà la villa a tutto, Tuo potere L 

Meglio, che non fan molti all’età mia. 

Che non. la. vonno o non la fan godere .* 

E fe ftefle. io: mia mano , in mia. balia , 

AncH’ io ne caverei, maggior piacere ; i 

Ma non potendo vivere a mio modo , 

Vo fovente-in campagna, e non la godo.. 

2 2 

In villa mi piace effere villano.; 

La libertà mi. piace, eh’ è sì bella.: 

Per giocare.fi gioca anche in Milano ,, 

E fi mangiale- fi beve, e fi favella : . 

10 lodo, e ammiro, qualche buon criftiano* 

Che va in campagna colla fua carrella;, 

E compone con gufto , e> con fervore; 

Ma d’ imitarla non mi balla il core. 

L’animo non mi balla d’imitare 

11 Baleftrieri , che ha sì facil vena ; 

E par quafi , che vada a villeggiare '. > 

Per far. verfi , e in campagna è femprein lena; 
Egli fa diveftirfi , e fa trovare 
Il modo di comporre, quando mena 

I giorni in villa, come la prefata 
Orrevole, quadruplice brigata. 

. *4 

Andrà- talvolta: quella: gente a caccia ; 
Andrà dal piano al. colle; andrà dal bofco 
Al prato , e di fudor molle la faccia 
Avrà più d’una volta, io la conofco.: 

E non avrà timor, che ’l lo! le faccia 

II color della, pelle alquanto fofeo : 

Godrà la villa* come va goduta, 

A letto ftarà poco, e men feduta.. 

Non 



Digitized by Google 




2<5o CANTO 

Non patteranno i noftri villeggianti. 

Che fon , la Dio mercè , perlone dotte , \ 

£ della vita molle non curanti , 

Nel gioco una gran parte della notte, 

Come fatti oggidì da tante, e tanti. 

Le quali , e i quali poi , come marmotte, 
Dormono in villa fino a mezzo giorno, 

E non'li detta fquilla, o fuon di corno. 

26 

La villa, ch’acquittato ha Cicerone 
In Frafcati , cioè nel Tufcolano, 

• Non è , come talun forfè fuppone , 

Una villa d’ un Principe Romano; 

Non è come la cafa di Nerone , 

Indegnittìmo d’ ettere Sovrano, 

La qual cafa occupava di terreno 
Un miglio, e mezzo, e forfè piìt che meno. 

27 

Non è grande , ma è comoda , ma è bella 
La cafa, dove Tullio or ha la ttanza j 
Di lèi , come alle nozze del Gonella , 

Si pub dir: nulla manca , e nulla avanza.* 
Ha facra agli Dei Lari una cappella. 

Una camera allegra , ove fi pranza, 

Ha dormitorio , portico, cucina, 

Pozzo, granajo, torcolo, cantina. 

" 28 

Ha quella cafa anche la ttalla , e ’1 forno , 
Una fontana tra ’l ponente, e *1 norte. 

Ha l’ ingrettò di belle ttatue adorno , 

Una piazzuola, una difcreta corte; . . 

Un fertile pomiere a mezzo giorno, 

Dove maturan frutti d’ogni forte.* 

Un ameno verzier dall’altra parte, 

Che molti erbaggi al cucinier comparte 
„ * Dal 
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29 

Dal fallo umano ora tener fi fuole 
Nel fabbricar le ville altra maniera; 

Non pago d’ inno» 1 brar d’ ausufta mole , 

E torreggiarne una borgata intera, 

Di fecondo terren nulla fi vuMe 
Interno intorno alla gran mole altera; 

Al'e vigne, alle piante, ai campi il guado 
Dadi fenza pietà dall’ uman fado. 

3 ° 

Cede il Tufi no, il pero, e il fico anch’ edò 
Al carpine, all’abete, all’ orno, al faggio: 
Cede alla rofa, e al tulipano adeflo 
Il cavolo , la bieta , e ogni altro erbaggio ; ) 

I viali , i bofchetti or fanno fpeflo 
A Cerere , e a Pomona ingiuria , e oltraggio : 
Di terreno già colto , e già coperto 
Di bionda mede, or formafi un deferto. 

Piti d’uno fpende gli occhi all’età mia, ? 
Per far di nuovo derilir quel fondo 
( Quanto danaro mai fi butta via ! ) 

Che codò tanto a renderlo fecondo t 
Allo dedo dator dell’ allegria , 

All’ ilare ,- al panciuto , al rubicondo 
Bromio non fi perdona , oh gran vergogna ! 

E di vin poi fi fpoglia la Borgogna . 

Tanto terreno ingombra il tado, il budo, 
Che poco avvien, che al vomero ne redi, 

E la derilità diventa ludo , 

Come cantò dopo d’ Orazio il Tedi : 

E s’ accagiona poi del eie! I* infludo , 

Le dagioni s’ incolpano , fe in quedi 
Tempi drani si fcarfa è la raccolta, 

Che fu sì larga, e prodiga altra volta. 

. Vci, 
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Voi, che occupar volete tanto fpazio 
Con giardini infecondi, e con pefcaje. 

Con bofchetti , che ingombran mezzo il Lazio, 
Con cafe {terminate , ed altre baje , 

Andate a fabbricar, diceva Orazio, 

Nelle fpiaggie del mar , nelle grillaie ; 

E non togliete a’ poveri Villani 
11 terreno si fenile di grani . 

34 ... . 

Ma farà ben, Cred’ io , eh’ al bei Frafcati 
Con licenza d’ Orazio ornai ritorni: 

Ben tenuti , cioè ben coltivati 
Erano alior di TufcoJo i contorni,: 

Era bello il vedere i maritati 
Olmi di viti tortuofe adorni,’ 

Ovunque fi volgeflero le ciglia, 

Sentivafi diletto, e meraviglia. 

Gelfi non vi mancavano ,- nè ulivi , 

Onde Piramo, e Pailade fi eftolle; 

Pieni d’ armenti eran gli erbofi clivi , 

Pieno di buon frumento era ogni colle: 

Non mancavano a’ prati i ffefchi rivi-. 

Nè a’ rivi il pefee delicato, e molle; 

A’ monti non mancavano le felve. 

Nè alle felve mancavano le belve. 

Quefte beftie, eh’ alior fu gli alti-poggi 
A ftento ritrovavano refugio. 

Oggigiorno ne’ parchi hanno gli alloggi , 

O in luoghi, ove non va bracco, o fegugio: 
E vi fon molte beftie al giorno d’oggi, u 
Che non temon di fpiedo, o d' arcobugio ; 

Ed al colto terren van dando il facco, 

Senza onorar più Cerere, che Bacco . 

Ma 
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Ma di ciò parleremo un’ altra volta; 

A Cicerone or facciali ritorno, 

Che colla Compagnia sì dotta, e colta, 

Senza moto pafTar non lafcia un giorno: 

E quando fianchi fon, ov’è più folta 
L’erbetta, or lotto un’ elee, or fotto un orno 
Pattano il tempo in bei ragionamenti , 

O a qualche greco Autor fanno i comenti . 

?8 

Al tavolino per lo più s’ impiega 
Da lor gran parte almen della mattina ; 

Poi palleggiando fan più d’ una lega , 
Decorrendo di ftudj , e di dottrina : 

Or leggono un Autor di buona lega , 

Quando fon lafiì , or una peregrina 
Queftione fi ventila, e fi fcioglie, 

Mentre Zefiro feberza colle foglie. 

39 

Or s’ammira il configlio alto, e maturo 
Del fupremo Fattor fin negl’infetti; 

Or del divino artefice un ficuro 
Argomento fi cava dagli effetti: 

E Lucrezio feguace d’ Epicuro 
Si mette fpeflo in Tacco con bei detti : 

Or fi-cantano verfi all’ improvvifo , 

Da far invidia al ’pafiorel d’Anfrifo. 

4 ° 

Que’bellifiìmi oggetti un’allegria 
Defiavan quafi foprannaturale ; 

In quella dotta, onefia compagnia, 

L’ allegrezza metteva un efiro tale , 

Mafiìme a Tito Caro , e al dotto Archi» , 
Che cantavano poi , come cicale ; 

E Tullio anch’ei facevaia fua parte; 

Attico era il men pratico nell v arte . 

DÌ 
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Di verfi rifonavan le pendici , 

Di verfi rifonava il monte, e ’l piano : 

Oh come eran per lui lieti , e felici 
Que’ pochi dì , che dai romor lontano 
In compagnia di tre sì cari amici 
Pattava in villa il Senator Romano , 

Dando libero varco dal foo feno 

Ali’ eftro, che in Città teneva in freno] 

4 * 

Di coltivar la bella arte Febea 
In Roma il comun ben non gli permette, 

E bada folo a Pallade, e ad AUrea,, 

Ma in campagna fa poi le fue vendette : 

Fa come un Lanzinecco, che non bea 
Vino, perchè non ne ha, fe poi fi mette 
A beverne , ne bee con gran piacere 
Piu del bifogno ancor , più del dovere . 

4? 

No Cicerone mio certo non nacque 
In ira a Febo, nè alle Aonie Tuore; 

La bella poefia Tempre gli piacque, 

E n’è buon teftimonio il noftro Autore, 

Il qual nel libro fuo di lui non tacque , 

Che per effere un ottimo cantore, 

Non gli mancò che l’ozio, fenza il quale 
Neflùn può in verfi renderli immortale* 

44 

Tullio trattò condor Tempre di fuga. 

Il che a Tcorno Tel recano le MuTe ; 

Che benché abbiano già più d’ una ruga,- 
A Rare in compagnia fono troppo ufe ; 

Ed a^chi notte, e giorno non le fruga, 

Son ritrofe , nè vale addurre fcufe .* 

Del refto ei l’antepone al buon Pacuvio, 
Che di verfi faceva un gran profluvio* 

Lo 
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Lo antepone al medefimo Lucilio 
Il noflro Autor, il qual non era un cavolo: 
Ad Ennio lo antepone, ed a Cecilio; 

E giunge a dir, che quando nacque il diavolo, 
Segnatevi, Signori, di Virgilio, 

Che de’ yati latini é ’l babbo , e l’ avolo , 
Quello di Tullio andava già alla panca 
Ritto, anzi aveva già la barba bianca. 

4 6 

E perché fo, che molti hanno creduto,' 

E quel , eh’ è peggio, credon tuttavia, 

Che Cicerone mai non abbia avuto 
Troppo felice vena in poefia, 

Perché pei verfi è poco conofciuto ; 

Sebben fiato farà buttato via, 

A quello punto, come é mio collume, 
Cercherò di recare un po’ di lume. 

. 47 

- Coloro, che i fuoi verfi hanno derifo,’ 

E l’ hanno condannato nelle fpefe , 

Gran fondamento fan, s’io ben in’avvifo, : 
Su^due verfi, che inrorno alle Tue imprefe 
Gli fcapparon di bocca all’ improvvifo ; 

Su quelli Decio Giovenal pretefe 
Di findacarlo j ed egli ne ha di quelli , 

Che fon di quelli due forfè men belli. 

48 

Poveri noi fe fopra pochi verfi , 

Su qualche ellemporanea filallrocca , 

Di cui gran conto poi non dee tenerli, 

Ad elTer giudicati oggi ci tocca ! 

Sono la Dio mercé molto diverfi 
Que’, che improvvifi ci efeono di bocca; 

Da que 1 , che un lungo Audio affina , e limai 
O fien verfi rimati, 0 fenza rima, * 

Tomo JK . M t 
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I diamanti medefimi efcon grezzi 
Dalla cava o fia nuova, ovvero antica; 

Per poterne formar que’ vaghi vezzi, 

Che voi vedete, ci vuol gran fatica ; 

A voi , che fiete a ripulire avvezzi 
Le vottre rime , inutile , eh’ io dica 
Quel , che cofla il ridurre i verfi a un fegno . 
Che poflan contentar un facro ingegno. 

5 ° 

Sebben vero non l che i due prefati 
Verfi del celeberrimo Oratore . 

Sieno due verfi mi feri, e fguajati, 

E da ir e rame poi sì gran romore : 

E fe tanti altri foflero fcampati 
Dal tempo edace, crede il nottro Autore, 
Che Tullio tra’ Poeti in Elicona 
Avrebbe in capo anch’ ei la fua corona. 

51 

E con querult accenti pe deplora 
La perdita ; febbene a mio parere 
1 verfi , che di lui reflano ancora , 

Non fon sì pochi ,.e ognun lo può vedere : 
Non fon , dico , sì pochi , che qualora 
Li prenda a efaminar chi h del meftiere r 
Non fien badanti a dargli qualche idea 
Del buon gufto , che Tullio in verfi avea • 

52 . 

Per vedere , fe aveva un gutto fino., 
Leggete quello fquarcio , che ci retta , 

De’ verfi , in cui del fuo concittadino 
Cantò le gloriofe indite getta : 

Leggetelo , Signori , fe il latino 
Non vi fa male ; e voglio perder quella 
Cappa , fe avete tanto core in fieno 
Da. fuperarlo , 0 d 1 uguagliarlo alnjeno . 

Ma 
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Ma tornerò , s io campo , a favellare 
De verlì. del gran Tullio un 1 altra volta » 

t " e i*. n ? e ^ a ^°P ra ** n tal particolare- 
Io chiudo ancor della materia molta 
Or bifogna, ch’io cerchi di fidare. 

Per dar qualche diletto a chi nTafcolta, 

La Ragióne, in cui Tullio co’ prefati 
Compagni a villeggiar venne in Frafcati . 

Tullio andovvi in mJe’dì , che dalle donne 
In- Roma celebravano le; feftei 
Della Dea Flora ©he per quel-, ch’io forme . 
Tslon eran veramente 'troppo ©nelle : 

•n ° rrevan COnie matle in corte gonne < 

Per le contrade^ e gran panieri, e celle 
A quella Diva di vermiglie rofe 
Fonavano le- donne fcandalofe. 

Quella Fiora %*te-, ch’era Hata 
Una famofa , -e; ricca: meretrice , 

Che poi come una Dea venne adorata 
Da Roma, Roma allor cieca , e- infelice; 

In qne giorni vede vali ferrata; 

Ogni bottega, e il nollro Autor lo dice ; 
Dice , eh era iofpefo ogni lavoro ,• 

^Ch era chiufo il Senato , e muto il Toro * 

_ “jó ) 

Per non veder l’onello Cicerone 
Le pazzie, che con tanta llravaganza 
Facevan le ragazze,, e le matrone. 

Andò in: campagna a far la fua vacanza; 

E ficcome abbiam filtro menzione 

2f“ e J 0 n.’ m, J ? ar f, hì "« «bbaftanza, 

F? 10 an£ ^ nella fua villa altera 
Wel dolce tempo della primavera. 

M a ìC h » 
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Ch’è Io fìeffo.che dir, eh’ andovvi appunto- 
Nella fiagion più lieta, amena, e gaia; 

L’ andar a villeggiar, quando è già giunto 
Il caldo , o il freddo , io 1’ ho per una baja : 
Quando il fole col tauro é ricongiunto 
Nel mefe, cbe’l fuo nome ebbe da Maja, 
Vada in campagna ogni alma fianca , v trilla 
E ’1 vigor primo in pochi di racquifta . 

.* 8 

Allo fpirar di lievi aure giocrnde ' 

La neve fu pei monti, e’1 gel fi feioglie; - 
Tornan le fronde agli. alberi, e alle fronde 
Torna l’onor de’ frutti, e delle foglie: 

S’ aprono del terren le vie profonde , 

• Che s’ ammanta ogni dì di nuove fpoglie ; 

E di nuova beltà non vanno immuni 
Gli fielfi rovi ancor, gli fiefiì pruni. 

59 

Al paragon del verde delle piante 
Il più verde fmeraldo il color perde: 

Il verde di Saflonia non fi vante 
Di gareggiar col fuolo, che rinverde; 

Han l’ erbe un color fol , ciò non ottante 
E’ si diverfo l’un dall’ altro verde , 

Che fi può dir, che nello fteflb fuolo 
Forma cento colori un color folo . 

do 

E perché il troppo verde non ti fazj 
V’ è un’ infinita generazione 
Di fiori , e quai fon limili a’ topazj , 

Quale a’ zaffiri , e quale a un bel carbone , 

E quefii fiori empion gli immenfi fpazj 
Dell’agitata aerea regione 

volatili effluvi nafi grati. 

Che non fon di foverchio delicati. 

Deh 
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6 1 

Deh non iftate, o voi, che degli odori 
Avete, donne mie, tanta paura, 

Nella ftagion , che fa fpuntar i fiori , 

A porre i piedi fuori delle mura; 

Altramente i deliqui, ed i languori 
Vi manderan forfè anche in fepoltura : 

E dove andrete voi , che non vi faccia ' 

Un qualche odore fcolorar la faccia? 

62 

Ma fonar fento un guardian di vacche 
Il zuffolo, e’I fiorito, allegro Maggio 
Lodare io fento, ed alle fue bislacche 
Rime rifponde 1’ ufignuol da un faggio.* 

Alle forefi di cantar già ftr acche 
Succede la calandra in fuo linguaggio; 

Sento la capinera, e il merlo io fento, 

Che formano un dolciffimo concento. 

Sceglier non potea dunque Cicerone, 

Per villeggiar con que’tre letterati, - 
Più grata, dilettevole ftagione. 

Nè più bel luogo del gentil Frafcati.* 

E qui dirò, che molte altre perfone. 

Oltre i quattro famofi Eroi prefati , 
Rendevano più vago , allegro , adorno 
Colla prefenza lor quel bel foggiorno. 

64 # 

V’ era fra le altre una gentil donzella , 
Ch’amante della vita folitaria 
Nel Tufculano era venuta anch’ella 
Per la ftefla cagion di mutar aria : 

Donna Terenzia appunto ella s’appella, 
Quefta notizia è molto necefTaria, 

Perchè così s’ intende parimente , 

Che di Terenzio ella era un po’ parente . 

M j Que- 



Digitized by Google 




/ 



*70 CANTO 

Quella Terenzia è generofa prole 
Di genitori comodi « ed illuflri ' y 
Se gli anni Tuoi qualcuno intender vuole , 
Non ha compiuti ancora i quattro ladri.- 
E* ben architettata Talta mole 
Dei corpo , ed ha congiunti a bei liguftrt 
Le rofe ; e quei liguftri » e quelle rofe 
Colle Tue proprie mani Amor compofe .. 

66 > 

Ha le fattezze delicate , # e fine. 

Ha di Giunon la fronte, il crin d* Apollo 
Non oltrepafia il debito confine 
Il profilato nafo, e Amor formdllor 
Sono angufte le labbra, e porporine., 

Son nere le pupille , eburneo ’1 collo c 
Ha della polpa dove debbe averne 
E non moftra vefciche per lanterne * 

671 

I genitori Tuoi fono fotterra. 

Non ha fratelli , ha una forella fola , 

Ch’ alle pompe, e alla carne ha modo guerra^ 
Fabia fi chiama, e a* guardi altrui s’ involai 
Tra le ancelle di Veda afconde , e ferra 
Sue bellezze ; e Terenzia fi confola. 

Che la vede così fuori de’ guai » 

Ch’ a’ feguaci d’ Amor non mancan mai » 

6S 

Or che ricapitato ha la Sirocchìa, 

Vorrebbe anch^efla prendere partito, 

E non effondo brutta, nè capocchia, 

A fuo modo vorrebbe ella un marito.* 

Più d*un nobil garzone invan l v adocchia, 
Ch’ ella non vuol mangiare il pan pentito ' r 
E foto un Senator le fembra degno 
D’ elfot la fua colonna, ih fuo foftegno.. 

1 ^ Quarta 
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Quantunque Tullio fotte conofciuto 
In Roma quali più che la bettonica. 

Di lui però finor Tempre ha taciuto, 

E tace ancor la fcandalofa cronica ; 1 

Or a Terenzia par, che da caduto. 

Per ufare una frafe maccheronica, 

All’arrivo d’ un uom sì chiaro, e faggio. 
Sopra le fue lafagne il buon formaggio. 

70 

A Tullio ella non ha parlato ancora ; 

Ma come avvien talvolta, che per fama 
Un uomo d’ una donna s’innamora. 

Così fuccede fpettò ad una Dama.* j 
Di favellar con lui non vede l’ ora , 

E ha Cicerone anch’ei la (letta brama; 

Che ha fentito contar di lei gran cofe; 

E d’ andare a trovarla un dì difpofe . 

A Frafcati, ove ha (labili in buon dato. 
Era venuta con una Tua Zia; 

E Cicerone un dì ben pettinato, 

Per vifitarla, a cafa Tua s’invia: 

Ma per tenere il fuo pender celato , 

Come s’ufa fovente all’età mia, 

Fece far l’ambafciata a chiare note 
Alla Zia, per parlare alla Nipote, 

7 Z 

All’ una , e all’ altra egli diede il buon giorno : 
Elleno diero a lui la buona fera: 

E la Nipote del bel vifo adorno 
Non fece al Senator cattiva cera : 

Un libro Teorie nel guardar attorno, 

Tullio lo prefe in mano, e vide ch’era 
Un libro d’eloquenza, che (lampare 
Egli uvea fatto, quando era (colare, •, 

M 4 Co- 

* 
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Come? difìe alla Zia l’alto Oratore: 

Voi tenete appo voi quello, ch’fc mio? 

Ri (potè la nipote: sì, Signore, 

E’ Tempre meco Cicerone; ed io 
Con lui pattava dolcemente l’ ore, 
Ammirando il Tuo fnirito, il fuo brio, 
Prima che voi venitte in cafa mia 
A vifitar la mia Signora Zia. 

74 

Avea Tullio quel dì per accidente 
Teretrzio, onde cavandolo di tafca , 

Ditte: con un gentil vottro parente. 

Cui non fo, fe l* ugual fia mai, che nafea, 
Son foliro a pattare anch v io fovente 
Il tempo; ma di mano ora mi calca; 

Ora che vedo voi , di lui mi feordo , 

Anzi ora piti che mai me ne ricordo. 

75 

E dittero tra lor fu quello guflo 
Varie cofe , e vi fu botta, e rifpotta j 
Ma per non fattidirvi più del giudo , 

Lafcio , che ognun le immagini a fua polla : 
La Zia, che appena pub capir nel butto, 
Stava dalla nipote un po’ difeotta ; 

Che fa , che fi può ftar col cuor ficuro 
Col Senator Romano anche all’ofcuro. 

76 

La vifita durò perfino a fera, 

E dalla Zia venendole permetto, 

La qual non è una Zia troppo leverà , 
Andava Tullio a vi filarla fpeffo : 

Terenzia che cogli altri è acerba , altera , 
Non ò già tal con lui : gli fiede appretto , 

E fi dimoftra affai volonrerofa .... 

Di che cofa? di farli virtuofa. 
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77 

Non £ ver, che non abbiano bifogno' 

Le donne d’imparar, come fofliene 
Più d’uno; e fe talvolta io le rampognò, 
Altro fcopo non ho, che il loro bene.* 

Mi vergogno per lei più d’una volta, 

Quando vedo una donna anche dabbene , 

Che l’intelletto ha tanto illuminato. 

Che gli obblighi non fa del proprio flato. 

78 

Come le fanti potrà contenere , 

Se di padrona ella non fa 1 ’ offizio ? 

E fe non fa l’ offizio di mogliere , 

Come al marito farà far giudizio ? 

Se di madre non fa qual è ’l dovere , 

Se non diftingue la virtù dal vizio, 

Come i figli da lei fieno educati , 

Che il ciel daralle in breve , o che le ha dati ? 

79 

Se non fon buone a rilevare i figli , 

Lafcin le donne di pigliar marito ; 

E in fepoltura vadano coi gigli , 

Io potrei dir; ma farei troppo ardito: 
Solamente dirò, che fi configli, 

Pria di lafciarfi por l’anello in dito, 

Chi ne ha bifogno, con un uom prudente, 
Che fu quello le illumini la mente . / 

80 

E più non udrò forfè , il ciel lo faccia , 
Quel , che da molte madri udir mi tocca* 

A cui con una mela, o altra cofaccia, 

Se ftefle a me, chiuder vorrei la bocca. 
Quando mi fento dir con franca faccia : 

Io non fon buona eh’ a filar la rocca; 

A rilevar la prole io non fon afta , 

EH' abbaflanza ne ho d’ averla fatta . 

M 5 Te- 



Oigitized by Google 







*74 CANTO 

81 

Térenzia da coftor farà diverTa* 

Se pure il mio pronoflico non erra 
A certe ulanze femminili avverfa , 

Al Tonno» al gioco all’ ozio vii fa guerra >. 
Co’ morti volentieri ella converfa * 

Cioè coi libFt v e in camera fi Terra * 

Per darfi. Tenza Tcandalo allo ftudio. 

Nemica delift fede , e del tripudio. 

8a 

E di quello, ch’io. dico,, una gran, prova. 
Ronne in veder , che si. gentil, ragazza * 

E si bella in campagna fi. ritrova _ 

Or che ih popolo tutto in Roma impazza 
Per la Tolennità , che- fi rinnova 
Ogni anno a onor di Flora * e fi. Tollàzza^ 
Come s’ uTa tra noi con poco Tenno. 

Nel carnovale * e con dolor lo accenno .. 

Si 

Dopo i colloqui v che con Tullio ella, ebbe % 
Di fard- dotta crebbe in lei la brama,. 

Della lettura in lei Tamor s^accrebbe * 

Che fi. cerca imitar quello che scarna : 

Ma giunta è 1,* ora ornai , che patrie debbe: 
Limante Senator dalla Tua Dama 
Ecco che Tuona iL polligliene il corno , } 

E Cicerone a Roma fa ritorno *. 

84 

E perchè anch’ io gran voglia ho d’andar via * 
Farb. che tenga la Tua Diva anch’ ella* 

Senza molto indugiar* la ftefla via 
Il cavalcante è- già montato in Telia j, 

F. la gentil Terenzia colla Zia 
E* giunta in Roma più. leggiadra* e bella 
-Indi a Tullio- mandb Tubito un metto* 

E a vifitarla ei corTe il giorno, fletto 

Qjia^ 
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Quale in campagna egli Pavea lafciata. 

Tal trovolla in Città : ben ricevuto 
r.i tu da lei , cui difle : ben tornata 
àia la Signora mia ; poi redo muto * 

£««* fu di lui meno intrigata , 

^■ne le donne fcan l’ingegno troppo acuto, 
t » n me 8* 10 di noi celar nel core 
.L allegrezza, il dolor, l’odio, l’amore* / 

T . 86 

..7 guance più del folito fé’ rode. 

Vedendo Cicerone; ma fu preda 
A ricomporli , come nulla forte, 

Voltando tn altra parte un po’ la teda: 
it. s inhnle d aver una gran torte , 

„ r 1 aria della fèra ; e fe in tempeda » 
Ha dentro 1 agitata, e timid’alma, 
l/i fuori odenta una perfetta calma. 

87 

A Tullio non difpiacque il bel contegno, 
Che d un animo cauto, e ben compodo, 

E di modedia verginale è fegno 
II non lafciard intender così torto : 

Tullio avendo fu lei fetto difegno, 

U e laminarne l’indole ha piopofto." 

1 ^ medita , la rtudia , e la difcopre , 

Qual ei la brama., al^vifo, ai detti, alle opre. 

Benché- la arted; , come fanno i bracchi 
Colla lepre, impuntarle la trova: 

Or P ago , fenza far chiacchi , e bichiacchi. 
Ora d calamo adopra a tutta prova,* 

Non dorme al foco, ed oflriche, o fumacchi 
iNon 11 pura.* la cenere non cova j. 

Tutto^ quello , che fa , lo fa con grazia ; 
Talché natura., e ’1 elei Tullio ringrazia, 

/ - Mi 6> Se > 
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... 89 

Se ì bei difegni Tuoi non tornan vanì, 

Gli par, che aver potendo una tal moglie» 
L’ onor Tuo farà proprio in buone mani , 

E che corrà d’amore altro che foglie : 

A’ genitori fuoi, ch’eran lontani. 

Ne fcrifle, per fentir le loro voglie ; 

E l’ordinario appretto per la pofta 
Gli venne favorevole rifpofta. 

9 ° 

Allora ei difler è tempo, che mi fpacci , 
E che colga la nefpola matura ; 

Chi prendere non fa, quand’è ne’ lacci. 

La fìarna, viene un altro, e gliela fura : 

E’ tempo, eh’ efea ornai di quelli impacci. 
Che lo flato amorofo , quando dura , 

Nuoce fpelto al cervello, e alla falute, 

E ftravaganze affai lì fon vedute . 

91 

E non volendo entrar per la fineftra 
In parentado, carne fan parecchi,/ 

Prima ,d’ offrir alla fua Dea la delira» 

A* tutori di lei, ch’eran due vecchi. 

Per bene fcodellar quella mineflra. 

Ne fece motto , r quai chinar gli orecchi ì 
E per difporre a tempo la fcodella» ’ - 
A cala fen andar dell’ orfanella . 

All amorofa giovine, che fpalìma 
Di voglia d’aver Tullio per marito, 

Efpofero bel bello, perche d’ afitna 
Pativano amendue, quel, che hanno udito; 
La qual par, ch’abbia villo la fantasma. 
Sentendoli proporre un tal partito ; 

Par anzi , che le facciano una inchiefla 
Inafpettata , flrana , e poco onefla . 

Prima 
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Prima d’ acconfentir, pregar un pezza 
Si fé’, come far fuole ogni fanciulla; 

Poi pianfe, per piacere , o fi a per vezzo , 

Che fenza pianto non fi può far nulla: 

DiflTe , eh 1 a maritarli avea ribtezzo ; 

Ch’ ella era accofiumata dalla culla 
A dormir fola, ed altre cofe pazze. 

Che dicono in tai cali le ragazze. 

. 94 

Se ha mai , che leggiate quelle carte , 
Ragazze , io vi configlio a parlar chiaro ; 

Vi configlio a lafciar fu ciò da parte 
Le finzion , fe ’l voftro ben v’è caro: 

Di leggere nel, cor non tutti han F arte 
I voftri defiderj ; e non di raro 
Avviene, che voi flette vi tradite 
Col fingere, e col dir quel, che voi dite. 



Se a dir v’ eforto quel , eh’ avete in feno , 
Non intendo di rendervi proterve: 

Non vo, che rotto alla modeflia il freno 
Vi moflriate d’ amor feguaci, e ferve: 

Quello non vi configlio, e molto meno. 

Che feguendo il defio, che in voi già ferve. 
Vi cerchiate un marito da voi flette-; 

Che ciò non viene dalle mie premefTe . 

96 

No da me quello non vi fi permette , 

Nè a pur rimefcolarvi troppo audaci 
Fra Giovani, uè a farla da civette, . — 

Nè a ufar maniere libere , e procaci , 

Per dare a divedere, o giovanette , - 
Che d’ amore anche voi liete capaci ; 

Che tutt’ altro delio ,' che di ritiro 
Vi bolle in feno; e che Cete apice viro . 
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91 

Se d uno fpofo avete defiderio 
Direto , quando liete interrogate , 

Che quello non è mica un adulterio , 

Nè tettare per ciò vituperate: 

Voi parlate talor con tal mifterio. 

Che Timbra, che vogliate etter forzate; 

E fe quetto da voi puoftt ottenere, 

Siate , ragazze , un poco piu fincere . 

Cicerone, che ttato era di fuori. 

Sentendoti chiamar, tenne l’invito.* 

Entrò là dentro , ove erano i tutori , 

E quel, che s’era fatto, avendo udito. 

Ne’ modi , che gli parvero migliori , 

Si proferfe a Terenzia per marito. 
Ch’accrebbe al vifo le vermiglie rofe,, 

E al dotto Senator così rifpofe: > 

99 

Giacché voi mi volete, e voftra io fono* 
Di quetto cor, di quetta liber’alma, 

E di tutta me {tetta io vi fa dono. 

Ed in pegno vi do quetta mìa palma: 
Seconderò col ballo il voftra fuono. 

Nè mi farete mai nojofa fai ma; 

Così coi tettimonf , come s’ ufa 
Aneti’ oggi , la prometta fu conchiufa » 

IOOt 

La feri tra dal Notaio fu diftefa; 

Circa la dote non vi fur contefe. 

Che Cicerone l’ama sì, che prela, 

In camìcia 1’ avria fenz’ altro amefe ^ 

Per le nozze fi fe’ non poca fpefa , 

Che celebrate fur lo fletto mele : 

Così Tullio fgravoflì d’un gran pefo. 

Aozi un pefo maggior da lui fu prefo.. 

Non 
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tot 

Noti mancarono i foli ri regali } 

Fa magnifico il pranzo nuziale 
In cafa della fpofa, e t commenfali 
Un onore fi fecero immortale r 
Mangiaron , come lupi,, i più frugali , 

Gli altri avrebber mangiato uno flivale > 

Piena di Cavalieri era la fa la , 

E di Dame veflite a tutta gala . 

io* 

Tullioi menù la fpofà con gran pompa , 

Che della cafa in fui la foglia inciampa, 

E bench’ella s’infinga, e non corrompa 
T)k pianto» iL vifo, il cafo in cor E ftampa: 

Il gaudio univerfal non s. r interrompa > 

Ma voglia il ciet, che ’l capo, oppor (a zampai 
Non cacci in quello matrimonio il padre 
Della difcordia, e delle ul'anze ladre. 

io£ ' 

Alla cafa di Tullio s* incammina 
Folto fluol di perfone i e ognun Vavaccia ■ 
Di dare a sì leggiadra, e peregrina 
Coppia , Eccome s’ ufa , il buon prò faccia ?. 

E perché flava aperta la cantina , 

1 concorrenti rubicondi in faccia 
Fan brindi E agli fpofi , e figli mafchi 
Augurati lor tra le bottiglie, e i fiafchi . 

1041. 

Mfentre E mangia, e beve allegramente, 

E. va tutta la cafa a foco, e fiamma. 

Per la contrada , eh,’ b piena di gente , 

Altri a fonare , altri a cantar s.’ infiamma z 
Là improwifare un Arcade E fente •- 
In ottave , qui s? ode un epigramma 
Là fr fente un Capitolo, qui S-’ ode 
Una Canzone, e là E canta un’ ode . 
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E ci artìcura Giambartolommeo 
Fededegno , che il popolo Romano 
A quelle nozze fece un gran corteo, 

Che parvero le nozze d’ un Sovrano : 

Sentirti a quel magnifico Imeneo 
Una fefta, uno firepito, un baccano, 

Un rombo , un’allegrezza, una baldoria, 
Ch’a’fuoi dì fen ferbava ancor memoria . 

106 

Ma perchè fo , eh’ alzata s’ è per tempo , 
Non voglio tener più la fpofa a bada: 
Pongafi fine ad ogni paffatempo , 

E a ripoiar Terenzia fe ne vada.* 

E voi, che fiere amanti del buon tempo. 
Tra le gambe cacciatevi la ftrada;. 

Che Tullio, il quale ha già le orecchie rotte 
Del gran romor, vi dà la buona notte. 

107 

Tra poco fpargeratmofi le noci, 

Nè credo , che farete così pazzi 
D’ allettarle , eh’ a correre veloci 
Piu non fiete , e non liete più ragazzi : 

Udite il fuono d’indiftinte voci; 

Ecco Imeneo che viene.* alzate i mazzi; 
Pongafi fine al Canto : e un denfo velo 
Sulle opre de’ mortali ftenda il cielo.' 

108 

A quello Canto accorgomi , che manca 
Un’otrava, nè fo certo fe fia 
La colpa di colui, che fiando a panca 
Mette infieme i caratteri , oppur mia ; 

E perchè un dito fol di carta bianca 
Al comprator non voglio, che fi dia, 

V’ aggiungo quelli verfi per ripieno ; 

E così, come gli altri, il foglio è pieno; 

Quand* 
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Q Uand’era in parte altr’uom da quel, ch’or fona. 
Mi fon trovato a più d’ un maritaggio ; 

’ E ho fatta una fcoperta , che ha del buono , 
Che in ogni luogo impara un uomo faggio, 

E come raro, e pre 2 iofo dono 
Voglio comunicarvela per faggio 
Di quell’abilità , che in me rifiede, 

E di cui fo, che ’1 mondo non s’avvede. 

2 

Prima, che parte io facciavi de’ miei 
Segreti , h ben , che voi fiate avvifati , 

Signori, ch’io non fono uno di quei, 

Che Aftrologhi dal mondo fon chiamati. 

Che fu nel ciel cogli occhi lor lincei , 

Ch’fc lo ftefTo che dire fìralunati, 

Scuopron nuovi fenomeni ogni giorno , 

E non vedon talor quel , che han d’ intorno . 



0 

Io non fono tampoco un Alchimifta ; 
Nfc turbo mai la pace, nh il ripofo 
Ai morti, come fa qualch’ Eforcifla, 

Per ritrovar oro, od argento afcofo j 
finalmente logoro la villa. 

Per leggere U|i pitaffio già corrofo ; 

Ma le fcoperte mie le faccio a menfa , 

E fono utili più , eh’ aljtri non penfa . 

. 4 

E quelle non inutili' fcoperte 
Non mi coflan danari , nfc fudori : 

E quel , che importa affai, fono più certe 
Di quelle de’ moderni indagatori ; 

Tra cui, come fapere, fpefTo verte 
Più d’ una lite , e fi fan gran romori 
Ora fu quefia , or fu quella anticaglia, 

Di cui credo, eh’ a voi poco ne caglia. 
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O (e ne cale a voi , perchè ha ciafcuno 
1 fuoi capricci , a me non ne cal molto; 
Bensì mi cale a Aomaco digiuno 
Scuoprir quel , che in un piatto fta fepolto .* 

I raggi vifuali allora aduno ; 

E mi fi legge 1* allegrezza irì volto. 

Quando cogli occhi efploratori fcuopro 
Cofa , fu cui la mia virtute adopro • 

6 

Un di color, che chiamanti Antiquari, 
Non è così fefiofo, e così allegro * 
Quando ritrova, e fon cati affai rari. 

Una medaglia di Pefcennio Negro; 

Com’io, fedendo a tavola a piè pari. 

Mi fento ravvivare , e mi rallegro , 

Quando fcuopro un boccone delicato , 

Che prima agli occhi miei Bava celato. 

7 

Una gran contentezza in core io provo » 

E in faccia pel piacer divento rodo , 

Quando fepolto verbigrazia io trovo 
Sotto le pappardelle un cappon groflo .* 

Lo guardo attentamente, e non mi movo» 

E non gli fo levar gli occhi d’ addoffo ; 
Siccome fa il can bracco, quando trova 
Pernice , o quaglia , che ’l guardar gli giova . 

8 

Non folo io tengo gli occhi fidi , e intenti 
Sulla nuova fcoperca : ma l’ ingegno 
Aguzzo, e vi fo fu di bei commenti, 

E mille belle cole agli altri infegno: 

Non vengano nè amici , nè parenti , 

A guadarmi non vengano il difegno, 

Ch’ io non conofco amne , nè fratello , 
Quando Audiando Ao fui mio piattello . 
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9 

Tu quella Audio gloriofò , e magna 
Si puon eoa guAo fpendere anche gli occhi * 
Che fopra i libri fenza alcun guadagna 
Li perdono oggidì molti capocchi : 

Del frutto , che ne colgo » io non mi lagno » 
Me ne lodo anzi , e tafeio dir gli feiocchi.* 
Ceni altro Audio a lunga andare fnerva 
Le noAre forze» e queAo le conferva. 

10 

Or tornando alle nozze, delle quali 
Prefi a parlare, io dico, che ho feopetto» 
Che per quanto ne’pafti nuziali 
Empiano il Pacco, come l’empion certo, 

1 magnanimi illuArt commente'i, 

V’ è Tempre tanta roba.» che un efperto 

Cucinier folamente degli avanzi 

De! primo può rifare altri due pranzi. 

1 1 

Or tutti gli Antiquari piti fatinoli 
Si chiamino a bottega, ed a confulta » 

E quando alcun di lor (ottener oA , 

Che la feoperta mia, che v’aera occulta » 
Antepor non A debba agl’ ingegnoA 
Trovati lor, voglio pagar la multai 
E dal primo di voi , che moglie mena » 

M’ offro andar per penitenza a cena. 

u 

Se alle .nozze perfìn degli fpilorci » 

Si fuot dir , che la roba evvi a profluvio » 
E qualche volta fa correre i forci 
La cucina , che par quaA un vefuvio » 

A IT argomenta mio non è da opporci , 

Ch* abbondanza, che piena» che diluvia 
Saravvi ad un mogliazzo di due fpoA 
Liberali non men».cbe facoltoA? 




*s 4 CANTO 

Credete a me, che la cuccagna é tale. 

Che de’ rilievi di quelle vivande 
Pafcere fi potrebbe uno fpedale , 

O una turba di poveri ben grande: 

Che farebbero un po’ di carnovale , 

Giacché tanto in quel dì fi f pende , e fpande, 
Sol di quel , che fi leva dalla menfa": 

Ma il male é , eh’ a coftor non ci fi penfa . 

14 

Ai Lazzari non penfan gli Epuloni, 

Non fol.nel dì del loro matrimonio, 

Ma in tutto Tanno, in tutte le ftagioni, 

più d’ uno di voi n’ é tefiimonio ; 

Penfano a tranguggiar buoni bocconi , 

Penfano a confumar il patrimonio 
In tutt’ altro, che in dar fuffidio alcuno, 

Oh gran vergogna ! al poverel digiuno . 

15 

Han per le beltie più compaflione, 

Più pietà, che non nan pei poverelli, 

Certuni a’ quali il nome di epulone 
Quadra meglio, che ’l lauro a’ fegatelli y 
Andate a dire a limili perfone. 

Che i mendicanti fono lor fratelli. 

Che vi rilponderan: non li conofco, 

E forfè peggio ancor , come quel Tofco . 

16 

Ma vedo , che fe feguito fu quello 
Tenore, io faccio fcappar via la gente, 

Cui quello efordio é già troppo molefto , 

E me lo mollra manifeftamente ; 

E fe al principio corrifponde il relto. 

La predica farà forfè infoiente. 4 
Dunque fi cangi flil, fi muti vezzo 
Prima , che fegua qualche fcand^lezzo . 

Dilli- 
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Difficile è ’l melfier del predicare, 

E non è confacente a quello loco j 
Però fi lafci a que’ , che lo fan fare, 

Ch ad ogni modo io me ne intendo poco ; 

Ai Venini fi lafc uom Angolare , 

Pieno di carità, pieno di foco: 

Si lafci all’ Alberganti , al Migliavacca , 

Al Padre Luca, e ad altri d’ ugual tacca. 

18 

D’ ugual tacca, cioè d’ ugual talento 
Al Venini fi lafci uom di dottrina; 
All’Abate Patuzzi , al Padre Trento, 

Che il facco han colmo d’ottima farina; 

Si lafci a que’ , eh’ al noftro bene intento 
Al fagro miniftero il ciel delfina : 

Si lafci al Padre Carli, all’ Origoni, 

Che fa n sì dotte, e amene Lezioni. ? 

19 , , 

Si lafci a piìt d’ un altro Reverendo 
Un melfier sì fcabrofo, e utile al mondo: 
Per me non farà poco, fe feguendo, 

Così grullo qual fono, e così tondo, 

Le orme di Cìiambartolommeo , mi rendo. 

Se non utile agli altri, almen giocondo 
Co* verfi miei piacevoli , cantando 
Di Cicerone * ch’fc ’l mio nuovo Orlando, 

, x 20 - - . 

Or v’afpettate forfè, ch’io vi narri, 

Ch’ alle nozze del chiaro Cicerone 
Vi furon le vivande a moggi , a carri , 

Anzi fu tale la profufione, 

Che molti fi levarono i tabarri , 

E parecchi allentarono il cordone ; 

E che mangiaron tutti a crepa p'ancia ; 

Ma non fono per dire una tal ciancia . 

E 
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ai 

E non fono n^ men per dire in verfi 
Che cofa fi facefle degli avanzi ; 

Non vo’ cercar fe andarono difperfi , 

Come fuccede fpetTo nel gran pranzi : 

Che fon cofe difficili a faperfi , 

E ’l noffro Autor fen ^ dimentico; ami 
Non arrifchioflr a far quella ricerca , 

Ch’ebbe {'111101 di qualche firana chiocca* 

22: 

lo voglio dir, che-nel Canto pafTato , 

Il quale è flato in fatti , ed in foflànza 
Un Canto nuzial, ini fon trovato 
In mezzo veramente all’ abbondanza } 

E febben Culle nozze 'ho cicalato 
Un pezzo, tanta roba ancor m’avanza, 

Che fe ne può formar * fe. dritto io flimo. 

Un Canto «Sai più lungo ancor del primo,. 

Anzi 1 ’ avea già fatto , e riufcito 
M’era per accidente affai leggiadro, 

O per me' dir, degli altci men fciprto, 

E tutto Pindo avea meffb; a foqquadrO} 

Ma non fo , fe mel bo forfè f inarato-, 

O fe mel ha rubato un qualche ladro ; 

So ben , eh’ affretto io fono a farne un nuovo , 
Perche quel Canto ad e fio più noi trovo» 

_ 24; 

E il non trovarlo par a me, che ffa 
Della bellezza fua prova evidente} 

Che fe fmarrifei in cafa , o per la viai 
Una cofa, che vai poco, o niente, 

A ritrovar la torni tuttavia ; 

Ma fe vieni a fmarrir per accidente 
Qualcofa di valor* cerca, fe fai. 

Cerca , ft vuoi , che non la trovi mai. 

E 
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25 

E la non lieve perdita , che ho fatta , 

In mia balia non ^ di rirtorare, 

Perchè ho manco memoria d’ ima gatta ; 

Tuttavia non mi voglio difperare; 

Maffìmamente poi , che qui fi tratta 
D’una materia trita, e affai volgare, 

E con un foglio , o due di carta bianca 
Può fupplire- ogni gonzo a quel, che manca. 

26 

In genere di nozze, o fia d’amori n 
N e hanno già detto, e ne hanno fcritto tanto 
1 noftri anche più celebri Cantori , 

Che fe ne può formar, non dico un Canto , 

Ma quattro , e cinque , e fei molto migliori 
Di quel , eh’ io già comporto avea ; per tanta \ 
Ad erti può ricorrere chi agogna 
Di faperne anche più, che non bifogna. 

27 

E fe a cafo pareffe a qualcheduno , 

Che.sì fecondo, e nobile foggetto 
Abbia trattato in modo affai digiuno, 

Non me Io voglia aferivere a difetto: 

Se ruvido non è qual bronco , o pruno. 

Se non afeonde un cor villano in petto, 

Sentendo come andata è la faccenda, 

Colla mia mala forte fe la prenda. 

28 

Se v’ averti a contar le beffe tutte. 

Che la forte mi fa , perchè non fegua 
Querta iftoria , ne udrefte delle brutte; 

Che meco élla non vuol patto , n^ tregua r 
Non potrefte tener le luci afeiutte, 

Udendo in quanti modi mi perfegua; 

Ma con tutti gli oflacoli, del bene, 

Più torto che del male , a far mi viene . 

Per- 
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2 P 

Perchè Capendo appunto , che cortei 
Alle alte imprefe volentier contrafta, 

Creder mi fa , che quelli Canti miei 
Sieno, dirò così, di buona parta.* 

E quanto i colpi Tuoi fono jhù rei , 

Anzi quanto piu P opera mi guada, 

A compor verfi io tanto più m’ oftino 
Ad onta della forte, e dei deftino. 

3 ° 

Voi, che avete del mio migliore ingegno, 

E avete per le mani un’opra degna. 

Se tenta opporli al voftro bel difegno 
Colei, cha fopra ’l volgo impera, e regna. 
Tirate innanzi pur, che quello è fegno , 

Che vi farete onore ; e vi fovvegna 
Che s’acquiftano onor folo que’ legni. 

Che fanno deprezzar del mar gli fdegni. 

Non fi cimenti tra i guerrieri in campo ì 
Dice un Cantor , eh’ a tutto il mondo aggrada 
Co’ verfi fuoi , chi trema al fuono , al lampo 
D’ una guerriera tromba , o d’ una fpada : 

Se ogni volta , eh 1 io trovo un qualche inciampo , 
Doverti per viltà voltare ftrada. 

Tra la vii turba andrei confufo, e mirto. 

Nè fatto avrei di qualche gloria acquiflo. 

E quel poco , eh’ io fo , lo deggio al mio 
Coraggio, e alla mia molta pazienza. 

Non alle Mufe, e non al biondo Dio, 

Che non hanno veruna furtìrtenza ; 

Se ferivo quelle rime, è fegno ch’io 
Alla fortuna ho fatto refillenza ; 

E fa prò farla ancor finché fi rtracchi, 

Q iì vergogni de’ fuoi vani attacchi , 

Que- 
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Quello penfier 1’ ho prefo dal latino , 

E Tho tradotto in lingua Italiana j 
L’ho prefo dal fatnofo Venofino, 

Il quale fi dolea di gamba lana : 

Ma vedo, che vo fuori del cammino, 

E ciafcun^the ha tra voi la mente Tana,' 
Credo, che Vedajepza gran fatica, 

Che fiafera non lo quel , ch’io mi dica, 

A Cicerone facciali ritorno , 

E fenza rivangar quel, ch’b pattato, 

Vediam , come quel raro Jpirto adorno 
Si trova pago del fuo nuovo fiato : 

Vediam , le dorme fino a mezzo giorno , 
Come tanti altri, il nuovo Candidato, , ^ 
Or che per fritta , o per fua buona forte 
Si trova a lato una gentil conforte. 

35 . 

Per quel che fento dir, più d’ un effetto 
Negli uomini produce il prender moglie ; 

A chi duolo cagiona, a chi diletto, / 

A chi dà la favella, a chi la toglie, \ 

Come fa il vin , quando fi beve fchietto , 

Che a chi lega la lingua, a chi la fcioglie , 
A chi rende la tetta agile, e lieve, \. 

A chi la rende più pelante, e greve. 

. .36 

• Tra gli altri effetti quello ancor produce» 
Che rer.de effemminate le perfone: 

Tal , che fenza mogliere era buon Duce , 
Ammogliato diventa un bel poltrone: 

Ed a quatto propofìto ne adduce 
Il celebre Cantor del pio Buglione 
Un efempio , che qui può porfi almeno 
In forma d’ epifodio, o di ripieno» 

Tomo 1K N ‘ ' RamJ 

( 
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37 

Rammentando Torquato un certo Orcano, 
Dice, che in guerra non avea mai pota, 
Ch’era ardito di cor, pronto di mano. 

Atto a condurre a fin qualunque cofaj 
Ma dice poi, che quefto Capitano 
Congiunto a vaga giovinetta fpofa. 

In poco tempo videfi avvilito 
Tra gli affetti di padre, e di marito. 

38 

Quanti Orcani ci fono anche al dì d’ oggi , 
Quanti eran già terribili Guerrieri, 

Che fiumi non temean, montagne, 0 poggi. 
Né T afpetto degli uomini più fieri ! 

Che. or lunge ftan da* militari alloggi , 

E più non han gli {piriti primieri ; 

Palma , o lauro da lor più non fi coglie i. 

Or che hanno al fianco una vezzofa moglie ! 

19 . - 

Pur finché Ha la colà tra i foldati , 

Non mi dà gran faftidio., e non mi fpiace; 
Che noi. Poeti effer dobbiam portati 
Molto più , che per le armi , per la pace .* 

Il peggio fi é, che molti letterati, 

'Se arde per loro d’imeneo la face, 

Innamorati d* un’amena guancia 
Corrono con Orcano un’egual lancia, 

40 

E fenza lungi andar, dal noftro Platano ì 
Veggo, che più di fei fubito , che hanno 
Prefo moglier, le vergini accomiatano 
Di Permetto con noftro , e con lor danno ; 

A cantar verfì eftì più non fi sfiatano. 

Non compaiono appena in tutto l’anno 
Una volta fra noi; più non li punge 
Defio d’onor, eh’ Amor gl’ incalza, ed unge.' 

Dalle 
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Dalle parole mie pur troppo vere 
Alcun ne forma un pelfimo preludio 
Per Cicerone, e teme di vedere 
Scemarli in lui l’affetto per lo Audio; 

Teme,. e giutta ragion ha di temere, 

Ch’ei non faccia di Pallade ripudio. 

Per badare alla fua leggiadra fpofa 
Troppo bella per lui, troppo vezzofa.' 

42 . ■ 

Non è Paride fol, che in concorrenza 
Di Venere, a Minerva torca il vifo; 

Quanti fanno lo (letto, all* occorrenza, ^ 

Seguendo il paftorello in Ida affìfo.* 

I vezzi di Terenzia, e l’avvenenza, 

II finto lagrimar, il dolce rifo, 

Sebben sì di leggieri io non pavento, 

Mi fan temer per Tullio ogni momento. 

- 4 ? 

Ma vano fe 1 mio timor ; fe vaga , e bella 
E’ Terenzia, fe altresì difcreta, e onefta; 

E voglia alcuna alla virtù rubella, 

O contraria alla gloria in lui non detta .* 

Cicerone ha di lor l’anima ancella. 

Quelle ama piti che gli occhi della tetta. 

A due rivali tanto reverende 
Terenzia il principato non contende. 

44 

A lei batta, fe Tullio le dà retta. 

Quanto la gloria, e la virtù comporta: 

Quando fe con lor, Terenzia afpettaì 

E tta , dirò così , fuor della porta : • 

Anzi a feguir sì rara coppia eletta 
Talor co’ detti fuoi lo riconforta; \ 

Ed è folita a dir, che non fe poco, 

Se il marito l’afcolta in terzo loco » 

N a Da , 
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Qa Cicerone apprenda ogni ammogliato , 

Quai Ceno le rivali, che anteporre 
Alla moglie fi pon lenza peccato. 

Giacché oggi di rivali fi difcorre : 

Di quelle ognun fi moflri innamorato; 

Quell’ amore nelTun glielo pub torre : 

Quell’ amor renderà molti Conforti 
Vivi , quand’ altri li terrà per morti * 

• .4 6 . .• 

E da Terenzia imparino le donne __ 

A non voler , che flien Tempre cuciti , 

Siccome fi Tuoi dire, alle lor gonne, 

A rifcaldarle i poveri mariti?- 
Quello per quella efperienza , che honne ; 

E’ un volerli veder troppo avviliti, 

E’ un voler far de’ prodi Capitani, 

E de’ Dottori tanti nuovi Orcani . 

47 - - s 

Ma fento dirmi, che non v’é pericolo; ^ 

Che fucceda tal cofa a’ giorni miei : 

Intendo, intendo: io dovea dire, e or dicolff. 
In vece de’ mariti, i cicisbei: 

Che gullo avete mai fciocco , e ridicolo 
Di rendere oggidì tanti baegei , 

Donne mie care, que’ , cbh ad opre onelìe, 

A imprefe illullri incoraggiar dovrelle ? 

4^ 

Se voi dite d’amar lo fpirto in loro. 

Deh non vogliate fpegnere quel poco , 

Ch’eflì ne hanno: febben le donne onoro; 

Direi contro ('di lor cole di foco: 

E mi rattrillò tutto, e m’addoloro, 

Quando ripenfo ài mal , che in più d’ un loco ' 
Elleno fanno, e quanti illuftrt 1 ingegni 

Fan le donne perir coi loro ordegni. 

y s Pera 
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4 9 ' . ^ 

Pera d 7 Onfale pure il nome infame , . , 
Che’l domator de* moftri, il prode Alcide 
Condanna dalla rocca a trar lo dame, 

Qual vile ancella: Amor fel vede, e ride* 
Pera Dalila pur , pera di fame , 

Ch’ai robufto Sanfone il crin recide : 

Pera Armida, che’l folgore di guerra 
In lafcivo giardino afconde, e ferra. 

50 

Peran cento altre donne, e cento fìreghe. 
Che dagli amanti ogni penfier d’onore 
Fanno fcappar lontan cinquanta leghe , 

E in lor non lafcian dramma di valore: 
Peran le merci colle lor botteghe; 

Pera Lucilia, che per troppo amore. 

Per fottoporlo al femminil fervaggio , 

Diede a Lucrezio il trillo beveraggio. 

_5l 

Quel beveraggio, che gli refe fcema 
La mente; e così matto, come egli era, 
Compofe quel perlifero poema , 

In cui contro del cielo alzò bandiera : 

E ben fi vede, fidamente al tema, 

Che fana aver non può la mente, e intera 
Chi parla degli Dei , come coftui 
Ne favellò negli empj verfi fui . . 

51 , - 

Ben fu Tullio felice, che Terenzia 

E’ donna affai diverfa da Lucilia : 

Se alle Mufe egli dà la preminenzia, 

Se (ludia notte , e dì , non fi {trabilia : 

Anzi da fe talvolta lo licenzia, 

E non le increfce far qualche vigilia, 
Acciocchii Tullio porta farfi onore: 

Quello sì , donne mie , eh’ è vero amore . 

N 3 Tutte 
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Tutte le volte, eh* a Terenzia io penfo. 

Ad amarla mi ferito sì difpofto, 

Che peccherei, fe fofleci il confenfo, 

Sebben fo , che farei mal corrifpoflo : 

Ma Tento dir da' un uomo di buon fenfo, 

Che la lodo , e la efalto troppo todo ; 

£ che finora non ho tanto in mano 
Da poter farle queft’ elogio Arano . 

54 

Io rifpondo, che quel, che dee fuccedere, 
M’ è noto, almeno in parte; non eh’ io vada, 
Come forfè talun potrebbe credere , 

De* venti per la liquida contrada ; 

£ coronato anch’ io di facili edere 
Su dedrier, che fi pafee di rugiada, 

Giunga a legger de’ fati il gran volume, 
Come più di un Cantor di far prefume. 



lo leggo fopra un libro un po’ più chiaro; 
Di Giambartolommeo leggo l’idoria; 

In queda guifa l’avvenire imparo, 

£ in ciò mi bada un poco di memoria.* 
Anticipo i racconti non di raro, 

£ acquido fo così di nuova gloria : 

Che ’l volgo per adrologo mi tiene, 
Vedendo, che indovino così bene. 

Só 

Caro a Terenzia, Donna illudre, e rara, 
E’ l’amor del Sollecito marito; 

Ma la gloria di lui non l’è men cara, 
Queda lo rende a lei vieppiù gradito.* 

Se la fama di lui fofle men chiara , 

Se come Orcano, anch’ei fode avvilito, 

Per lui Terenzia nutrirebbe in petto 
Tenerezza minor, minor affetto. 

Non 
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^ r Non fol Terenzia a luì non è d’ impaccio 
Nella via dell’onor, ma gli ferve anco 
Di (limolo, per farlo andar avaccio, 

E confortar lo fa, quand’egli è fianco: 
Penfando a quella coppia io mi compiaccio» 
Perchè materia non verrà mai manco 
A’verfi miei di lode, ed un gran campo 
Io fo, che avrò da (correre, fa campo. 

58 

Dell’alto onor, che fpero, che fra poco < 
Tullio faraflì coll’ingegno, e l’arte 
Nel Foro, nel Senato, e in ogni loco, 

A Terenzia ne viene una gran parte: 

Ella gli mette in corpo tanto foco, ' . 

Da farlo diventar un nuovo Marte: 

Tanta forza hanno i guardi Tuoi fereni 
Pieni di gravità , d’ amor ripieni • 

5 9 

Ella gli dice con parole accorte: 

Pochi compagni avrai per l’alta via; 

Tanto ti prego più, gentil conforte, 

Non darti all’ozio, o alla poltroneria; 

Cosi lo rende coraggiofo , e forte , 

E difprezzando quel , eh’ ogni uom delia , 

Or vaghezza di lauro , ora di mirto 
Deflar fi fente quel leggiadro fpirto. 

60 

Io non dirovvi, che Terenzia faccia 
Da aiutante di Audio a fuo marito; 

Che fo, che voi mi riderelle in faccia, 

E mi terrefie come un feimunito : 

Dico fol, eh’ ella adopra e piedi, e braccia. 
Acciocché Cicerone fi a fervito: 

E previene fovente i fuoi comandi , 

Perchè attendere ei porta a cofe graadi . 

N 4 Ora 
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Ora che di Terenzia in chiaro ho medio 
Il carattere, l’indole, e l’insegno, 

Di ritornar, come ni’ avviene/ fpeffò , 

Di ritornar indietro, è mio difegno.- 
Voi fate conto, che cominci aderto 
Il Canto , e ritorniam fenza ritegno ; 
Torniamo ove lafciai l’illuttre, altera 
Coppia, quando ci diè la buona fera*. 

6 2 

Jerifera Terenzia è andata a ietto 
Prima di Tullio, fe vene fovviene } 

^~E’l noftro Autor, eh’ è un uomo d’intelletto 
Mirabile, che fa quel, che conviene, 

Ha fatto ciò , cred’ io per buon rifpetto , 
Perchè in tal guifa ad infegnar et viene , 

Che le donne han da andar, col fine onetto ✓ 
Di levarfi per tempo , a dormir pretto . 

63 

Lo tteflo modo il gran Virgilio tenne v 
Là , dove d 5 Enea parla , e di Didone ; 

Ma qual di loro due nel dì folennè 
Sorgeffe pria , non dice il gran Marone 
E fi ferma in deferivere le penne 
Della fama ,-e altre cofe in verfi efpone , 

Ch’ a mio parer non vaglion due quattrini , 
Co’fuoi verfi belliffimi latini* 

64. 

Io lafciatrdo la tromba da una parte 
Della fama con tutte de altre cofe, 

Che defèrive sì ben Virgilio in carte, 

Per appassir le genti curiofe : 

Seguitando a tradur con un po’ d’arte 
Di Giambartolommeo le antiche profe. 

Dirò qual de’ due fpofi fu più letto, 

Vale a dir qual de’ due s’ alzò piu pretto . 

Ed 
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65 * 

Ed ecco che confufo, e metto in faccia 
Dal letto nuzial , ecco in fottanza 
Che Tullio fcappa fuor colla guarnaccia 
Indotto, e patta cheto in altra ftanza ,• 

Ove fi calza , ed il giubbon s’ allaccia , 

E gli altri arnefi ancor , giutta l’ ufanza j 
E gli par d’or in or udir il metto, 

Che lo richiami , e biafima fe fletto . 

66 

La fua poltroneria Tullio rampogna, 

Che gli par di levarli troppo tardi : 

Dell’ onor fuo troppo zelante agogna 
Di celarli agli altrui maligni fguardi: 

Ma por gran cura in ciò non gli bifogna,' 
Che i fervi più del folito infingardi 
Han legata attai bene la giumenta, 

E ad aprir gli occhi ancor nettim s’attenta. 

,67 

O che la fera abbian bevuto bene , 

O che abbian caricata la balettra , 

E come in cafi fomiglianti avviene, 

A digerire ftentin U mineftra, 

Fatto tta , che nettuno ancor non viene , 

E Tullio, fpalancata la finettra, 

S’è metto al tavolino, e par, che feriva,* 
Ed ecco intanto il Cameriere arriva . ( 

68 

Arriva il Cameriere , indi a non molto 
Sonare il noto companon s’afcolta^ 

Che l’onorato ttuol Tempre rivolto 
Al ben pubblico ornai chiama a raccolta.* 

Si lava il nottro Eroe le mani, e’i volto, 
E non fo qual bevanda avendo tolta , 

Collo ftomaco ben rifocillato , 
Frettolofo incamminali al Senato. 

"N 5 Giun- 
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Giunto in Senato, come far fi fnole. 
Quando fi vede qualche maraviglia. 

In Tullio, come l’aquila nel fole, 

Affifla ognuno le bramofe ciglia : 

Ognun con Tullio rallegrar fi vuole, 

E fi ride, e fi ciarla, e fi bisbiglia : 

Ma il Prefidente fuona il campanello, 

£ interrompe la fella in fai piti bello . 

70 

A quel tintinno ognun la lingua sbarra > 

£ chiude immediate il parlatorio : 

S’acconcia il Prefidente la zimarra, 

Come il Frate, che legge in refettorio.* 
Tofle, fi fpurga, recita, e fcatarra ' 

In faccia al bel confelfo Senatorio 
Quattro parole d’ introduzione 
Alle caufe, che in feguito propone. 

71 

Diverfe caufe furono trattate 
Da quell’ eccellentifiimo confelfo, 

Che farien degne d’effervi contate. 

Ma dalla brevità non m’fe permeilo : 

£ ballerà foltanto , che Tappiate , 

Che tra que’ Padri Cicerone anch’ elfo 
Al folito parlò come un Apollo ; 

£ fe lo dico, dLbuon luogo io follo. 

72 . x 

Che fe non lo fapelfi , io tacerei 

In quello cafo ancor, ficcome faccio, 

Quanto Tento lodar certi baggei; 

Sebben anche il filenzio m’ò d’impaccio; 
Che chi tace , conferma ; e non vorrei , 

Che così la intendale, che Te taccio. 

Io taccio in quelli cali per vergogna, 

Non per autenticar l’ altrui menzogna . 

Que- 
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Quello adeffo per Tempre detto Ita , 
Acciocché qualcheduno mal accorto 
D’adulator la taccia non mi dia , 

Che in verità me la darebbe ar tprto : 

Mi dica pur ogni altra villania, 

Ch’ogni altra ingiuria in pace me la porto; 
Ma fe non ho in me flelTo altro di buono. 
Sicuro io fon , eh’ adulator non fono . 

74 

Non fono adulator, benché la bocca 
Non, chiuda tratto tratto alle perfone. 

Colle quali a trattar talor mi tocca, 

Per non guadar la convenzione.* 

Quando altri loda qualche cofa fciocca. 
Quando Tento fpropofui a fufone , 

Sapendo che gli dracci vanno all’ aria , 

Il tacer l’ ho per cofa neceffaria . 

'/ 75 ’ • 

Cicerone non folo un bell’ onore 
In Senato fi fe’ quella mattina , 

Come eccellente, e dotto Senatore, ( 
Modrando più che mai la Tua dottrina; 

Ma feflì onore ancor , come Oratore , 

Con un’aringa delicata, e fina 
In difefa d’un mufico di vaglia, 

Per cui gli piacque d’ ingaggiar battaglia . 

7 6 

Queda aringa , la qual parve sì bella 
A Giambartolommeo , ch’affai la loda, 

E’ fimile a quel pefee , che s’ appella 
Padinaca; e non ha capo, né coda ; 

Per dir lo detto in femplice favella , 

A qued’ aringa sì robuda , e foda , 

Con danno delle lettere latine 
11 tempo ha rofo col principio il fine. 

N 6 
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Il che vuol dir, ch’ali’ invido fuo dente 
Avanzato non è fé non il bullo; - 
E fe quello, che rettaci al prefente > 

Voi lesserete, mi darete gufto.*_ 

Leggetelo, Signori, attentamente. 

Ed oltre che parravvi affai venufto , 

Dàlia difefa, almen alla ri n fu la , 

Intenderete ancor qual fu 1’ accula. 

*78 - 

Intenderete , miei Signori , come 
Un certo Fannio Cherea Calabrefe, 

Ebbe uno Ichiavo , il qual aveva nome 
Panurgo, e a bifcantar da R.ofcio apprefer 
E quando fu ben dotto nelle crome. 

Cioè nel canto, un certo Tarquinefe 
Gli diede a tradimento una ferita. 

La qual gli tolfe in pochi dì la vita . 

^ 79 

Dair omieidaper via di gtuttizta < 
Ottenne Quinto- Rofcio un- certo fondo ^ 
Ch’ addoffa gli tiro l’inimicizia ^ 

Di Fannio uomo malvagio, e furibondo.' 

A me balta di darvi una notizia , 

Ed è, che Quinto Rofcio uomo facondo» 

E caro a Cicerone del Romano - y 

Teatro era a que’dì 1’ onor fovrano. 

80 , 

Aveva un’azione così viva, 

E una voce sì chiara, e crittallina, 

Che ( incatenava chiunque l’udiva 
Nel teatro Aribetti, e d’ Argentina.' 

Continui' eran gli applaufi >; e i lieti e viva. 
Che rifcotaa dalla Città latina ; — 

Ma gli applaufi eran nulla a petto al retto, 
Di modo, ch’arricchì RofcioJjen pretto. 

\i 
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Io dico , che cottui fenz’ andar fuori 
D’ Italia, recitando in Tulle fcene, 

E cantando de’ ricchi ^Barbaffori 
A 7 lauti pranzi, alle fuperbe cene, 

In poco tempo guadagnò tefori , 

E di gigliati avea le cafTe piene: 

Roma fola gli dava un tal Talario , 

Che farebbe badato a un Crefo , a un Dario 2 

82 

Dal che fi può veder fenz’ altra prova , 

Che ’l gettar dietro a 5 mufici i danari , ' 

Non è, come altri crede, ufanza nuova, 

Ed ogni uom dotto ho guflo, che lo impari; 
E non declami più , che nulla giova , i 
Contro quell’ ufo con .rimbrotti amari , 
Vedendo, che facean , come al di d’oggi, 

I Rofci in altre età danari a moggi . 

Avendo Rofcio guadagnato .tanto 

Che poteva ballar almen per Tei, 

A dilettare il popolo col canto 
Si diede gratis , & amore Dii : /. 

E d’ imitarlo in quello anch’ io mi vanto. 
Che delle rime mie , de’ verfi miei . 

Con cui di darvi alcun diletto io cerco , 

In capo ali’ anno un foldo non mi merco. 

.84 

Non vo’, febbene io fon più follo inope. 
Delle mie rime un becco d’ un quattrino : 
Un Femia non fon io, non fono un Jope, 
Sebben fuono come eflì il ribechino: 

Un Milton io non fon, non fono un Pope 
Se avete dei danar nel borfellino. 

Teneteli per voi, io non li voglio; 

Che generalità, che bell’orgoglio l 
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Tornando ade(To al nottro Cicerone , 

Dico, che tutti que’, che fur prefenti 
Alla vaga prefata orazione, 

Si mottraron di lui più che contenti,* 

Parver le prove tutte belle, e buone 
Ai Giudici , e sì forti , e convincenti. 

Che Rofcio , c h’ avea pria la tetta rafa , 
Lieto, e fettofo fu mandato a cafa. 

86 

Cofa non v’è, che non fia ben pefata, 
Non v’ è nulla di debile, n di flofcio 
Nella virile orazion prefata. 

Che Tullio recitò prò Quinto Rofcio ; 

E nella piazza, ove fu recitata, 

Di rifa fi fentì più d’uno fcrofcio 
Per quelle flaffilate, che toccaro 
A Fannio mentitor, fpergiuro, avaro, 

87 

Ma fe a Fannio toccarono di fode 
Nervate ,* e quel , eh’ io dico , può vederlo 
Ognuno; a Rofcio toccò molta lode, 

Che Roma appena meritò d’ averlo.* 

Non fol quel galantuomo illuftre , e prode 
Cantava fulle feene , come un merlo , 

Ma avea molte altre doti infigni, e chiare, 
''Ch’ eran negli altri mufici affai rare. 

88 

Ognun efalta Tullio, e a un tempo fteflb 
Efalta anche Terenzia per confenfo ; 

Perchè, contro l’ufanza del fuo feffo, 

Al marito non ha tolto il buon fenfo : 

Par, che più fale in zucca gli abbia metto, 

E infpirato un àmor più vivo, intento 
Per le lettere gli abbia , e un foco , un brio 
Maggior del voftro, e affai. maggior del mio. 

Vero 

\ 
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Vero b , che Tullio fcriflfe ad un amico .* 
Sappi ,• che fatto io fon mezzo balordo : 
Sappi che non ho più 1’ ardore antico , 

E di Audiar non fon più tanto ingordo : 

E per aflicurartene , ti dico, 

Che ’l dì, che menai moglie, e men ricordo 
Con qualche affanno, anzi con gran roflore. 
In quel dì Audiai fol otto, o nove ore. 

po 

Ma nel dì delle nozze otto ore, o nove 
Di Audio panni anche una bella dofe : 

E chi h tra noi, che dia sì fatte prove? 

Io pel primo non fo di quefte cofe : 

E fe parlato non avelli altrove, 

Siccome ho fatto in molte , e molte chiofe , 
Del mio, del vofìro Audio, qui potrei 
Farvi meco arroflir^ Signori miei. 

Ma Terenzia frattanto a mal partito.* 
Si defla finalmente , e ha fcorno , e fdegno , 
E dolor, per aver troppo dormito, 

E conofce, che avuto ha poco ingegno: 

I calzoni ella cerca del marito , 

Sui quali aveva già fatto difegno; 

Ma il ricercargli è intempefiivo , e tardi : 
Da tal difgrazia il ciel , donne , vi guardi*. 

92 

Tefeo già non avrebbe abbandonata 
Arianna, che avea sì vago volto, 

Se più per tempo efiendofi fvegliata, 

I calzoni' al marito avefle tolto : 

Nù fi farebbe Olimpia difperata. 

Come fe* , fe il giumento avefle fciolto 
Pria che fciogliefle il fuo l’empio Bireno,' 
Se avefle idefl dormito un poco meno. 
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Nè pianto forfè, fe fi fotte detta 
Per tempo-, il fuo Giafone avria^Medea ; 

E fe nel dì della fatai tempetta 
Commofla da Giunone, e Citerea , 

Involava i calzoni accorta, e letta 
La povera Didone al prode Enea, 

Quel , che le avvenne, non le fora occorfo, 
Nc chiefto avrebbe invano al ciel foccorfo. 

94 

Donne, di voi, bifogna, ch’io v’ infoiami. 
Che non s’ avvera punto , e me ne increfcfcv 
Quel proverbio volgari fortuna, e dormi; 
Ma quell’ altro bensì vero riel'ce, 

E gli Autori fu ciò fono conformi , 

Che chi dorme cioè non piglia pefce,* ~ 

E per aver dormito un lungo fonno 
Molte di voi farfi ubbidir non ponnQ. 

95 , , . 

Donne mie care , il ciel ve la perdoni , 
Voi, che volete comandar le fette, / 

E ben ne avete tutte le ragioni , 

Se la prima mattina efperte, e dette 
Non fiete a impoffeflarvi de’ calzoni 
Del marito , le voi non fiete lette , 

Il lungo fonno piangerete indarno. 

Che vi farà portare il vifo fcarno . 

96 

Non vi retta in tal cafo altro da fare, 

Ch’ acqonfentire al ciel , come ho fatt’ io , 

Che nàto mi credea per comandale; 

E n’ ebbi veramente un gran defio,; ■ 1 
Poi mi fono dovuto accomodare 
A far 1 ’ altrui voler , e non il mio ; 

E la voglia di farla da padrone 
Appiccato ho per fempre ad un arpione . 

t li 
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Il mio parlar fo , che vi fembra duro J, 
Pur rimedio migliore io non ci veggio; 

Ed a ricalcitrar. contro del muro. 

Anzi contro lo fpronfareAe peggio: 

E una cofa , la qual io v’ aflicuro , < < 

Che util faravvi, fuggerirvi io deggio: 

Ed è , donne mie care , che impariate 
A ufar cogli altri un po’ di caritate . 

9 » 

Se l’ubbidire ad un marito, il quale 
E’ sì difcreto , vi par duro , e Arano , 

Come potete comandar con tale 
Impero a una criAiana , ad un criA^ano ? 
.Come potete avere un naturale [ 

Sì Aravagante , sì fuperbo , e vanor 
Come potete aver con chi vi ferve 
Sì poca carità , donne proterve ? 

99 

Se porvi in capo queAa bagattella 

10 poteffi, cioè queAo principio, 

O donne mie, che la più vile ancella^, 

E ’l più volgare , e zotico mancipio 
Ha 1’ anima immortai , forfè più bella 
Della voAra, benché di Bruto, aScipio 
FoAe progeuie, forfè più difcrete 
Vi farei diventar di quel, che liete. 

ìoo 

Ma di ciò parleremo un altro giorno. 
Che una materia intereffante è queAa: 

Al Senator Romano adefTo io torno , 

11 qual aveva un gran cervello in teAa : 
Tornato a cafa dopo il mezzo giorno, 

Alla mogliera fconfolata, e meAa _ 

Un gran mazzo di chiavi ei pofe in mano, 
(Che non^ue ha forfè tante un fagreAano .. 
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Ha Terenzia dì far con un marito 
Amante del ripofo, e della pace: 

Se il penfier de’ calzoni andò fallito. 

Di consolar la moglie ei fi compiace; 

£ dandole ficcome avete udito. 

Le chiavi, ditte a lei, eh 5 afcolta , e tace.* 
Prendi, e a talento tuo chiava, e difehiava, 
Ch’io ti voglio compagna, e non già Schiava.' 

102 

Di quel, eh’ è in cafa mia, d’oggi in avanti 
Sarai con me padrona.* a’ tuoi comandi 
E cani, e gatti, e Camerieri, e fanti 
Saran, Terenzia mia, piccioli, e grandi:' 
Non t’increfca talor cavarti i guanti; 

Fa pur confo , eh’ a te mi raccomandi : 

Penìa al granajo , alla cantina , e penfa 
Al defeo , alla cucina , e alla difpenfa . 

io* 

Terenzia a quel parlar dolce , e cortefe 
Sentiffi rallegrare il core, oppreflo .* 

£ come donna di giudizio prefe 
D’ogni cofa il pacifico pofiiittfo.* 

Pensò torto ad accrefcere le fpefe, 

Come fan molte femmine anche aderto, 

£ le accrefcon talvolta in infinito , 

Per illurtrar la cafa del marito * 

104 

E la illurtran talor più del Infogno : 

Così non forte ver quello , eh’ io dico : 

Ond’ è , che ne’ miei verfi io le rampogno , 
Perchè del lurtro non fon troppo amico : 

La illurtran molto più, ch’io non agogno, 

E non lafciano in lei nulla d’antico, 

£ i mariti illurtrirtìtni lo fanno , 

Che la trovan lurtrata in capo all’anno. 



Ma 
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Ma già per tutta la Città rifuona 
La fama, e ’l grido de’ bei modi egregi 
Di Terenzia , che degna é di corona , 

E ha delle doti , che non le hanno i Regi .* 
Non v’ è tra ’l ceto nobile perfona , 

Che non ammiri , e lodi i Tuoi bei pregi : 

E più d’ un dice, e non ha mica torto.* 

Oh quanta invidia a Cicerone io porto ! 

10$ 

Or che la moglie a rutto foprantende, 
Della cafa il penfier non la moietta.* 

Quando afnegozj pubblici egli attende, 
Nettuno viene a rompergli la tetta : • 

E quando è ttanco dalle gran faccende , 
Terenzia lo conforta, e gli fa fetta: 

Se è metto , co’ bei detti , e col bel vifo , 
Richiamargli ella fa fui labbro il rifo . 

107 

S’ occupa la gran donna in vario modo , 
Or manda un’ ambafciata , ora ha da dare 
Una rifpotta; e anch’io l’ammiro, e lodo. 
Che un quarto d’ ora in ozio non fa ttare ; 
Or prende il cioccolate , or beve un brodo > 
Ma certamente avrei troppo da fare. 

Se raccontar voletti alla dittefa 

Della faggia Terenzia ogni alta imprefa . 

108 

E quella é proprio una di quelle fere, 
Che fono ttracco, e anelo come un cane . 
Che cacciò tutto il giorno ; e avrei metttere 
Di ripofarmi almen tre Settimane; 

Pur giacché vedo, che vi do piacere 
Se volete tornar anche domane, 

Sebben mi fento mille acciacchi addotto, 

Per divertirvi, farò quel, ch’io poffo. 

Seb- 
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S Ebben mi Tento mille acciacchi addoflo, 
Dilli Tul fin del Canto antecedente, 

Per divertirvi , farò quel , eh’ io polTo ; 

Ma fon crefciuti i mali miei talmente * 

Ch’ avrien fatto tremar anche un colofie , 
Non che me , che fon uomo da niente» 

E per farmi tremar balla uno fguardo , 

Balìa uno fchioppo fol, bada un petardo. 

2 ' _ 

Un catarro, un toflìr non intermelTo 
Refa m’avean la voce così fioca, 
die ’l mio parlar non intendeva io (letto; 
Parea la lingua mia quella d’ un 5 oca : 

Sentite , come ho ’l rantolo anche adelTo ; 

E nel parlare il vifo mi s’ infuoca 
E mi Tento sì debole , e sì fiacco , 

Che fon fui cominciar, e fon già (tracco.. 

' 1 3 - 

Una gran febbre, un gran dolor di tetta, 
Un refpiro attànnofo, ed uno fputo 
Sanguigno, come legno in gran tempetta, 

In molra apprenfion m’hanno tenuto ; 

E v’attìcuro in verità, che quella 
E’ Hata quella volta, che ho creduto 
D’aver finita la mia vita, prima 
Di terminar quella , che ferivo in rima . 

4 

Ben lo fanno parecchi amici miei, 

Ch’ a vifitarmi , il ciel gliene rimeriti , 
Venuti piu di cinque, e più di Tei 
Son per Ior cortefia, non pe’miei Ineriti, 

A difpetto de’ giorni brevi , e rei , 

Quai fono ftati appunto i dì preteriti , 

E del mio mal vedendo i trilli effetti , 
Andavan via negli omeri riftretti. 

Io 
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Io mi rallegro tutto , e mi confolo , 
Quando un amico a vifitar mi viene ; 

E fe a cafo mi trovo un’ora folo, 

M’ intendo quando a letto il mal mi tiene « 

10 fon di trillo umor, mi crefce il duolo, 

E mi fi agghiaccia il fangue nelle vene; 

E morrei fe non folle la fperanza 

Di veder gente in breve nella llanza. 

6 

E tra me dico: or vien l’Abate Villa, 

11 Parini , il Sorefi , e ’l Balelìrieri : 

Se i gran Signori, quando fono in villa, 
Vedono con piacere i foreftieri ; 

Come amor proprio a’fuoi feguaci inltilla. 
In ogni tempo io vedo volentieri 
Gli amici, e molto più, quando non pollo 
Di cafa ufcir , perchè ho la febbre addolfo . 

' ' . 7 , 

Quando ini fento in gamba , polTo andare 
A cercargli gli amici , fenza cui 
Troppo infelice il vivere mi pare, 

E credo , che così paja anche a vui ; 

Oppur mi polTo mettere a lìudiare, 

Ma quando infermo io fon , ficcome fui 
Non ha guari, non trovo altro follievo, 

Che quel, che dalle vifite ricevo. 

- 8 
A tutti quei , che per lor cortelìa 
M’ han favorito, io fon molt’ obbligato; 

E anch’ io farò con lor la parte mia , 
Quando alcuno di lor farà malato : 

E giacche frefco io fon di malattia * 

A dir qualcofa io fon determinato 
Sul modo, che or fi tiene in generale 
Nel vifìtar la gente > che Ha male. 



Quan- 




Quando alcuno è malato gravemente, 

A vifitarlo allora il popol viene .• 

Quanto piu crefce il mal , crefce la gente , 

E ne fono talor le danze piene : 

Vengono a vili tare il paziente 

I parenti, gli amici; e fembra bene, 

Che in dolorofp , e flebile linguaggio 
Vengano ad augurargli il buon viàggio. 

10 

Poi quando il mal comincia a prender piega 
Quando , per efaltare l’ umor negro , 

II medico all’infermo più non niega 
Da parlare , e lo eforta a dar allegro , 

Non vede più nè amico, nè collega. 

Che venga almeno a dirgli ; mi rallegro >* 
Quando P antro altrui più gli abbifogna, 

D andarlo a vifitar nelTun fi fogna, c 

1 1 

E febbene gli par d’efler guarito, 

Pur fi ritrova in un novello intrico; 

Si ritrova quel mifero fmarrito, 

Perchè da. lui non capita un amico; 

E quali quali per miglior partito 
S augura di bel nuovo il male antico : 

Anzi tornano alcuni a dar di volta , 

Tornan cioè da capo un’altra volta. 



1 £ 

O fe non fanno un’altra malattia, 
Benché talvolta ancor quedo (ucceda , 

All umor nero , alla malinconia - ’ 

Piu d uno, e piu i di due fi danno in preda 
Che 1 ntrovarfi fenza compagnia 
Bifogna , che da voi mi fi conceda , 

Nè fi ^ a r C ° fa ’i I? quaI dà troppa noia. 
Nè fida fenza lei verace gio/a , 
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Il ritrovarli come augello in gabbia , 

Solo e penfofo, a lungo andar rincrefce, 

E a un poveruomo fa venir la rabbia ; 

Lo Ilare -in compagnia f>ìace anche al pefce j 
A fortiorì piace ad uno , ■ che abbia 
La lingua in bocca ; e maffime quand’ efce 
Di malattia : fe ha un po’ di Tale in zucca , 
Allor la folitudine lo (Iucca. 

14 

Forfè alcun mi dirà : fe non pub andare 1 
Su i primi dì quel tale infra la gente, 

Egli pub (lar in cafa a lavorare, 

E pub coi libri efilarar la meRte : 

A chi non duole il capo fa bel dare 
Configlio , quand’ uno è convalefcente , v 
Non fol lo (ludio a noja allor gli viene , 

Ma cofa non pub far, che vada bene. 

Volete , eh’ io vel provi ad evidenza ì 
A quello cicaleccio , che ho compollo 
Nel tempo della mia convalefcenza , 

Cioè quand’ era ancor mezzo indi (pollo , 
Degnatevi di dar grata udienza, 

E verrete ad accorgervi ben toflo 
Ai verfi infilili , che non vale un’ acca , 

E eh’ è palio di mente inferma , e fiacca . 

16 

Oltre il mai , che m’ ha tutto conturbato’, 
Ho di non bever vino ordin precifo ; t 
E quello nuovo Canto, il quale è nato 
In mezzo all’acqua, come nafee il rifo, 
Peggio degli altri ancor farà fguajato, 

E morrà poco men eh’ all’ improvvifo , 

Ma purché viva il genitor, che importa. 
Ch’abbiano i verfi vita lunga, 0 corta? 

Viver 
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17 

Viver que’ freddi verfi lungo fpazio 
Di tempo mai non poflono, che d’acque 
Compone un bevitor, diceva Orazio 
Amico al buon Lieo; quindi ne nacque, 

Che di fcherzar con vin non è 'mai fazio 
Piti d’ un Canror , nè vuol , che fe gli annacque 
Nè mai fi mette a poetar , fe prima 
Non s’ avvinazza per trovar la rima . 

18 

Che importa a me, che ferivano non pochi 
Rime leggiadre, e colte in lingua etrufea? 

Che importa a me , che fien Cantor non rochi , 
Che fieno i verfi lor pieni di Crufca, 

Se il vino in lor fa poi di brutti giochi , 

K in elfi la ragion talvolta offufea, 

E fpefio fi falutano exabrutto 
Con un vinofo ftomachevol rutto? 

u 19 , 

A quelli rutti allufe Mecenate 
Un giorno , che fedendo -in un giardino 
Tra Virgilio, ed Orazio alme onorate, 

E dicendogli Augufto in buon latino; 

Don Mecenate . mio , che cofa fate ? 

Senza penfarvi fu quel Paladino , 

Gli rilpofe , accennando que-due viri : 

Siedo qui tra le lagrime e i fofpiri » 

20 

Difle così, perchè a una fluflìone 
D’ occhi era fottopollo l’ immortale 
Cantor di Manto, e all’ indigeftione 
Orazio, cui non v’è Lirico uguale: 

E fatta avean quel dì colezione 
Col dotto Mecenate , preflò il quale 
Bevuto entrambi avean fenza rilpetto,' 

E il vino in lor facea diverto effetto. 



_ \ 
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21 

Che piangon molti la minchioneria , 

Che fatto han di feguire il biondo Dio , 

E la Aerile, e nuda poefia, 

Li compatifco , e quali piango anch’ io : 

Ma (offrir poi non poflo la pazzia 
Di que’, che per compor con qualche brio, 
Hanno per troppo ber molli le ciglia , 

O putono di vin lontan le miglia. 

22 

Prima che procacciarmi a fimil collo 
Il nome di Poeta appo la gente, 

A rinnegar le Mufe io fon difpoffo, 

Maffìme^ ora eh’ io fon convaleicente * 

Prima che i verfi miei fappian di modo,' 

10 voglio, che non fappian di niente; 

Io voglio anzi che fappiano alla dotta 
dente di brodo lungo , o d’acqua cotta. 

Gran pazzie ci fa dir l’umor di Bacco, 
Quando domina in noi, così non fotte.* 

Baftin per tutti Anacreonte , e Fiacco, 

Che ne dittero entrambi delle grotte : 

E’ manco mal, che dican , che ho del fiacco. 
Che fe dicefler , che ho le guance rotte 
Per troppo ber, quando a compor mi metto. 
Come d’altri Poeti è (lato detto. 

24 

E fe il foverchio bevere condanno, 

Con fua buona licenza , in un Cantore, 

X.o deteffo negli altri , che non hanno 

11 prefetto nb meno in lor favore 
Di ricercar nel vino, come fanno 
I Poeti, quel fuoco agitatore. 

Quell’ alterato ftil , quel dir foblìme, 

E quell’ ettro, che manca alle mie rime* l . 
Tomo IV ", O E 
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E quel , eh’ io dico , che riòn ò permeilo 
Agli uomini, farò sì feimuniro , 

Ch’ ardifea d’ approvarlo nel bel fello ? 

Io ben ineriterei d’effer punito, 

Se ciò faceffi , e fe le dònne adelfo 
Contro l’antico inviolabil rito, 

Scherzano volentieri Col boccale. 

Io dico , che le donne in ciò fan male , 

ad 

No non polTo approvar sì brutto vizio , 
Che fa troppa vergogna ad una donna, 

E la porta talvolta al precipizio , 

Qual è quello di prendere la monna i 
Abbiati nel ber le femmine giudizio. 

Che fe di loro BafTareo s’indonna, 

Simili faran forfè ad Arianna, 

Che di Tefeo fuggente invan s’affanna. ’ 

vj 

Giunta Arianna all’lfola di NafTo, 

Col fuo Tefeo fi chiufe in una grotta, 

E dormì tutta notte come un tatto , 
Perch’era veramente un poco cótta .* 

E riféntiflì giufto come un faffo , 

O per lo meno come una marmotta , 
.Mentre Tefeo lafciolla fui marino 
lite, annoiato dall’odor del vino-, 

D’ Arianna quefl’fc la véra Morìa, 

Di cui gran cofe fo, eh’ Ovidio dice. 

Che voi dovete aver nella memoria , 

Ch’ò della mia "più -frefea , e più felice r 
Se a Bacco in preda còn fua poca gloria 
Tefeo lafciò la fua benefattrice , 

Io che il tanfo del vino non fon ufo 
A foffrire in altfiii , quali Jofcufo . 

Vor- 
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Vorrei più lotto , che putide d’ aglio , 

Che di vino, fé anch’io porta (Ti il batto, 

La donna mia , eh’ a porre a repentaglio 
Verria l’-onor col bere a tutto patto > 

E proporrò, giacché mi viene a taglio, 

<U bel fedo gentil, non men che catto, 
./efempio delle Dee, che per attenne 
‘ono fpacciàte in tutte le Accademie,. 

Io parlo , o donne , fé non m* intendefte , 

)I quelle Dive , eh’ abitan fui monte 
>i Pindo, e di Parnafo, « che la fete 
sengono d’Aganippe aj fagro fonte; 
quell’ umor, eh’ a tracannar voi Tiete 
iù del bilogno ancor facili , e pronte , 
ifciano a Bacco , ed alle intemperanti 
1 vereconde, libere Baccanti. 

Alle Baccanti , e a più d* un >lor feguace 
fciarlo , o donne mie, voi pur dovrette , 
fe imitar le Mufe non vi piace, 
quali fon d’origine celefte, 

1 efempio che più vi fi conface, 
pVoporrovvi ; proporrovvi idefte 
renzia per efempio , e per modello , 

’ al vino anteponeva V acquerello , 

.a faggia accorta donna a pranzò, catena, 
noflro Autor io vengo atticurato, 

; non bevea giammai la tafcza piena 
vino, e lo bevea Tempre innacquato.* 

;I vin , che a molte or batterebbe Appena 
un pranzo diferero , e regolato , 

[uelia illuftre nobile Romana 
ava almen per una fettimana. 
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A efempio di Terenzia Cicerone 
Per la Dio grazia anch’ ei beveva poco , 

E fi rideva fpeflo di Catone, 

Che’l votar quattro balchi avea per gioco,' 
Anzi gli aveva gran compaffione, 

Che ’l troppo vino gli metteva un foco , 

Che fpeflo lo rendea troppo fevero, 

Anzi ofiinato, ineforabil , fiero. 

Quando Catone aveva ben bevuto, 

E che i vapori erangli andati al capo , 

Era nel fuo parer così cocciuto, 

Che per forza volea venirne a capo ; 
Contradditemi pur, ch’io non mi muto, 1 
Dicea Catone , quand’ io me la incapo : 

E s’incapava il poveruom talmente, 

Che noceva al ben pubblico fovente . ' 

A Tullio rincrefcea^ quella vergogna ,’ ? 

Il qual foleva dir, ch’ogni foverchio , 

E non diceva mica la menzogna , 

Fa d’ordinario rompere il coperchio j 
Soleva dire ancora, che bifogna 
Dare un colpo alla botte , un altro al cerchio 
Dicea, che chi innacquar non fa il fuo vino 
' Non farà mai perfetto Cittadino . 

36 , 

Ei eh’ avea di virtù l’animo opimo. 
Quantunque folle grande ammiratore 
Di Socrate , e teneflelo pel primo 
Filofofo , e per ottimo Oratore , 

Socrate , folea dire io non lo ftimo , 

Perchè folle un valente bevitore 3. 

No, non lo flimo Socrate per quello j 
Ma lo (limo bensì per tutto il rello. 

Han- 
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Hanno pur troppo anche color, che fanno, 

I lor difetti , ficcome ba la luna _ 

Le fue macchie, e a imitar quelli non s’ hanno, 
Ma le virrìi , fenza lafciarne alcuna , 

Quello è quel , che facea , s’ io non m’ inganno , 
Cicerone per fua buona fortuna , 

L’ape emulando, che con modo raro 
Coglie il dolce dal fior , lafcia l’ amaro 

Se non aveva il noftro Eroe dabbene 
Del vino il vizio , non avea tampoco 
Quell’ altro vizio, eh’ oggigiorno tiene 
Anche fra i dotti forfè il primo loco, . 

Del tempo conofceva troppo bene 
Il valore , per perderlo nel gioco ; 

E fe ciafcun lo conofcelTe appieno, J J 
Credo , che giocherebbe!! un po’ meno . ] ‘ 

19 

Se da ogni augel fi conofcelTe il grano,' 

La minor parte faria del padrone , 

Nè faria graffo folo l’ ortolano , 

Il qual è veramente un buon boccone.* 

Così diceva in piazza un Ciarlatano , ‘ 

Per eccitar le facili perfone 
A comprar all’ ingrolTo , od a minuto 
Il balfamo da lor non conofciuto . 

4 ° 

Ed io vi dico in vece, miei Signori, 

Che fe noi conofcellimo il valore 
Del tempo , oggi dei dotti , e dei dottori 
Il numero farebbe affai maggiore.* 

E in meditar i chiari , illultri Autori 
Con più profitto fpenderebbon l’ ore , 

Che f pendono nel gioco tanti, e tanti 
Al par di me gaglioffi , ed ignoranti , 

O 3 '• .Ma 
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Ma fe da noi non fi conofce il pregio 
Del tempo, onde sì mal da noi s’impiega j 
E d’ entrar poi de’ dotti nel collegio 
Prefume invano piìt d’ un mia collegai 
Tullio ben n’fc conofcitor egregio , 

E un povero garzone di bottega 
Non ne fa tanta economia, quanta egli 
E bi fogno non. ha, eh 1 alcun lo fvegli « 

42. 

E’ Cicerone ugual Tempre a fe fteflbj, 

E fe rtudiava, e fe facea (in quando 
Da’domeftici affari egli era oppreflb,- 
Pel ben pubblico più che un nuovo Orlando* 
Penfate voi quel , ch’b per fare aderto, 

' Che nella fua moglier deportando 

Degli affari privati ogni penfiero, t 

Par, ch’ogni dì fi Tenta più. leggiero* — s— j 

Qual villane! , che vien dalla campagna 
Sotto un gran fafeio , che gl’ incurva il dorfq* \ 
E che gli corrifponde alle calcagna, 1 

Appena va di paflo, e non di corfoi j 

Ma fe parte del pefo, onde fi lagna. 

Tolta gli viene, agile come un orfo. 

Per alpeftra, per ripida, che fia, ! 

Seguita pien di giubilo la via. j 

44 

Tal fate conto, che fia Cicerone, 

Or che deporta egli TTa la grave fama ! 

Del governo di cafa in un cantone. 

Nè penfa ad altro più eh’ alla gran Roma : 1 

E quando credean forfè le pérfone. 

Che due hegli occhi , ed una crefpa chioma 
Effere gli dovertera d’intoppo, v ( 

Nella via deironor va di galoppo, 

Dac« 
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Dacché le chiavi alla mogli/ara ei diede , 

Più non ha da penfare alla cucina ; 

Neflùn più lo difìurba, quando ei fiede, 
Nefluno lo interrompe, (e cammina: 

A quel., che manca, Cubito provvede 
Terenzia, la qual penfa alla cantina, 

Penfa alla biancheria, penfa perfino * 

' A far filare il canape, ed il lino. . , 

, . ^ 46 

D’ ogni cofa già fatto ha l’ inventario 

Terenzia, e quello è un buon cominciamento; 
Non v’è buco, nè caffa, o dipo, o armario. 
Ch’ella non fappia quello, che v’è drento; , 
D’interprete, di guida, o d’antiquario 
Bifogno ella non ha, che lenza dento 
A lume fol di nafo ella rinviene 
Qualunque luogo; ed io ne fpero bene. > 

47 

Per acerefcer la gloria del marito, 

Terenzia flava per lo più la fera 
In cafa ; e fenza che facefTe invito , 

Buon numero di gente Tempre v’ era : 

In buona compagnia feconda il rito 
Or gioca alle minchiate, ora a primiera, 
Mentre il dotto marito in altra parte 
E’ tutto intcfo a leggere altre catte. 

48 

La tavola è fervila a tutto punto. 

Mercè l* attenzioni della mogliere. 

La qual vuol , che vi fia fino il pane unto , 
Senza fpender perù più del dovere: 

E invita or un’amica, or un congiunto, 

Per far onore a Tullio; ed ha piacere, 

Ch’ei, come fare a tavola fi fnole , 

Abbia con chi decorrere, fu vuoile. 

O 4 Se 
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Se Cicerone mai per accidente 
Nelle cofe meccaniche s’impaccia, 

Terenzia non permette per niente , 

Che certe cofe un Senator le faccia : 

E perchè poffa far comodamente 
Tullio le lue faccende, e non pii fpiaccia 
Sudar, mentre altri dorme, Tulle dotte 
Carte, a vegliar torria tutta la notte . 

5 ° 

Se le altre donne tengono un linguaggio 
Allo Audio contrario, e colle buone 
Diftolgono dai libri un uomo faggio , 
Terenzia ferve a lui quali di fprone: 

Alle ardue imprefe ella gli fa coraggio; 

E quali quali par, che Cicerone 
Abbia trovato un Mentore fedele. 

Che in abito di Femmina lì cele. 

51 

Ma più, che la favella, in Tullio puote 
Un guardo di Terenzia innamorata .• 

Un dolce fguardo l’anima gli fcuote. 
Quando par, che più P abbia addormentata : 
Puon molto in Tullio le vermiglie gote. 

La fronte fpaziofa, e delicata; 

Per la virtù novello ardor gl’ infpira 
Quella faccia gentil, quando la mira. 

5 2 

Da Terenzia gentil Tullio riceve 
Una gioja , uno fpirito , un conforto. 

Un .foco da fcaldar un uom di neve , 

Anzi da far rifufcitare un morto , 

Se potette aprir gli occhi : a lui par lieve 
Ogni fatica, or che s’ è Tullio accorto, 

Che quanto per la gloria , e per la fama 
Più lavora, è più caro alla fua Dama. 

; ; Quan- 
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Quante volte una moglie infulfa, e fciocca 
Quando il marito a certe inezie avverfo 
Suda fui libri , brontola , e tarocca , 

E lo guata fdegnofa , ed-a traverfo ! 

Ma Terenzia non apre mai la bocca, 

Finche ne’ gravi fiudj è Tullio immerfo; 

Nè appar giammai di cortefia sì adorna, 
Come quando dai libri a lei ritorna. 

54 . ^ 

Quando dal lungo Audio ha diffipati 
I più lottili fpiriti , e più fini, 

Senza i quali non ponno i letterati 
Compor cola , che vaglia tre quattrini ; 

Bee Cicerone a que’ bei lumi amati , 

Che fplendono aliai più che due rubini ; 

E bifogno non ha d’ alrro riftoro , 

Per ritornar più franco al fuo lavoro . 

55 „ ; 

Se con Terenzia fua paua talvolta 
L’amante Cicerone un quarto d’ora, 

Cofe con fingolar diletto afcolta 
Dalla fua bocca non udite ancora: 

Parla Terenzia donna faggia, e colta 
Con una venufià , che lo innamora ; 

E nuovi luoghi topici rinviene : 

In fomma parla molto, e parla bene. 

56 

Tullio contento Tempre più fi trova 
Della fua donna a nuli’ altra feconda; 

Sempre in lei fcuopre qualche terra nuova , 
Che di doti belliflìme ella abbonda; 

E non lafcia da parte alcuna prova 
Cicerone per renderla feconda 
Di nuovi pregi ; e vi riefce appieno , 

Poiché ritrova un ottimo terreno . 

O 5 
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Quando il terreno foffice* ed è privo 
Di bronchi , è un bel piacere a coltivarlo r 
Tal è quel di Terenzia > ed io lo aferivo 
A miracolo, e fo quel, che mi parlo; 

E’ delicato, è faggio, accorto , attivo 
Cicerone ; e fe giunge a contentarlo 
Terenzia,, è fegno * eh’ è di buona palla* 
Dilinvolta,. leggiadra, indurre * e carta « 

Oh che bei panegirici vorrei 
Teflere a r maritati, s’ io vederti 
Che fodero contenti a* giorni miei 
Del nuovo rtato lor, come fono erti !! 

Se follerà così gli altri Imenei* 

Non vi farebbe lode, ch’io non dertì 
Ai nuovi fpoli, che ’l vedergli in pace* 

E in concordia tra lor troppo mi piace .. 

5ì* 

Io non vorrei, che fortero mai liti,. 
Dirtàpori, contraili * inganno * o frode 
Tra le moderne mogli, ed i mariti* 

Che fra due litiganti il terzo gode t. 

Quando vedo tra ior due fpoli uniti * 

Avaro io lor non fon di bella lode;, 

Bench’ abbiano qualche altro difettuzzo* 
Contro loro il mio. rtile io non aguzzo _ 

óo / ' 

Sehben> decome voi fapete * io fono. 

Di lodar le perfone avido , e ingordo * 

Lodar non fo* quando di lot ragiono* 

Marito , e moglie, che non van d’accordo t 
Per quanto in tutto il refta abbian del buono * 
D’ogni altro pregio lor non mi 'ricordo* 

Se fra lor due fon di contrarie voglie * 

Di contrario parer marito, e moglie, 

♦ Io 
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Io fono uu pazzo , e fo , che non mi (leggio 
Prendere certi crucci) e certi impacci, 

Pur non pollò frenarmi , quand’ io veggio 
Marito, e moglie freddi come ghiacci ; 
Quando fanno tra loro a chi può peggio. 

Mi corruccio, che increfcemi, che cacci 
La coda 1’ Avverfario d’ ogni bene 
Tra due fpofi, ficcome fpeflfo avviene. 

62 

Quello è quel terzo ,> eh’ io dicea di fòpra , 
Che gode ne’ litigi maritali: 

Contro gli fpofi ogni faa forza adopra , 

E cerca fargli a fe medefmo eguali: 

E pur troppo talor corona l’opra, 

Tanto fon fiacchi i miferi mortali; 

E la zizzania femina put troppo 

Nel Tanto matrimonio il diavol zoppo. j 

65 

Pur troppo oggidì feorgefi il' difprezzo , 
Dove dovrebbe fcorgerG il rifpetto; 

Dove fcherzar dovrien le grazie, e’I vezzo 
Regna oggidì la rabbia, ed il difpetto, 

L’ odio , la geloGa , lo fcandalezzo , 

Ove elTere dovria pace , e diletto : 

E la difeordia vedeG , e il rancore , 

Ove vorrei veder gioja, ed amore.* 

Ma un vero amor , non languido, non fiacco. 
Ed una gioja (labile, non vana. ' 

PofTìbile, che Ga sì rodo (fracco 
Quel marito d’ amar quella criftiana , 

Che’l fuo tefor, prima d’averla in (acce , 
Egli chiamava, e ia fua tramontana, 

L’ idol fuo , la fua diva , e la fua fpene , 

11 fuo conforto, e l’unico fuo bene? 

O 6 Quan- 
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Quante volte le ditte in Tua prefenza 
Innamorato del Tuo vago velo, 

Ch’era meglio il morir, che’l viver fenza? 
Prima era tutto foco, or tutto gelo : . 

Per la moglie ora egli è tutto indolenza, 

E prima gli parea d’eflere in cielo. 

Quando feder poteva al di lei fianco : 

Si toflo dunque amor in noi vien manco ì 

66 

. Quai Numi non giurì> con labbro ardito, 

E che non ditte un dì quella ragazza. 

Quando non era ancora fuo marito , 

A quel garzon , di cui parea sì pazza ? 

Ed or, che pollo le ha l’anello in dito, 

Non fol , per compiacerlo , non $’ ammazza , 
Ma lo riguarda già con un cert’ occhio, 

Che moftra, che lo tien per un capocchio .. . 

67 

Or che detto ha quel sì tanto fatale . 

Lo guarda con un occhio deprezzante, 

Che moflra, che di lui poco le cale, 

Più nou ravvila in lui l’antico amante.’' 
Vuole lìar Tulle mode, e Tulle gale, 

E a’delìderj Tuoi nulla è ballante.* 

E i repetil tra lor fono frequenti ? 

E gli (degni, e L rammarichi, e i lamenti- 

68 

, Cicerone non s’ode mai garrire 
Colla moglier. , nè la moglier con effo : 

Per fepararli , come fi /uol dire , 

Tra lor di- mezzo ancor nettùn s’è tneflbr 
O voi , che fiete così pronti alle ire , 

Pronti alle grida, e che a romor sì fpeflb - 
Mettete il vicinato per niente , 

Andate in fere firepito a rilente» 

. Voi 
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Voi femmine caparbie per le prime 
Non alzate cotanto quella voce , 

Nè fate que' verfacci fenza rime, 

Che fembra ben, eh’ alcun vi ponga io croce: 
Non v’ è chi v’oda urlar, che non vi (Urne 
Perticate qual afino , o qual noce : 

E fovente neffuno ancor vi tocca, 

Che. fpalancate già tanto di bocca . 

70 

Voi mariti, sì facili non fiate 
A piatir con colei, che ’l ciel vi diede 
Per compagna, e voi, femmine, non fate 
Andar in belila chi fu voi prefiede ; 

E fé talvolta pur vi tambulTate , 

Guardate prima ben, fé alcun vi vede; 

Nè vi mettete a menar mai le mani 
Per ifcherzo , fe il ciel vi tenga fani . - 

71 

Ma già troppo fu ciò mi fon diffufo ; 
Torniamo a Tullio in aringar sì efperto. 

Che chi Pode, alza al ciel fubito il rnufo. 
Quali ei dica: quell’ è miraeoi certo. - 
Demoftene già vedo andar confufo , 

Di rolfor vedo Ifocrate coperto; 

Prima tonava, or fulmina, e tempella, 

E a Cicerone ognun bada la teda. 

7 * 

E’ un diletto il fentir, come egli atterri 
Le ragioni men falde , e infufliftenti .* 

Non v’è certo pericolo, ch’egli erri 
In ribatter gli altrui falli argomenti : 
Vengano pur con Cicerone a’ ferri 
Gli Oratori piò celebri , e valenti ; _ 

Che fe non hanno la ragion per guida, 

Tullio gli abbatte Polo colle grida» 

Orten- 
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„ r 7? 

Ortenuo , che iacea tanto romore , 

Pub quafi andar al Sol col Tuo giardino.* 

E Cotta quel sì celebre Oratore , 

Par quafi colla cotta un chierichino : 

Chi fi fa nominar, chi faffì onore 
Nella gran Roma , ò l’ Orator d’ Arpino : 

In lui rivolti fon gli fguardi altrui, 

Tutti gli altri ban del fiacco a petto a lui . 

, 74 

Un argomento, che pare», eh appena 
A fcioglierlo baftafle una giornata, 

Tullio fciogliealo in men, che non balena: 
Scioqliealo fpeflo con una rifata.* 

Gli dava ideft una rifpofta amena, 

Che ridere faceva la brigata , 

Rider faceva co’ fuoi motti fpeffò 
' A fuo difpetto l’ avverfario fteflò . 

. x 75 

Di que’fali, eh* già portò d’ Atene, 

Come già diflì , fe lo avete a mente , 

Ha P illuftre Orator le carte piene , 

E del Lettor efilara la mente : 

E tiàiculum acri mi fovviene 
Che dice Orazio Fiacco , che fovente 
Fa maggior breccia; ed ha Tullio in buon dato 
Il ridicolo fine, e delicato. 

76 

E quefli motti , e quelli fali urbani , 

Di cui Tullio con buon giudizio integro 
Spruzza le ciotte carte ad ambe mani , 

Son parto d’ un umor giocondo allegro .* 

E quando per efempiqTiam mal fani, 

E quando il core abbiamo afflitto, ed egro^ 
Non ci vengono alior nò Tulle labbia , 1 

Ne fulla penna, ma ci vien la rabbia. 



Io 




VENTESIMO NONO. 517 

* 77 ' 

Io per prova lo fo > che quella fera 
Non ho fé non concetti dozzinali ; 

Non folo efaufta adatto ho la miniera 
Delle piacevolezze» o fia de* Tali ; 

Ma non trovo tampoco la maniera 
Di fare i verfi andanti » e naturali ; 

E certamente un Canto più-fcipito 
Di quello non avete ancor udito. 

78 

E ciò procede » a non vi dir bugia , 

Come ho già detto , e come a dire io torno » 
Da vari acciacchi » che una compagnia 
Molto trilla mi fanno e notte» e giorno; 

E mi mettono tal malinconia» 

E tal rincrefcimento, che in un forno 
Più volentieri andrei pieno di cialde» 

Che nomarvi con rime sì ribalde. 

79 

Viva dunque Tereozia» che non Colo 
A Tullio, eflendo femmina prudente. 

Non dà cagione mai d’affanno » e duolo» 

Ma facendolo dar allegramente, 

Gli viene a Calcitar quel folto duolo 
Di bei penfieri delicati in mente, 

E quegli ameni Cali, and’ egli poi 
CondiCce con giudizio i detti Tuoi . 

8a 

E Ce le altre perfone letterate 
Sono nel converfar rozze» e felvacge ; 

E fpefle volte pajono allevate 
In folirario bofco , in erme piagge. 

Di Tullio fon le genti innamorate, 

E dal trattar con lui ci aie un ne tragge 
E profitto, e piacer ; e ne riceve 
La della Capienza onor non lieve » 
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. 81 

Ed oh volefle il elei , che que’ che fono 
Di belle , e buone lettere forniti , 

Averter, come Tullio, il nobil dono. 

Di renderfi ad altrui cari, e graditi; 

Che farebber color di cui ragiono , 

Molto più riputati , e riveriti , 

E farebber le lettere in gran pregio, 

A cui parecchi or fanno un brutto sfregio . 

82 

Viva Terenzia ancor, che non fol tiene 
11 marito co’ luoi dolci cortumi 
Di buon umor ; ma da lei per fuo bene 
Acquirta Tullio Tempre nuovi lumi: 

A renderfi più fcaltro ogni dì viene , 

E fcriver fi potrebber dei volumi 
Sol delle furberie, che Tullio apprende 
Dalla Tua donna, che sì ben le intende. 

8? ... 

Se prima conofcea l’altrui malizia, 

Del foro avendo già sì lunga pratica. 

Or fi può dir di Tullio con giuftizia, 

Che in cafa ne ha la chiave, Je la gramatica 
N’é fornita ogni femmina a dovizia. 

Ma la lua donna è tal , che chi la pratica. 
Benché fia tondo come P O di Giotto,' 
Divien più furbo di un famiglio d’ Otto * 

84 

Anche quello' mi dà buona fperanza, 
Perché così faprà tener in briglia , 

Il che non é di picciola importanza, 

Terenzia la domeflica famiglia, 

A cui bifogna in qualche circortanza 
Alle mani guardar più che alle ciglia, 

Come infogna la favola del tordo, 

Ch’ io vi conterò poi fe men ricordo . 

Quel- 
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Quella donna, la qual fi crede attuta , 

Ed ha la villa corta d’ una fpanna , 

E crede collo flar Tempre feduta 
Sopra una morbidiflima cifcranna, 

Che fia ben regolata , e ben tenuta 
La cafa, quella femmina s’inganna; 

E l’aver per legittima conforte 
Una Terenzia è una gran bella forte. 

86 

Se non é buona, che a filar la rocca * 
Una.moglier per me la mando al forno.* 

Una donna melenfa, infulfa, e fciocca , 

Io non me la potrei veder intorno : 

E miferi coloro , a cui la tocca , 

Che han Tempre da temer d’ un qualche fcorno 
Cui rimedio talor non fi ritrova , 

E molti maritati il fan per prova. 

87 

S’ io folli per efempio un gran Signore, 
Ch’avelli una moglier goffa, fventata. 

Mi par, che viverei Tempre in timore. 

Che non venifle a farmi una frittata .* 

Ma per fortuna il nofiro Senatore, 

Sapendo , eh’ una moglie il ciel gli ha data , 
Che gli artiiìzj altrui conofce appieno , 
Palpitar non fi fente il cor nel Teno. 

88 

Non balia , che d’ aftuzia abbia fornito 
Una moglie lo fpirito , e la carne ; 

Bifogna ancor al dir d’ un erudito 
In libri* , che buon ufo fappia farne.* 

Se la vuole ufar fol contro il marito , 

Benché fappia diflinguere le fiarne 
Dagli Homi , per me poco la {fimo , 

E a dirne tutti i mali io fono il primo . 

Tullio, 




CANTO ; 

89 

Tullio, quand’b in Senato, non fi turba, 
Nè quando (opra i libri arde, ed agghiaccia. 
Nè quando in mezzo al tòro fra la turba 
Aringa di fudor molle la faccia : 

Ma fe la moglie Tua fotte men furba. 

Forfè fi Tenti ria cafcar le braccia ; 

Del raro accorgimento , che tien cbiufo 
Terenzia nel Tuo fen, fa far buon ufo, 

. Po ' 

Se ne ferve in fofianza per difefa, 

Come colui, che porta fchioppo, o fpada, 

E intenzion non ha di far oftefa 
A chi Io lafcia andar per la Tua firada : 

Ella ha da far con gente Tempre intefa 
A nuocere al padron , che non vi bada .* 
Terenzia , che non vuol refiar in pochi 
Mefi fenza civaja , ha l’ occhio a’ mochi * 

91 

Terenzia in cafa ha molti mangiapani. 
Molte fanti cioè, molti ferventi, 

E fervito il padron farà domani, 

Se gli occhi ella fu lor non tiene attenti : 
Ella ha da far in oltre co 1 Romani , 

Che di bocca faprien cavare i denti. 

Non che un fegreto dal cor d’ una donna , 

Se ferma fiar non fa più che colonna • 

9Z m 

Quanti fapendo per efperienza, 

Che ’1 core del marito è troppo forte. 
Sperando di trovar men refiftenza, 

Danno 1* attalto al cor della Conforte ! 

E P abbatton fors 7 anche alP occorrenza 
Or con regali, or con parole accorte. 

Come con Èva, e fofpirando il dico. 

Già fece il capitai nofiro nimico. 
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E per naà vi tener tutt* rggi a fcuoU 
Su queflo punto» ahi come facilmente -, 

Efce fpeflo di bocca una parola 
A una credula femmina imprudente ! 

E balla appunto una parola fola . 

Bada una fola GUaba fovente » \ 

Per propalar le cofe che li denna 
Tacer, bada, talvolta un picctql cenno. 

Terenzia c qual debb’ edere un accorta » 

E fagace moglier d > un gran Minidro i 
E Tullio aperta pub lafciar la porta , 

Senza eh’ abbia a temer d’ alcun Anidro : 

A tempo ella fa far la gatta morta » 

Sa far la forda, e fa cangiar regidro.* 

A tempo» e luogo da falda alla macchia» 

E quando ha paglia in becco , ella non gracchia » 

9$ 

E un fegreto volendo un dì fapere 
Fabia fua fuora» vergine Vedale, 

Ella le chiefe, fe fapea tacerei 
Oh penfate, rifpofe, manco male! 

E ben» Terenzia, io vi farò vedere, 
Soggiunfe allor , eh’ io fon vodra carnale 
Sirocchia, perché fo tacer anch'io» 

E così detto andò flette con Dio. 

96 

Di lei potrei contarvi altri parecchi 
Fatti » che a tutti noi puon far vergogna : 

Ma non voglio dancar i vodri orecchi ; 

Che fo tacer anch'io quando bi fogna.- 
Per cavarle un fegreto , e in lei fi fpecchi 
Ogni altra donna» in vano la inzampogna 
Un Celare, un Pifone, un Marc’ Antonio, 

E fto quafi pe* dire anche il Demonio . 

K. ori) 3 % 
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97 

Roma, che ha di Terenzia, e Cicerone ~ 
Un’alta idea, vedendo uniti infieme 
Tanti, e sì rari presi in due perfone. 
S’allegra, e gode, e il fuo ddlin non teme.* 
Al gaudio univerlal Colo s’ oppone 
Il-non vedere , e quello è quel , che preme , 
Di così nobil coppia alcun erede , 

E a Terenzia pili d’ un così lo chiede. 

1 -98 

Gloriofa colonna, in cui s’appoggia 
Noftra fperanzà , e ’1 gran nome latino, 
Come la dolce lofpirata pioggia 
Rallegraci caldi giorni il contadino, 

Ai fette colli , onde lì lcende , e poggia, 
Accrefci il e « olio con un bel b imbino; 

Ri (lampa un Tullio; e dopo quella prova 
Di te fletta la Rampa anche rinnova* 

_ 99 

Così diceva il Popolo Romano , 

E a Terenzia chiede.! per fuo fodegno 
Un pargoletto, all’ Orator fovrano 
Simile ne’ collumi , e nell’ ingegno : 

Chiedeva una ragazza a mano a mano 
Sul modello di lei, fui fuo dittegno; 

E Terenzia del popolo di Marte 
Difponli i voti a confolar in parte, 

100 

Ed ecco che lo lìomaco lì fente 
In gran tumulto, ed ha la faccia fmorta : 

Le gonfia il grembo , e ’l fen notabilmente , 
Le diventa la gonna Uretra , e corta : 

Non mangia, fi può dir, quali niente, 

E rare volte va fuor della porta: 

Già del grand’ atro il giorno s’ avvicina ; 

Già fi fente invocar la Dea Lucina . 

Già 



Digitized by 




VENTESIMO NONO. zìi 

IOl 

Già fcelra é una matrona di giudizio, 

Che foprantenda al parto ornai maturo; 

Già fi preparan fuochi d’ artifizio , 

Già dal prefente fcorgefi il futuro ; 

. Già pronta è la mammana al noto offizio^ 
Già Terenzia fi trova al patto duro; 

Già la cuna, le fafce , e tutto il retto, 

Ch’é necettario alia grand’opra, é pretto; . 

ioz 

Appena terminato il nono mele 
Diede alla luce una gentil ragazza , 

Ch’ai collo al genitor le braccia fiefe, 

E la nuova n’ andò fubito in piazza ,* 

Crefci , giacché non ti ho da far le fpefe ; .» 
Creici , giacché tu fei di buona razza : 

Creici, che non efTendo mia nipote, 

10 non ho da penfare alla tua dote.. » 

IO S 

E giacché per fortuna di mettieri 
Ha la madre-, e la figlia di ripofo, 

11 Canto finirò ben volentieri , 

Che parlo effer vi dee lungo , e nojofo : 

Con tutto quetto alcun non fi difperi , 

Ch’io fon un uom, che ha del miracolofo; 

E le vivo domani ancor mi trovo , 

Voglio mofirarvi uno fpettacol nuovo. 

104 

Io vi voglio moftrar, che fon da tanto: 
Che cola vuoi moftrarci ? dì fu pretto; w 
Che fon buono da far un altro Canto 
Più nojofo , e più lungo ancor di quetto : 
Quetto é diffidi molto ; non pertanto 
Venga ciafcuno a prendere il fuo retto; 

E nel fentir il nuovo Canto io fpero , 
Ch’abbiate a confettar, che ho detto il vero. 
. Quan- 
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Q Jando nafce un bamboccio a un gran Signore, 
Si benedice il figlio colla mamma; 

Non tì freddo, e debole Cantore, 
Che non faccia tin Tonetto , o un epigramma ; 
Tutta la rafa mettefi a romore, 

Anzi va tutta quanta a foco, « a fiamma; 

£ fi fan Tante stravaganze , e tante , 

Che Sembra , che Sia nato u . elefante. 

a 

Se nafce una fanciulla, afflitta, e metta, 

E tacita fi fcorge la famiglia; 

Penfofo il genitor fi gratta in tetta , 

Stringe le fpalle, innalza al del le ciglia; 

Di rallegrarli in vece, « di far feda 
Alla povera madre, ed alla figlia. 

Talvolta fi fa lor tanto di mufo? 

Quella è una trilla ufanza, anzi un abufo » 



In primo luogo quella Via maniera 
Di fare fpirirar quella ragazza. 

La quail li vede far d brutta cera , 

£ di far diventar la madre pazza} 
M’intendo, fe però già tal non era, 

E mi fa fofpettar che certa razza . , 

Sien le donne nel mondo affai mal villa 
Se al nascer loro il genitor s’attriffa. 



Che dilli il genitor ? anzi fe nafce 
Contro il fuo defiderio una fanciulla. 

La madre anch’ effa brontola , -e s’ irafce , 

E metta" la Tipone entro la culla ; 

E credere mi fin cotante 'ambafce , 

Che vagliono le donne o poco, o nulla. 

Se alla madre medéfima rincrefce 
V» propria fpezie, ed il dolor Je accrefce. 

Vf 
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Vedendo, che una madre fi vergogna 
D’aver darò di fé sì t ritta provai 
Dico tra me medefimo: bifogna 
Bifogna dir, die qui gatta ci cova; 

E fu quello fuppofito la rogna 
Di grat-tar alle femmine mi giova ; 

E ih veder , che fe flette hanno in difpettO, 
Io non ho poi di lor troppo concetto . 

E mi confermo facilmente in quefta 
Opinion , quando da loro afcolto , 

Ch’ affai piu vale in genere di tetta 
D’unà femmina favia un uomo flotto: 

E molte cangetien con noi la vetta, 

E quelle flette , che han si vago volto , 

Se fotte in lor poter, cangerien feflb , 

E da parecchie P ho fentito io fletto» 

7 

Non riifinan le femmine di dire, ^ 
Che ’1 nafcer donna h pur la gran ffineria J 
Che nafcono fottanto per fervire , 

Che fon rifperto all’uomo una maceria.' 

E chi Volette ad effe contraddire, 

Quando fi fcàldan fu una tal materia, 
Trarrebbe 'lor di bocca a centinaia 
Le erefie,<gli fpropofiti a migliaia. 

■8 

Il che, Tébbene ho già la barba grigia. 
Pure Intender non ‘fo, come andar poi 
Porta d’ accordo con quell’ alterigia , 

Che -mottran , dotine mie , molte di voi : 
Nh con quella sfrenata cupidigia 
I> ,I àver ! in Ogni cofa fu di noi 
La preferenza , e guai fe alcun s'oppone 
Alla vottra fmodata ambizione, > 
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In teorica voi parlate bene, 

E vi tenete allor per quel , che fiete ; . 

Ma quando alP atto pratico fi viene , 

Allor voi più non vi riconofcete .• 

Allor qualunque femmina fi tiene 
Più d’ ormi lecolar , più d’ ogni Prete, 

Più d’ ógni Frate, ed ha dell’uom sì poca 
Stima , che par , eh’ egli fia men d’ un’ oca . 

10 

"Voi vorrefte efler uomini, e lo dite* 

E d’ efler donne fiete mal contente j 
Poi volete Tempre edere ubbidite , " 

E avete un far, che tien dell’ infoiente .* 

Se non fiete adorate, e riverite, 

Quai Numi in terra, un gran, romor fi fente; 
Voi vorrefte efler uomini, e ad un cane 
Ci pofponete fpeflo, o donne Arane. 

11 * ! 

Donne , credete a me , che porto, il fajoj 
Che’lvnaicer donna b una gran bella «o,fa, 
Maflìme per color, che hanno un bel pajo 
D’occhi, e una figurina un po’viftofa; 3 

Che fe avete talvolta un qualche guajo , a 1 
Sovvengavi , ch’ai mondo non v’b rofa 
Senza fpine, e che’l mele aver non puofli ' 
Senza mofche , e non v’ ha carne lenza olii 

^ ? 

12 ! 
Sebben cotefti guai dove mai fono? 

Deh fate , dònne mie , eh* io li conofca .* f 
Voi godete del mondo il bello, e ’l buono, 1 
A voi tocca il vin puro, a noi la pofea: 

A voi la carne dife natura in dono , . 

Senza olii , e avere il mel fenza una mofea 
Le rofe avete fenza fpine; e avelie 
Dalla natura il pefee fenza refte. 

Co- 
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Conofcetevi meglio in avvenire ; 

Me vi dolete più di gamba Tana s 
E fate, ch’io non abbia più da udire 
Quella voce, eh’ a me par tanto (frana; 

Cioè eh’ a voi toccato è d’ ubbidire , 

Che quella è una chimera , una panzana : 

E le donne oggigiorno han tanto impero 
Su gli uomini, eh’ è un’onta, un vitupero» 

14 

Sono guardate come tante Dee , 

E fi ha per lor tutta la riverenza; 

E talvolta anche più che non (ì dee, 

Almen nella prefente provvidenza .* 

Le donne, fe fi mangia, e fé fi bee$ 

Senza nè meno chiedere licenza 
Han Tempre i primi podi, e Tempre tocca 
11 boccone migliore alla lor bocca. 

15 

Appo lor tutto il redo è abbietto, e vile 
Per lor fi fianca l’arte, e la natura >• 

Quello che v’è di buono, e di gentile. 

Se lo ufurpan le donne a dirittura: 

Per lor fi tede il filo più fattile, . 

Per lor la dotta mano all’opra indura 
L’ indufire Fabbro ; e le più belle gemme 
Producono per lor le Egee maremme. 

16 

Per lor fi fan le fede ; e .fai per loro 
Si fan le belle danze, i più bei cocchi, 

I più bei letti ; ogni più bel lavoro 
Sol per le donne fan gli uomini feiocchit 
Si fcava fai per lor l’argeHto, e l’oro, 

£ gli uomini per loro fpendon gli occhi? 
Se fono ferve , in conto fan tenute 
Di Sovrane, oh che bella fervitutel 

Tomo 1V % » P p ac . 
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17 . . 

Facciati dunque baldoria i genitori. 

Quando loro una figlia il ciel comparte, 

Che un folto duolo avrà d’ adoratori , 

E farà rifpertata in ogni parte; 

Come il Principe fe’ degli Oratori, 

Per cui prendo a vergar novelle carte, 
Quando d’ una gentil figlia avvenente 
' Terenzia fi fgravò felicemente . 

18 

Ben lontan dal moflrarfi afflitto, e trillo , c 
Ei l’ha per una fomma, e vera grazia 
Del cielo; e pago del novello acquifto , 

Ora Terenzia, ora gli Dei ringrazia: 

La ragazza ch’altr’uom non ha mai vitto,' 
Di rimirar il padre non fi fazia; *• - 

E iì vide fcherzar fu quel bel vifo 
Sì caro al gc-nitor il dolce rifo . - 

19 

La conofce a quel rifo per fuà figlia , 

E pel giubilo ha gli occhi umidi , e rotti ; 
Terenzia al vago afpetto ella fomiglia, 

Per quel , che in quello flato fcorger puoffi : 
Le fa vezzi, ed appaga in lei le ciglia, 

E gli patta il piacer perfino agli otti ; 

E di formarla nel fuo cor detti na 

Tal , che invidia non abbia a una Regina. 

20 

Quanto fpéflo s’inganna il genitore! 

Quante volte quel figlio, per cui tanto 
Allegro fi mottrò , cruccio, e dolore 
Gli reca, appena egli-b crefciuto alquanto ! 
Quante volte gli jtrae , quand’ è fui fiore 
Degli anni, i lai dal cor, dagli occhili pianto 
Quante volte da chi fperò conforto, 

E follievó, andò poco ad efler morto? 

. * - * E 

I 
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ii 

E quante Volte quella figlia fretta , 

Che mirò di mal occhio ancor bambina , 

Per faa felicità gli fu concetta, 

E a ^an riufcì meglio, che a farina!' 

E quante volte ch’egli debba in ella 
Trovar il Tuo conforto, il del delfina! 

Batta la tetta a quel , che vien dal cielo , 
Orgoglioso mortai , dice il Vangelo . 

, 2 2 

Non Sol Tullio mottrò la faccia allegra, 
Che il ciel gli avette data una ragazza, 
quantunque fi Tenta Scotta , ed <>gra, 
Terenzia pel piacer quafi va pazza; 

E per concomitanza fi rallegra 
Tutta la Servitù ; che ride, e Sguazza 
Ogni fan tefca , ed ogni Servitore, 

Quando vede, il padron di buon umore . 

Àllor , quando nafceva una fanciulla, 
Dovevan quelle povere perfone 1 
Concorrere alla SpeSa della culla, 

Col far qualche regalo al lor padrone ,* 

Non Sol per Sua bontà non volle nulla 
Dalla famiglia il nottro Cicerone; 

Ma diede a tutti , come s’ ufa in Francia , 
Per fargli- ftar allegri, un po’ di mancia» 

2 +. 

Tant’ allegria non vi par forfè degna 
Di Cicerone, perchè argomentate 
Da quella il grande amor, eh’ alberga -regni 
In, lui verro la figliale dubitare, 

Ch all educazion di lei -non vegna * 

Forfè a pregiudicar; ma v’ingannate, 

Perche 1 amor , che Tullio Chiude in petto, 
li bene della figlia ha per oggetto . - 

P 2 , Oh 
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25 

Oh quante madri, e quanti padri pazzi 
Sono, per dirla qui così a quattr’occhi, 

La rovina de’ poveri ragazzi, 

Ch’ al par del genitor fon poi capocchi ? 
Hanno troppo timor, che non gli ammazzi 
Lo ttudio ; e perchè gli amano da fcioccEi , - 
D’ educarli non danti alcuna briga , 

£ non li fan nè men tenere in riga. 

26 

Che non & Cicerone , e che non ditte 
Per render la fua figlia in ogni parte 
Pari a Lucrezia, o alla moglier d’ Uliffe, 
Ch’Omero celebrò nelle fue carte? 

10 non dirò, che in terra Amor venitte,' 

E le grazie, e la Dea sì cara a Marte, 

Per renderla leggiadra, e farne un mifto 

Di grazia, e di beltà non mai piò vitto. > 

27 

Quefti fon , come tu , Lettor , difcerni * 
Deliramente di cervel, che fogna; 

E ben dovrien certi Cantor moderni 
Di fcriver tai fandonie aver vergogna: 

La donzella, di cui ne’ miei quaderni 
Ragiono, ha in cafa quel, che le abbifogna; 
Per formarle lo fpirito , ed il core , 

Batta la madre , e ’l faggio genitore . 

28 

Tullio farà, per educarla, a gara 
Con Terenzia; e frattanto per moftrare,' 
.Quanto la fua ragazza a lui fìa cara, 

11 proprio nome le ha voluto dare , 
Penfando, che farebbefì affai chiara, ‘ 

Solo che fi volette ricordare 

Del gloriofo nome, ch’ella porta, 

Nome , eh’ a ben oprar la riconforta . 

Vo- 



Digitizetì by Gc 




TREN T'E S I M O. 'ut 

2 9 - . 

VolefTe il ciel , che da noi, che fiam nati 
Per fomma grazia in grembo al criftianefimo* 

I nomi venerabili, che dati 

Ci fur dal Sacerdote nel battemmo , 

VolefTe, dico, il ciel, che rifpettati 
FofTer., per cominciar da me medefimo, 

E foflero onorati almeno come 

Del padre onorò Tullia il chiaro nome. 

3° '~.l 

Maravigliarmi meco fteflo io foglio, 

Come sì poco d’ imitar ci caglia 

Gli Eroi , di cui portiam pieni d’ orgoglio 

II nome ; e fe efli fur gente di vaglia , 

Se furon buon frumento fenza loglio , 

Molti di noi non fiam che poca paglia : 

Sol di mondiglia h pieno il noftro vaglio, 

E parlando del mio, non prendo sbaglio. 

2 l 

Non cerchiamo tampoco di fapere 
Le loro gefìa , almen le principali : 

E fanno molto male a mio parere 
Aggiorni miei parecchi padri, i quali 
Danno a’ lor figli con mio difpiacere 
Certi nomi eterocliti, ideali, 

Che fopra il Leggendario invan de’ Santi 
Si cercan , tanto fono fìravaganti . 

Dà 1 Romanzi li cavano fovente, 

E fopra sì ridicoli modelli , 

Che di chimere ingombrano la mente, 

Si formano i ragazzi cattivelli ; 

Che fpefTo fon poi favola alla gente ; 

E pur troppo conofcone di quelli, 

In cui del Romanzefco più fi fcuopre, 

Che del criftiano , al nome, ai detti, all’ opre. 

P 3 Yen 
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Ven fono anche di quei, ch’ai figli loro 
Non fan dar, fe non nomi illuftri , e grandi 
E s’ odon rifonare in ogni foro 
Gli Scipioni , i Cefari 4 . i Fernandi .*■ 

Come poi fi fìrapazzin da coftoro, 

E’ faperfluo, eh’ alcun me ne domandi 
Balia dir, che tai nomi hanno non pochi 
Bifolchi , bottegai , fartori , e cuochi , 

! 3 * . 

Tullia non farà certo difonore 

Al fuo gran nome ; balia fol , che crefca 
Sotto gli occhi del faggio genitore j, 
D’alimentaria intanto, non rincrefca 
Alla' 1 madre gentil col proprio umore % ■ 
Giacché non è di razza amazzonefea; 

Da sì pietofo , ed importante offizio 
Non la dillolga un vano pregiudizio , 

Sarebbe crudeltà lafciar patire 
La fete a un figlio, o a limacciofa vafea 
Abbeverarlo, per modo di dire. 

Per van timor di logorar la fiafea : 

Se tu mi fai fu quello incollorire 
Dirò, Terenzìa mia, che hai della frafea j. 

£ dirò , che di fenno hai gran penuria 
Anzi di feno, eh’ è maggior ingiuria,. 

Ma bifogno non ha de’ miei conforti 
La faggia accorta femmina, che quella 
Manifattura ella fa quanto importi, 

£ Cicerone glielo ha melfo in telia : 

Sa , che molti fanciulli fono morti * 

O menano una vira difonella , 

Cioè mal fona, folo perchè furo 
Abbeverati a un fonte infetto x impuro. 

Te*» 
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Terenzia un chiaro fangue ha nelle vene, 

£ l’ha comunicato alla Tua figlia, 

E fa, che in fangue a trasformar fi viene 
Il primo nutrimento, oh meraviglia/ 

E però di allattarla (lima bene, 

Acciocché in lei , che tanto la fomiglia , 

Da parti eterogenee maculato , 

Non venga il chiaro fangue , che le ha dato ... 

Quantunque figlio fia di neve alpina 
Quel chiaro rio, fe in elfo fi confonde, 

Dicea Terenzia, un’acqua di rapina. 

Gli viene a intorbidar le limpide onde : 1 
Poco lievito guada di farina, 

O di palla una madia; e fe s’infonde 
Un barile d’aceto in una butte. 

Il vin divien cercone in una notte. . . * 

Z9 

Voi, che tanto romore , e tanta pompa 
Fate d’un fangue nobile, guardate, 

Che la fua purità non interrompa 
Un umor di diverfa qualitate ; 1 

Fate , che non intorbidi , e corrompa 
La chiarezza , che voi tanto (limate , 

Un fangue limacciofo, che dal vodro 
Diverfo è più, che l’acqua dall’ inchioflro . 

40 • 

Sapea Terenzia ancor , che fe l’ ufcita 
L’umor non trova, che han le donne in petto , 
A fpandere fi viene per la vita , 

Cioè per la perfona , a parlar retto : 

£ molte hanno la faccia colorita. 

Anzi fono di morbi un lazzeretto. 

Sol per aver tenuto in fen racchiudo 
L’umor, di cui dovean far miglior ufo. 

P 4 S’ io 
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41 

S’ io forti in voi, carirtìme mie donne , 
Vorrei penfarci veramente un poco ; 

Perchè la fanità , per quel , eh’ io fonne , 
Non è faccenda da pigliarli a gioco; 

Ma di quella materia parlato honne 
A lungone inutilmente in altro loco;. 

E certo fon, che con egual fucceffo", 
Avronne ragionato ancor aderto. 

4* 

Ben merita Terenzia una gran lode. 

Che la fua prole con pietofo affetto 
Col puro latte fuo di pafeer gode, 

Ertendo in verità donna di petto; 

E nello fierto tempo le più fode 
Sue doti indilla in lei con gran diletto ; 

E in bellezza, e in virtù crefce ogni giorno 
.Tullia, che altrui pub far invidia, e feorno . 

4? 

Chi volerte faper Tanno, in cui nacque, 
Moflrerebbe d’ aver poco giudizio : 

E a bella pofla il noflro Autor lo tacque. 
Sapendo delle donne il coroun vizio : 

Ma di notar il giorno fi compiacque, 

Sicuro di non farle pregiudizio ; 

II dì quinto d’Agofto, ideft di fiate,. 

La gran Roma acquifiò tanta beltate . 

44 

r Tanta beltà non fol, ma tante, e tante 
Altre doti , che furo in lei congiunte : 

Taccia della fua donna ogni altro amante ; 
Taccia l’antica età le Amalafunte: 

Taccia di Laura il gran Petrarca, e Dante 
Della fua Bice, e di Cammilla Arunte; 

E della Tullia fua taccia Aragona, 

Che quella fola merita corona . 

Di 
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45 

Di quella , in cui natura , amore , ed arte 
Pofer , per farli onor , lor cure efireme , 

Potrei dir mille cole in quelle carte ; 

Ma Tento, un altro balio, che mi preme: 

Mi preme di dar prima la Tua parte 
A Tullio, il qual di me forfè già teme, 

Che’l genitor non lafci per la figlia. 

Il che non faria poi gran maraviglia. 

46 

Anzi la madre fteflTa oggi fi vede 
Lafciata per la figlia, e non cincifchio; 

E tal fuperba va, perocché crede 
Impaniati più tordi al proprio vifchio ; 

Ma paflan poche lune, che s’avvede. 

Che calano gli augelli ad altro fifchio ; 

E che piu fi contempla il fol nafcente , 

Che quel, che già s’accolla all’occidente. 

4 7 

A Cicerone troppo amore io porto, 

E fe non l’ho finora abbandonato, 

Non lo abbandonerò, finché fia morto, 

Se guadagnar dovelfi un Vefcovato : 

Sebben fono le donne il mio conforto, 

Grazie al ciel non fon tanto effemminato , 
Che preferita a Tullio una donzella, 

Per quanto fia gentil, leggiadra, e bella. 

48 

Di Tullio dunque ripigliam la traccia, 
Verfo cui volti fon tutti gli fguardi : 

Di feguir 1’ orme Tue non vi difpiaccia. 
Sebbene al par di me fiere infingardi : 

E vedrem come dietro egli fi caccia 
Que’, che innanzi gli van con pié non tardi , 
Vedremo con quali arti egli fi vada 
Aprendo ai primi onnr l’angufla firada . 
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49 

Forfè falito fia con forti appoggi 
In alto, come l’edera tenace. 

Che degli alberi in cima avvien, che poggi,, 
Sdegnando il baffo fuol , ove fi giace ; 

O , come fanno molti al giorno d’oggi,, 

Ito in alto fari fuperbo audace, 

Ungendofi a fua porta gli rtivali, 

E dando Io fgambetto a’fuoi rivali.. 

50 

Di Tullio l’ onorata anima egregia 
Altra rtrada non vuol téner, che quella % 
Che chiamali da Euclide fìrada regia, 

E via maertra da Platon s’appella:. 

Quella rtrada da lui folo fi pregia ,. 

Quelle,, che fcorciatoje in fua favella 
Le chiama il volgo, Tullio le dererta^ 

Né conofce altra ftrada ,, che i’ onerta... 

51 

Benché in Roma talvolta ai primi onorii 
Arrivaffe piu d’un per calle obbliquo , 
Eftorquendo dal Popolo i favori 
In modo difoneflo, idefb iniquo,. 

Non già per quelle il fommo. tra i Dottori 
Lafciò mai di virture il calle antiquo , 

Calle onerto, e ficuro, ancorché fpeffO' 

Di vertigi affai rari appaja impreffo .. 

Tullio ebbe fempre la virtù, per guida. 
Che gli fgombra il fender di bronchi „ e fpine 
Fortunato colui, che in lei confida. 

Che giunge tortw , o tardi ad un bel fine 
Dietro ha la gloria* che di liete grida 
Fa rifonar le larghe vie latine* 

Del fuo gran nome , e innanzi gli cavalca- 
li merito, eh’ a Tullio apre la calca. 

Bea* 
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Benché di Tullio il merito fia grande » 

Ei non fi fida però tanto in quello. 

Che dalla Patria fua non le domande 
Le cariche, per quanto ei fia modello ; 

Ei fa, fenza che a dire alcun gliel.mande, . 
Che ’l domandar é lecito , ed onello ; 

E parimente fa, che a chi la bocca 

Tien chiufa , un buon boccon giammai non tocca . 



Io fo, che veramente di dir s’ufa 
Quello flelTo proverbio in lingua tofca, 

Che non entrano mofche in bocca chiufa , 

Ma perché cofa fchifa é pur la mofca, 

Io l’ ho cambiato , e ve ne fo la fcufa ; 

E dico , che quantunque ognun conofca 
Chi é Cicerone, e quanto vale, e merita. 

Di chieder quel , che vuole , ei non fi perita * 



E in quella guifa ad infegnar ci viene. 
Che chi non parla , merita rampogna : 

Le cariche , Signori , non le ottiene 
Chi tace per fuperbia , o per vergogna 
Ed é raro colui, ma raro bene. 

Che, fe chieder non fa, quando bifogna , 

A qualche dignità venga promofiò. 

Quanti’ anche degno fia del cappel rollo . 

Con chi tace quaggiù non s’indovina: 
Ma bifogna parlare , e parlar forte : 

Se dalla illuftre alma Città latina , 
Domanda un Senator della fua forte , 

Io ci fcommetterei la tuia fchiavina, 
Ch’efaudito farà da quella Corte; 

E fcommettendo per l’Eroe d’ Arpino* 

E’ faci! cofa l’elTere indovino. 

P 6 Ma 
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Ma ben ini fa ttupore, e maraviglia. 
Quando alcun, che per modo di parlare, 
Nell’etere baccello a me fomiglia, 

Veggo una illuftre carica occupare : 

Attor dico, inarcando ambe le ciglia, 

Chi mai potuto avrebbe indovinare, 

Che cottui giungerebbe dove appunto 
Giurato avrei, che non faria mai giunto? 

58 

Voi di faper bramate per ventura 
A qual carica afpiri il prode , il degno 
Campione, ed io vel dico a dirittura, 

Che quel , eh’ io fo , ben volentier lo infegno 
Tullio afpira all’onor della Pretura, 

Carica, che richiede un grande ingegno, 

E grande onoratezza,- e fperar voglio, 

Che Tullio non avrà da far gran broglio » 

5 9 

Tullio penfando al giorno de’ comizi , 

Nel quale il bene, ed anche il mal fi feopre 
Tiene da fe lontani tutti i vizj , 

E fi fa largo colle fue belle opre - 
E per aver i voti altrui propizi , 

Uopo non ù , che finzione adopre 
Batta, ch’egli fi moftri tale, e quale 
E’ nel fuo proprio, e vero naturale. 

60 

Negli atti di virtù fatto ha talmente 
Il callo il grande Eroe, che per moftrarfì 
Augutto, e venerabile alla gente, 

Bifogno egli non ha di contraffarli : 

Tullio ha congiunto ad una bella mente 
Un più bel core; e i chiari pregi fparfi 
In Cicerone, in chiaro lor linguaggio 
Parlano notte e giorno a fuo vantaggio . 

Poco 
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Poco giova il faper, fe non fi pone ;* 

In opra per la Patria ; or quefio b quello , 
Che fe’ mai Tempre il dotto Cicerone , 

E tutta Roma in tefiimon ne appello : 

Forfè ne’ verfi miei talun fuppone, 

Ch’ abbia di lui già meflo il buono , e ’l bello ; 
Pur non ho detto un quinto ancor , nb un fefto 
Di quel, eh’ a tutta Roma b manifefto. 

6 2 

In grazia della provida Tua cura, 

Delle fatiche fue , del fuo fudore 
In Roma non s’ammazza, e non fi fura, 

Che impunito non refta alcun errore: 

Vanno d’accordo nelle ftefle mura 
I fratelli minori col maggiore, 

La moglie col marito , e forfè ancora ' 

Colla querula fuocera la nuora . 

6 i . 

In tutta la Città non v’ b perfona, 

Ch’ al noftro Eroe qualch’ obbligo non abbia 
L’innocenza egli mai non abbandona, 
Nertuno gli può chiudere le labbia : 

A chi conferva i beni , a chi ridona 
La libertà , cavandolo di gabbia : 

I poveri , le vedove , i pupilli 
Dormono i grazia fua Tenni tranquilli . 

64 

Che non fe’, che non dirte a’ giorni fui 
Per la fua Patria quel ferace ingegno? - 
Più feppe Tullio fol, che otto di nui , 

E fe parlo così, non paffo il fegno : 

Se averte Italia fimili a cortui 
Dieci altri figli , il fuo perduto regno 
Non piangerebbe; e cangeria linguaggio 
Tal, ch’oggi la dileggia, e le fa oltraggio. 
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65 

E pur la mente ei non ha punto altera ; 
Chi va da Tullio, è fempre il ben venuto; 
A tutti quanti egli fa buona cera , 

A tuttP^ tempre pronto a dar ajuto : ' 

Per quanto abbia da far , non fi difpera ; 

Un uomo uguale io non ho mai veduto: 
Quanto lo fquadro piu, più m’innamoro 
Di lui, eh’ è veramente un uomo d’oro* 

66 

Anzi un uomo di ferro, fe fi guarda 
Al faticar continuo, ed indefeflo; 

Egli lavora fempre alla gagliarda , 

Ed t per fua bontà fempre lo fletto.* 
Imparate da lui, gente codarda. 

Ch’alia Patria talor fate il procettb, 

Come a tuo tempo a confeguir fi giunge 
Gii onori, fe d’ onor cura vi punge. 

67 

Se per la Patria egli è tutto fervore. 

Ella de’ Tuoi fudori non fi feorda ; 

E alle domande di sì gran Dottore 
Non è l’alma Città reftia, nù forda; 

Ben quattro volte già per filo Pretore 
JL’ha proclamato, e il vicin colle attarda ; 
Per Campo Marzio altro gridar non s’ode. 
Che Cicerone ; e Roma efulta , e gode * 

63 

Dico, ch’effendo flati diflurbatì 
Tre fiate i Comizi per raggiro, - 
E malizia degli altri Candidati , 

I quali prevedeanfi un brutto tiro. 

Si vedevan cioè belli , e fcartati , 

Tutti i fuffragj in lui fempre s’ unirò ; 

E non lo fcrive un qualche autor moderno. 
Ma Giambartolommeo nel fuo quaderno . 

Egli 
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Egli la dice» e tutti i concorrenti 
Nomina nella Tua verace irtoriar 
lo per non far vergogna a ’ lor parenti » 

Tengo i lor nomi nella mia memoria.* 

E quel » di’ accresce appreso gL* intendenti 
Di Cicerone il merito» e la gloria» 

E’ che i vinti da lui chiari rivali 
Vantano tutti nobili natali. 

70 

Ed io » che fe ben vo confufo » e mirto» 

Tra ’L volgo vii» fon d’ ogni fpirto adorna 
Ammirator» febben non l’ho mai virto ,. 

Per la lieta memoria di quel giorno 
Mi rallegra con lui del nuovo acquirto 
Mi rallegro con lui, eh’ a fuon di corno,, 

Anzi a Tuono di pifièri » e di tromba 
Per Campa Marzio il nome fuo rimbomba * 

71 

Parmì d.’effer cogli altri in quel gran campo » 
E veder andar via col capo baffo 
Que% che prima menavano gran vampo. 
Que’, che prima facean sì gran fracaffo 
E perchè certe cofe poi Le ftampo 
Nella mia mente,, dura come un faffo » 

Forfè mi fovverrò, perfin che vivo,, 

D-’ un giorno sì felice» e sì giulivo. 

7 * 

E a chi fuol dir, che la fortuna è quella * 
Che dà gli onori a chi le pare, e piace,. 

Di Cicerone» anima illurtre, e bella» 

L’ efempio porterò, con tutta pace: 

E andrò dicendo agli altri in mia favella t 
Ecco come rimunera un Ceguace ' 

Di Pallade» un uom probo» oneffo, e dotto» ’ 

Un popolo, oculato,, ed incorrotto. 

Quan- 
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Quando alcuno a una carica è promoflo , 

Da cui non volgar luftro egli riceve, 

Sebben parlar per prova io non ne poflo, 
Credo, che Tenta in Te gaudio non lieve; 
Mattìme poi fe non gli colia un grotto, 

E fe ai foli fuoi meriti la deve; 

Che accrefca il gaudio al!or, creder mi giova , 
Sebben, come io dicea, noi fo per prova. 

74 

Se oltre il luttro, la carica gli rende 
De bonis , datti allof foco alla mina, 

Più d’ una face in quella cala fplende , 

Anzi va a foco, e fiamma la cucina: 

In fetta, in allegria quel dì fi fpende, 

E datti un buon falatto alla cantina ; 

Ma poi fuccede al giubilo, alla fetta 
Un penfiero, una cura affai moietta. 

75 

Quetto penfiero è l’obbligo, che corre 
D’ efercitar irreprenfibilmente 
La carica ottenuta; e non occorre 
Il dir, fon un baggeo , fono impotente : 

E guai, ficcome appunto la difcorre 
11 noftro illuftre Autor, per quella gente, 
Ch’avendo fpalle, e forza da fornati 
Si voglion caricar , quai dromedari . 

76 

Si carican tra noi , come elefanti , 

Di gravi Tome, che per lor non fanno, 
Parecchi , i quali poi fpalle badanti 
Al gran bifogno in verità non hanno; 

E Io fcaricalafino , eh’ a tanti 
Pare un bel gioco, io l’ho per un inganno ; 
Perchè ciafcun nel giorno del giudizio 
Render conto dovrà del proprio offizio • 

Dvll’ 
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Dell’ offizio, che fu commefTo a lui, 
Chiederaflì al fupremo tribunale 
Un conto efattoj e non a quello, a cui 
Lafciollo efercitar più d’ un cotale ; 

Anzi no, chiederaflì a tutti e dui, 

Al foftituto ideft , e al principale ; 

E guai fe ambi non fur netta farina ; 

Ma lafciam la morale al Bonacina. 

78 

Torniamo a Tullio , il qual adefTo penfa 
A portar con onor la fua Pretura ; 

Ci vuole , è vero , una fatica immenfa , 

Ma la fatica a lui non fa paura; 

Le ore, e i momenti in modo tal difpenfa, 
Che di bere , e mangiar poco fi cura ; 

Poco fi cura ancor di dar a letto. 

Nel qual io trovo il mio fommo diletto . 

. 79 

Pur , eh’ io dorma un po’ troppo, non importa , 
Perché fon certo , che neffuno in ilio 
Tempore viene a rompermi la torta, 

E però dormo col mio cor tranquillo : 

A battere non viene alla mia porta 
Il cliente, la vedova, il pupillo: 

E alcun regalo, benché così fubito 
Io non m’alzi, di perdere non dubito. 

80 

Così dir non fi pub di tanti, e tanti. 

Che desinati al pubblico fervizio, 

Hanno ad efler di me più vigilanti , 

Se non voglion mancar al loro offizio : 

Se dell’ obbligo lor poco curanti 

Han , come me , di dormir troppo il vizio , 

Li carica la. gente d’ improperi , 

E di titoli inutili , ma veri . 

Dico 
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Dico veri , perchè fenza mentire , 

Sono bene adattati a più di Tei, 

Inutili, perchè li lafcian dire, 

E forfè un qualche fcrupolo io ne avrei ; 
EfTì i lor Tonni attendono a dormire 
Placidamente , come io dormo i miei ; 

Forfè non fanno, che col lungo fonno 
Le cariche d’ accordo andar non ponno . 

82 

Talvolta l’anticamera è già .piena 
Di gente , che fi fta grattando in tefia ; . 

* E che dal befiemmiar s’ afiiene appena , 

Ma non però chi dorme, ancor fi deha.* 

11 fole a fpafTo i Tuoi defirier già mena , 
Anzi vicina è già l’ora di fella, 

E udienza per anco aver non puote 
11 mercante, l’artica, il facerdote. 

8? 

Se vi fon tal Mirjiftri, ch’io, che dormo 
Più di loro , faper certo noi pollo , 

Se mai non lo fapeflero, gl’ informo, 

Ch’una Toma gravifiìma hanno addofio: 

E perchè v’è di gente un grande dormo. 
Che di Tullio ha bifogno, io falto il folTu, 
E torno a lui, che mille affari sbriga, 

E la giufiizia fa tenere in riga. 

84 

Or aflegna alle parti un perentorio. 

Una fentenza or dà difinitiva : 

Or efcon quattro, o cinque dal Pretorio, 
Appena parte l’un, che l’altro arriva.* 

Venga Pafquino pur, venga Marforio, 

Che Tullio a tutti accorderà la piva ; 

Venga pure chi vuol, eh’ ognun , che viene, 
Tullio lo fpaccia prettamente, e bene. 

X«1- 
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Tullio diftingue il jus della natura 
Dal jus civile j. il teda dalla chiofa ; < 

Dirtingue la giuftizia a dirittura 
Dall’equità, eh’ è tutt’ un? altra cofa.* 

Una caufa comporta da una pura, 

Dirtingue un rofolaccio da una rofa; 

Diftingue il jus comune dal Romano, 

E parimente il fagra dal profano . 

86 

Il celebre Forefe da Rabatta, > 

Che dal Boccaccio chiamali un armario 
Di jus civile, invano s’arrabatta 
Di ftar con Tullio^almen per Segretario: 

Non fola non la vince, e non la impatta 
Con Ini, ma tra lor due v’ò quel divario. 

Che v’fe tra un granchiolino, e una balena,;* . 
£ par , eh’ ei fappia l’ alfabeta appena . 

87 

Non mi vantate il Giudice Albertano, 

Ne il chiaro Podertà di Sinigaglia, 

Che ’l pareggiargli al gran Pretor Romano > 

11 qual Capete, quanto porta, e vaglia, 

E’ come porre a paragon del grano 
L’ifpida fpelta, oppur l’arida paglia; 

A petto a Tullio Cino di Pirtoja 
Può metter le fue leggi in falamoja. 

88 < 

Io non vo’ torre il pregio a Salamone, 

Che Co, quanto era retto il Tuo giudizio: 

Dirò Colo, che ’l faggio Cicerone 

Grande onor farti anch’ ei nel propria offìzio : 

Cicerone a chi 1’ ha , fa dar ragione , 

E raggiro non v’ è , non artifizio, 

Che da luì, che tien l’occhio Tempre aperto. 
Senza difficoltà non fia feoperto „ 

Non 
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Non occorre , che un qualche dottorello , 
Che più , che del dottore , ha del fofifta , 
Per oro fperi di fpacciar l’ orpello , 

E di abbagliare al noftro Eroe la vili a : 
Ch’ei diftingue la cappa dal mantello, 
Diftingue il buono dal cattivo artifta; 

£ vifto, ch'abbia appena un pafTo, o due, 
Conofce di che piè zoppica il bue. 

' 90 

Quando fi fanno veramente a fondo 
Le cofe , e che s’ è dotto nel meftiere , 
Allora fallì in poco tempo un mondo 
Di faccende con gufto, e con piacere.* 

Tal era Tullio , il cui faper profondo 
Già v’ è noto , ed in men d’ un miferere 
Spacciava quel , eh’ un altro fpaccia appena 
In un giorno , lafciando anche la cena . 

9t 

Ratto ratto, dicea, che’l tempo vola, 
Come Cefare, Tullio, e mi fovviene, 
Ch’eftendo anch’egli della fteffa fcuola, 
Mettea nella preftezza il fommo bene : 

Chi pub fpacciar in una volta loia 
Due volte dal Pretor giammai non viene ; 
Non tituba, non efita, ma imbrocca, 

Meffo appena io firal in (ulta cocca. 

9 Z . 

Quindi non è fiupor, fe molti piati, 

Ch’ eran dopo tanti anni ancor pendenti, 

Da Tullio, che fvegliar fa gli Avvocati, 

E ad un bifogno gli altri dormienti , 

In pochi giorni furono fpacciati , 

E i litiganti ne refhr contenti ; 

Dico anche que’ , che come fpeflo incontra, 
Ebber da Tullio la fentenza contra. 

Per- 
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Perchè ufcivan così d un grave cruccio. 

Che ’l litigar rincrefce a tutti quanti; 

E febben non ho liti , io mi corruccio . • 
Contro gli irresoluti giudicanti; 

E grido come un Frate da cappuccio, 

Contro chi non fi Spaccia, in quelli Canti, 
Ma che giova il gridar, s’io non fon tale, 
Che polTa por rimedio a tanto male? v 

94 . . 

Tullio sì che potea porvi rimedio , 

E ve lo pofe, e ne ho ficure prove .* 

E Se non che dirette , eh’ io vi tedio , 

Vel proverei con otto cali, o nove:. 

Ma per non farvi troppo lungo attedio. 

Perchè fo, che vorrete andar altrove. 

Porterò Solo un tiro, ch’egli fece 
A un Giudice venal, che vai per diece. 

95 

Indecifa pendeva innanzi a lui 
Già da quattro anni, e più, non So qtìallitej 
Tullio attegnogli lette giorni , in cui 
Dovette elfer finita: ora Sentite , 

Sentite dunque or quel , che fe’ colui , 

E nel tempo medefimo llupite : 

La finì con giuftizia il giorno lìeflo , 

E in galea fu mandato il giorno appretto* 

96 

Oh mi direte voi : dovea impiccarlo , 
Perchè fi vede , eh’ era un gran briccone J 
E forfè forfè lo facea , fe ’l tarlo 
Venuto allor ne fotte a Cicerone; 

Gran cofe io lafcio , e Sol di alcune parlo , 
Che fanno maraviglia alle perfone,. 

Per far veder, eh’ anch’io mi Spaccio, quando 
Eifogna: udite quella, e .poi vi mando. 

Cice-» 
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Cicerone per dar fentenza vera , 

Quando alcun lo informava , con belP attOr. 

Si curava un 5 orecchia colla cera-* 

Per confervarla intatta all’ altra parte .* 
Quella, diceva Tullio , è la maniera 
Di dar nel fegno; e chi da lei fi parte 
E’ ingiuflo , ancorché dia fentenza giufta 
Per accidente, e merita la frulla. 

■ 9 $ 

di occhi teneva a chi parlava addoflfo 
L’accorto Tullio nel dar udienza; 

E vice verfa aflìcurar vi podio. 

Che Teneva le mani in continenza : 

Teneva i labbri chiufi , acciocché un oflo 
Non gli mettefle alcuno all’ occorrenza 
In bocca; ovvero, come far vediamo 
Col pefce il pefcator, inefcato amo. -- 

99 

Già la bilancia in man delle perfone, 

Che fi lafciano prender per la bocca, 

O come dice Seneca, al boccone, 

La bilancia di Temide trabocca ; 

Parlan chiaro le carte ; e la Tagione 
Si conofce , fi vede , anzi fi tocca ; 

Ma per chi fi lafcia unger la mano, 

Parlan le leggi, e la ragione invano. 

TOO 

In quanto a me, fento che fla dicendo 
TJmGiudice di ftretta cofcienza .* 

Regalo benché minimo non prendo. 

Prima che non ho data la fentenza ; 

Ma poi di rifiutar io non intendo 
Quel , che per atto di convenienza > ’ 

Dopo il giudizio a cafa mi fi manda ; 

£ ciò Giuftinian non mel comanda, 

A 
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A quello tale io non vo’ far rifpofla ; 

Ma giacché di regali fi favella, 

Parlerò d’ una legge fatta a polla 
Su tal materia ; udirela, eh’ è bella: 

Se volere laper chi l’ ha propolla , 

Io vi dirò, che Cincio egli s’appella.* 

Se volete laper chi è quello Cincio, 

Dirollo in pochi verfi , ed incomincio . 

102 

Fu Cincio érti jufdicente , anzi un tribuno 
Simile affatto al can dell’Ortolano, 

Che i cavoli non mangia, ed importuno 
Ne frolla gli altri col latrar infano : 

Non fol non prefe mai regalo alcuno; 

Ma quello , che a talun parrà più Urano , 
Fece una legge, anzi un comando efprelfo, 
Ch’ aveller tutti gli altri a far lo (Iella. 

Che vai cìnciando, dilTegli Centone 
Uomo dotto nel tello , e nelle ciriole , 

Ma ch’era a un tempo Hello un gran ghiottone , 
Quando il barbaro editto egli propofe ; 

Che vai cìnciando tu fra le perfone ? 

Dille Genrone a Cincio; ed ei rifpofe: 

Cerco di far, Centon, che fe tu vuoi : 
Mangiare, abbi da fpendere- de’ tuoi . 1 • 

104 

Dal che fi vede, cù’ era proibito 
In vigor di tal legge d’accettare 
Anche quello, che ferve ad un convito, 

Cioè qualunque còfa da mangiare : 

Ma da taluno , che ha buon appetito , 
Mefcolando il latino col volgare , 

Liquida & efculenta , oppor mi lento , 

Non frangunt: ergo è fallo l’ argomento . 

*• • Falli 
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Fallì anche queflion da que’del foro,' 

E ’l Farinaccio n’ é buon teftimonio , 

Se le perle accettar fi puon da loro. 

Perocché mangionne una Marcantonio; 

E fé fi può ricevere anche l’oro. 
Minimamente quando è di buon conio. 
Perché quello fi bee , fe non fi mangia . 

Ed in oro potabile fi cangia. 

iod 

Cincio foflfrir tai cofe non potea. 

Perché forfè ignorava la gran fame , 

Che i feguaci patifcono d’ Aftrea ^ 

Che hanno un ventre di bronzo , o almen di rame; 
Ridur Ciucio i Causìdici volea, 

Poco meno , che a pafcerfi di firame ; 

Ed il togato ftuol mefto, ed afflitto 
Rimafe al nome fol del grande editto* 

107 

Ma non redo né niello, né fcontento 
D’ una tal legge olTervator fevero, 

L’ Ululi re Tullio,* e fe nel fuo comento 
Il nollro antico Autor ci conta il vero. 
L’onorato Pretor in quel momento, 

Ch’entrò nel nuovo augullo minillero, 

A’ fubalterni diedene una copia , 

Che fegnata egli avea di mano propia.' 

108 

Ne diede anche una copia alla conforte • 
Che nel leggerla fe’la faccia roda ; 

L’appiccò della fala in fulle porte, 

E di cucina, fcritta in carta grolfair 
L’ appiccò, nel tinel con colla forte. 

Acciocché fcufa addurre alcun non poffa.* 

Ed a lettere in fin da" fpeziale 
La fe’fcolpir fui proprio Tribunale, 

Sem» 
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Sempre una copia il buon Pretor Romano 
Ne aveva in talea : e quando per ventura 
Alcun voleva porgli un porro in mano, 

O un noncovelle , Tullio a dirittura, 

Senza allegargli quel dettato Arano, 

Che dice, che de mìnìmìs non cura 
11 Pretor ; lenza fargli altra minaccia , 

Gli fqnadernava quella legge in faccia . 

110 

Non folo non voleva un noncovelle , 

Cioè Tullio non fol come Pretore 
Sapeva deprezzar le bagattelle, N 
Il che fa tuttavia pih d’ un dottore ; 

Ma difprezzava ancor <piel cor ribelle 
Al guadagno , le cofe di valore ; 

E per forti, che fodero gli attacchi, 

Eran tutti con lui deboli, e fiacchi. * 

in 

Se dunque ad ogni forta di regali ' - 
Tullio refifie , ed ha le mani nette. 

Spero, che i Tuoi decreti faran tali. 

Che non faravvi da levar un ette : 

Mettafi pure il nafo fugli occhiali 
Il gran compilator delle Pandette, 

E fe l’occhio non ha da invidia oflfefo,' 

So, che li troverà di giuAo pefo. . 

112 

Invan fi cangerebbe in pioggia d’oro 
Il Padre Giove col Pretor Romano; 

E colei per cui Giove fi fe’ toro , 

Cicerone a tentar verrebbe invano: 

Delle bindolerie di que’del foro 
Non fol fi ride P Orator fovrano; 

Ma lo fieflò Mercurio sì ciarliere 
Faria con lui la zuppa nel paniere, 

T omo IK Q. R a . 
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Ragioni vogliono effere ., e non ciance " 
Dell’accorto Pretore al Tribunale; 

Il qual non pela l’oro in giufta lance, 

Ma pefa la ragion per quel, che vale.* 

Oh tu ci conti cole antiche, e rance, 

E di colui , per cui Tempre immortale 
Sarà d’Arpino il nome, anzi d’Italia, 

Non fai dir, fe non veròa generali a , 

114 

Tu finora non ci hai portato un fatto, 

E fembra che di noi ti pigli gioco .* 

Così mi par d’udir, che dica in atto 
Cruccio!© un di color, che credon poco.* 
Senza le prove chi farà quel matto. 

Che creda a’verfi tuoi degni del foco? 

Non le ciarle , ma i fatti , o fia gli efempi , 
~Son le prove adattate a’noftri tempi, 

i»S . 

Oh de’ fatti io ne ho più d’ una dozzina * 

E vi potrei con quelli a mio talento 
Intertener fino a domanmattina ; 

Ma fiacco, e fenza voce ornai mi Tento: 

E già l’umida notte s’avvicina; 

Ed fe contraria al mio temperamento 
L’ aria notturna , anzi m’ offende il petto 
^ Debole , e fianco a par dell’ intelletto . 

116 N 

Mafiìmamente or che ho quello catarro, 

Il qual m’ha tolto affatto l’appetito, 

E a digerire ftento anche un ramarro. 

Onde penfo per or d’ aver finito .* 

Prima però, che fciolga i buoi dal carro, 

Per domani vi fo l’ufato invito; 

E cercherò, fupplendo a quel, che or lafcio, 
Di flringec poche cofe in un gran falcio. * 

SE 

9 
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S E entra gentil donzella In orto ameno , 

Per far di fiori all’aurea chioma, o nera 
Leggiadro ferto, o vago incarco al fieno. 

Onde più del dover va forfè altera, 

Tanti. gliene offre il prodigo terreno, 

Maffime ne’ bei dì di primavera , 

Che non fa qual rifiuti , o qual fi coglia , 

E la gran muLtitudine la imbroglia . 

a ' 

Tal io, ch’addur vorrei di Cicerone 
Alcuni fatti, -xpiand’ei fu Pretore, 

Per darlo a diveder alle perfone 
Un Giudice incorrotto , e pien d’ onore,’ 

Per parlar fenza efagerazione , 

Ne ho tanti in verità d 1 egual valore, 

Che non fo qual racconti, o qual mi taccia, 
Ed U foverchio numero m'impaccia* -i 

À dirli tutti , ne avrei per un tnefe , 

E! vi riuscirei troppo importuno ; 

Or per farvi veder, s’ io fon cortefe, 

Io mi Contenterò di addurcene uno ; 

Che fpero ben , che vi farà palefe , 

Che Tullio non avea riguardo alcuno 
All’utile, e che fol badava al giufto; 

E, fe faprollo efpor, vi darà guflo. 

4 

E acciocdhfc alcun non dubiti , che faccia 
L’Autore, il qual mi fa fudar la fronte, 

Con Tullio quel, che con fecura faccia 
Fe’ col Tuo Ciro il :greco Zenofonte , 

Di Giambartolommeo lafcio la tràccia; 

Piti T»ure le acque attingonfi dal fonte ; 

Ed il fatto, ch’io fon per dirvi adeffo, 

Lo -caverò da Cicerone fteflò . 

Q ì Tullio 
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Tullio fcrivendo al celebre Pomponio , 

Ch’ un amico , tìccome ho detto altrove. 

Era di vera legge , e di buon conio , 

E che allor fi trovava, non fo dove. 

Gli dice, che a difpetto del Demonio, 

Della carne, e dell’ oro, illuftri prove 
Di valpr , d’ equità nella condanna 
Di Licinio egli dib, fedendo a fcranna. 

6 

Quello Licinio, dice la fua ftoria, 

Ch’ era di chiari, e nobili natali ^ 

E poteva acquiftarfi eterna gloria , 

Come fé’ Cicerone , ed altri tali ; _ ' 

Avea talento, avea buona memoria. 

Ma quelle ,* ed altre doti naturali , 

Siccome fanno le anime perverfe , 

' In fua malora, e in danno altrui converfe^ 

7 

Aveva buona fchiena, e buon mollacelo, 
Era grande, era groffo, e rubicondo,- 
Dottorato eh’ ei fu, per fare fpaccio 
Della fua mercanzia , valeva un mondo ; 
Sapea di legge jùù d’un Farinaccio, 

Era dicitor fervido , e facondo ; 

E faria flato un Orator perfetto , 

Se avefle avuto un miglior core in petto. 

8 

Un cor cattivo ofFufca ogni bel pregio, 

E quello appunto fu la fua rovina : 

Non balla efler Dottore di Collegio, 

Non balla aver in tella gran dottrina; 

Non balla aver qualch’ altro privilegio, - 
Quando il core è inclinato alla rapina. 
Quando b inclinato a far fenza riferba. 
Come fece collui, fafeio d’ogni erba. 

Nen 
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Non fi perdeva in far un lungo efame, 

Se quel , che difendeva in modo vario , 

Folle giufto; badava alla gran fame, 

E all’appetito fuo non ordinario.’ 

Seguendo fol del libito il dettame , 

Tra T onelto , ed il turpe gran divario 
Ei non faceva: l’utile, il guadagno 
, Era il fuo grande amico, il fuo compagno. 

10 • 

Non fol coftui non rimandava indietro , 
Quando gli capitavano i prefenti ; 

Ma gli piacean le gemme più che’l vetro; 
Prendea dieci dall’ un , dall’ altro venti ; 
Tenendo fempre mai lo fleffo metro 
11 patrocinio fuo plus offerenti . 

Vendea come Avvocato ; e come Giudice 
Trinciava giù fentenze inique , e fudice . 

11 

Giunto era nondimeno a grandi onori 
Quello nemico della legge Cincia , 

Ch’ a’ ribaldi non mancano fautori 
E avea retto di frefco una Provincia: 

Quivi eran diventati affai maggiori 

Gli acquilli fuoi ; che' quando s’ incomincia 

A rubar , vi fi trova un certo gullo , 

Che fa fcordar del lecito , e del giulto. 

12 c 

Seguita un ladro a rubar, finche campa; 
Ma tante volte va la micia al lardo , 

Che finalmente lafciavi la zampa, 

E molti gatti fan, s’io fon bugiardo: 
Contro Licinio già di fdegno avvampa 
La fpogliata Provincia; e meffo il dardo 
E’ già full’ arco tefo ; e in man maeftra 
Si trova quella volta la balellra. 

Q 3 Era 
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Era già (lato in man della giullizia 
Coflui piu d’ una volta ; ma a difpetta 
Degli avverfarj colla Tua malizia.. 

Co’ Tuoi raggiri n’ era ufcito netto : 

Gli avea giovato ancora L’ amicizia 
D’Ortenfio, il qual P avea Tempre protetto;, 
Ma quella volta è differente il cafo ; 

Che non fi mena il Giudice pel nafo* 

14 

Ne fa ciafcuno Un pellìmo pronoftico , 

E dice: il ladro adelfo non la fcappa; 

Gli ha da parer fra poco amaro, ed oliico. 
Pere h’ è rubato, quel, ch’or beve, e pappai 
A Licinio la morte anch’ io pronoftico ; 

E voglio farmi Frate della Trappa, 

Anzi a rubar mi voglio porre anch’io, 

Se de’ Tuoi furti ora non paga il fiOt 

A rubar mi vo’ metter più d’un verfo, 

Se la palla collui fenz’ acqua calda : 

E pur quello alfalTin , quella perverto , 

Quafi rubato avelie egli una cialda , 

Non folo non fi tien per uomo perfo. 

Ma la mente ha tuttora immota e falda 
Non folo di trovar grazia , e perdono , 

Ma di palfar ancor per bello, e buono*. 

Collui Capeva , che chi ruba poco , 

Va in prigione, in galera, in piceardia; 
Però credeva d’aver vinta il gioco, 

E non fi dava gran malinconia .* 

Egli ha rubata molto, e in più d’un loco, 
E in piu d’un tempo; e fpera tuttavia, 

Che le ricchezze, che ha di mal acquiflo 
Debban Calvario; ma s’inganna il trillo. 

. , EsU 
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Egli era inoltre (fretto confidente, 

Per tacer di molti altri gran Signori , 

Di Craflb, ch’era l’uomo il piò potente, 

Che forte in Roma, perché avea te fori ; 

E credea di pattar per innocente 
In grazia degli eccelli protettori , 

I quali in fuadifefa erano infurti, 

E con cui forfè avea divifi i furti. 

i& 

Aveva un numerofo parentado , 

E due forelle , che non eran brutte , 

Aveva una moglier, ch’io ne digrado 
Quella, che a Troja diè sì amare frutte; 
Coterte batterie, che non di rado ' 

Fan breccia , a fuo favor giocava» tutte ; 
Onde ficuro già della vittoria 
Comparve in Tribunal pieno di boria. 

Comparve al Tribunal di Cicerone, 
Innanzi a cui della pattata vita 
Era citato a rendere ragione, 

E ancor non ha la faccia sbigottita .* 

In grazia almen della profertione 
Comune, fpera ancor, ch’andrà impunita 
Ogni fua colpa: ahi quanto a lurtngarci 
Siam facili, e ad affol verri, e a ingannarci! 

20 

Ma qual fu di Licinio la forprefa , 

Quando dal gran Pretor , buon prò gli faccia 
Ebbe la giufla fua condanna intefa ! 

Pianfe, (venne, fudò pallido in faccia; 

Nè fapendo, che dir in fua difefa,* * 

Sentì cafcarfi il poveruom le braccia : 

A tremar cominciò, come- una foglia, 

E in poche ore morì d’ affanno , c doglia . 

Q 4 , Tal 
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Tal fine ebbe coftiri, che pel fuo ingegno^ 
Se ne fapeva fare afo migliore , 

Di morir con fuo comodo era degno ,* 

E quali Io compiange il noftro Autore : 

Qui di parlarvi non è mio difegno 
Della lode , che diede!! al Pretore 
Da tutta Roma , o almen da tutti quei , 

Che han gufto di veder puniti i rei. 

22 

A riferva di quattro mafcalzoni, 
£ re dOj.che tutti vedan volentieri 
Puniti i trilli, e malTime i lad r oni , • 

Che delle fpoglie altrui van tanto alteri; 

Ma non ci fono Tempre i Ciceroni, 

Che appaghino i comuni defideri , 

Sebben forfè non mancano i Licinj 
Rei di rapine, o ita di latrocini 
• '2? 

P^ n< i u e /e la potenza , nè i prefenti , 

1 amicizia, o cofe ancor più care. 

Che di Licinio i nobili parenti 
A tutta polla fecero giocare , 

Un Pretore, il qual fa inoltrare i denti, 

Non han potuto far prevaricare, 

Che fia , che fi lufinghi , e con qual freccia , 
Di far nel cor di lui minima breccia? 

24 

Dopo un tal fatto è vano, che ricordine 
Il noftro Autor, che Tullio, qual Solone, 

St facea rifpettar da qualunque ordine,- 
E da qualunque clalfe di perfone: 

Se fuccedeva in Roma alcun difordine, 

Non portava rifpetto nè al padrone,” 

E quel, che importa più, nè alla livrea 
Il difenfor di Temide, e d’ Aftrea. 

Fatto 
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25 

Fatto appena il delitto, al Tibunale 
Di Tullio era già data la fentenza ; 
Chiunque in Roma allor faceva il male , 

In breve ne facea la penitenza : 

Tullio con tutti era Pretor eguale, 

Era ficura folo l’innocenza: 

Quella trovava in lui difefa , e aulìlio, 
Come or vedrem nel celebre Manilio. 

26 

Qui bi fogna faper, che Mitridate, 
Collegato col forte Re Ti grane 
Di nuovo ù ufcito con due grolTe armate 
In campo , e viene innanzi come un cane .* 
Già due volte ha battute, 0 almen fugate, 
Le Genti della Grecia , e le Romane : 

Dell’ Italia già già calca i confini , 

E fa tremare i popoli latini . 

27 

Si fcrivono ogni dì cole di foco 
Ai Comandanti , i quai fono imbrogliati , 

A felle più non penfalì , nù al gioco , 

Si penfa folo in Roma a far foldati : 

Si fan cerne , e reclute in ogni loco, 

E centomila, e più già fono armati ; 
Mancano fol d’un bravo Capitano.* 

Roma lo cerca, ma lo cerca invano. 

18 

Lucullo ha perfo il credito e l’amore 
Delle Truppe; ed intento a’fuoi bagordi. 
Piò ch’alia guerra, come a grande onore 
Pompeo gli rinfacciò , penfa a’ fuoi tordi : 
Cefare dà di fe troppo timore , 

Tra loro i Senatori fon difcordi ; 

I Confoli non fanno in tal tempella,. 

In tal frangente dove 'dar la tefla. 

Q. 5 Solo 
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Solo Pompeo, mi par, che da capace 
Di vincer Mitridate , e ’1 fuo compagno c 
O gli obbligherà tolta a far la pace , 

0 faranno con. lui poco guadagno ; 

E 1 valorofo, intrepido y Cagate;’ 

Nè porta invano il titolo di Magno ; 

E’ galantuomo; e quel, che in un faldata 
E’ di Comma importanza, c fortunato.. 

Ma non mancano mai gli uomini fHtici v 
E r invidia quaggiù non % mai morta ; 

E difputando in tempi così critici 

Si Ita, mentre il nemico è in Culla porta >. 

Dicon certi baggei , certi politici , 

Che la ragion di flato non comporta ,. 

Che diali ad un uom Col tanta potenza * 

Ch’ a Roma detta polfa dar temenza.. 

Giulio Cembra il penfier; ma quando, e/t rema 
E’ il male , allor btfagna porre io opra 
Rimedi eltremi ; e di Pompeo non temo, 

Ch’ è galantuom , come io dicea di Copra 
Di Mitridate sì pavento, e tremo y 
Che tutta Italia già mette folfopra ; 

E in Roma della, e nella fletta Curia. 

Di Cautori codui non ha penuria . 

Or Manilio che fa ? Manilio Cale > 

Come Tribuno eh’ è, Cale in bigoncia* 

E pubblica una legge, colla quale 

1 rei. difegni altrui diCÉpa , e Cconcia 
II giovine Pompeo, che la navale 

Squadra odil già due volte avea mal concia k ' 
In virtù di eda legge ha del Romano • 
ECercito il comando alto, e Covrano. 

Qual- 




TRENTESIMO PRIMO . J 71 

Qualche oppofizion *trovò tallegge; 

Ma Cicerone che la trova onefta, 

Non raen che neceflaria , la protegge 
Con quell’ orazion , che ancor ci retta ; 

Ella fe tal, che chiunque un popol regge, 

E tutti que’ , che trovanti alla tetta 
D’ un’armata, fe intendono il latino, 

Dovrienla Tempre aver fui tavolino. 

24 

Colle figure, pili leggiadre, e vive, 

Che fomminiftrar pofla la rettorica , 

Pingendo di Pompeo, ch’eterno vive, 

Le glorioTe imprefe in forma ittorica , 

In effa'Cicerone ci defcrive 
Qual efler debba in pratica, e in teorica, 
Chiunque a comandar 1’ animo ha volto : 
Leggetela, che v’è da imparar molto . 

3 5 

Pompeo, prefo il comando dell’armata. 

Va contro l’Otte libero, e fpediro ; 

Par , che l’ anima in corpo fia tornata 
Al popolo Romano sbigottito; 

Già comincia a fonar la ritirata 
Mitridate , che prima era sì ardito ; 

Ma lo inttegue Pompeo, lo attacca, e vince, 
E lo attringe a guardar le Tue province. 

In Roma negli efclufì pretendenti 
Crefce l’invidia, e dicon più di due, 

Ch’ anch’eglino con tanti Reggimenti 
Dato al Re Mitridate avrien le Tue .* 

E ruminando van nelle lor rrtenti , 

Come la paglia, o’I fien rumina il bue. 

Di far sì , eh’ a Manilio cotti caro V 

La Tua legge , e più d’ uno fputa amaro . 

Q. 6 Ap- 
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v f 37 

Appena ufcito fuor del Tribunato, 

Addodb te gli attaccano un procedo, 

E quali Roma avede Taccheggiato, 

Lo citano dinanzi a Tullio (ledo : 

Al reo da Cicerone fu adegnato, 

Io tremo per Manilio, il giorno appredo. 

Nel qual debba produr le Tue difefe ; 

A gli altri rei davafi almeno un meCe.. 

. . 3 8 

Sì breve Cpazjo fpiacque al reo non manco. 
Che a gran parte del popolo Romano ; 

E mormoronne alcun , che (lava al fianco 
Del Pretor , eh’ alzò Cubito la mano , 

E dide in tuon di voce altero, e franco.* 

Se il procedere mio vi fembra (frano, 

Quedo avvien , perchè voi vedete meno 
Di me ; nè ’l mio pender v’ è noto appieno 3 

Voi giudicate Col dall’ apparenza , 

E l’apparenza inganna i voftri pari.* 

Da chi non ha profonda conoCcenza, 

Si fan mille giudizi temerari : 

Nota m’ è di Manilio 1* innocenza , 

E la malignità degli Avverfarj : 

Tutte le loro accufe ho già fentite , 

Nè gran tempo bifogna a tanta lite « 

40 

Da giudicar mi reftano poche ore, 

E Te non lo Capete , io ve lo dico ; 

10 laCcio fra tre dì d*eder Pretore, 

E Manilio Cervir voglio da amico; 

11 qual Colo per zelo, e per amore 
Della Patria fi trova in quedo intrico; 

Onde perchè non padi in altre mani 
La caufa Tua, la sbrigherò domani. 

Tallio 



Digitized 




TRENTESIMO PRIMO. 37 $ 

4 * 

Tullio con quello Tuo ragionamento 
Nelle generofe anime Romane 
Produce un così fatto cambiamento, 

Ch’ andaron via quali per gioia infane : 

Gli Avverfarj con lor rincrefcimento 
Partiron dal Pretorio, come il cane. 

Quando il padron lo fgrida, che la coda 
Si caccia tra le cofce irfuta , e loda. 

4 * 

Il giorno appretto , udite ambe le parti , 

Per quello, ch’era, fu Manilio fcorto, 

E fcorti furo i rei difegni , e .le arti 
Degli avverfarj , eh’ avean tutto il torto ; 

In grazia del Pretor , che come i farti. 

Trova il rotto dov’é , faggio, ed accorto. 
Andarono le accufe in vifibilio, 

E trionfante a cafa andò Manilio. 

43 

E giacché al fine appunto ei m’ ha condotto 
Della Pretura dell’ Eroe , eh’ io metto 
In verfi, io già non fon così merlotto. 

Che tornar voglia addietro, o così inetto; 

Le molte cofe, che pattato ho fotto 
Silenzio, al penfier voflro io le rimetto; 
Contento d’ etter fuor d’ un brutto intrigo , 
lo lo rimando a cafa, e me ne sbrigo, 

44 

Il nuovo Succettor in mano or prenda 
La bacchetta Pretoria: e Tullio vada 
A cafa, come ho detto, a far merenda, 

E fuoni del fuo nome ogni contrada: 

A ravvivar la fua Terenzia. attenda , . 

Che l’afpetta, come erba la rugiada , 

Or che di latte non ha più bifogno 
Tullia, alla quale un fratellino agogno. 

Tullio 






Digitized by Google 




1 



574 



C A ’N T O 
45 



Tullio con l«i talvolta fi fol lazza ; 
Sebbene egli ha da far più d’ un facchino : 
Colia leggiadra amabile Ragazza 
Favella il Genitor fempre in latino ; 

E’ sì favia , che quafi egli ne impazza. 
Innamorato di quel bel leonino : 

E fu’ begli occhi, e fui bel vifo adorno 
Imprime Tullio cento baci al giorno. 

46 

Tre cofe egli ha propofto d’ insegnare 
Nelle ore d’ozio alla gentil fua prole.* 

La Logica, che infegna a ben penfare; 

E che da tanti or trafcurar fi fuole ; 

La Gramatica, e quella a concordare 
Infegna i fentimenti , e le parole : 

E la Moral , che infegna a operar bene ; 

E quello veramente è quel, che tiene. 

Di Rettoricà alcun deh non mi parli , 
Che una donna anche rozza, e dozzinale 
Ne ha più, che dieci, o dodici Giancarli ; 
Nelle donne quell’ arte naturale : 

Lafciate^ pur , eh’ ella cinguetti , e ciarli 
Co’ Genitori , e in breve farà rale, 

,Che vedremo fu Tullia i più famofi 
Rettoria, e Umanilli andar penfofi . 

48 

Terenzia fa colla gentil fanciulla 
Quel , che molte altre madri fan coi cani « 
Con lei foavemente fi rrallulla, 

La llringe al feno, e fa degli atti trtnani: 

A difpetto da lei non s’ha mai nulla, 

La pettina talor colle fue mani ; 

La guarda, Ilo per dir, come una Dea, 

E l’ adorna , che pare una Poppea . 

v Se 
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Se non averte che una cialda fola , 

Se di pan non averte , che una bricia , 

Se la trarria, per darla alla figliuola,' 

Di bocca, non al cuccio, ne alla micia ^ 

Ma Terénzia lafciam, che ’l tempo vola, 

. Sebben ha già bagnata la camicia. 

Vedendo, eh’ alPoccafo il fole è bado. 

La fianca vecchierella fiudia il parto* 

5 <> 

Or bifogna , che faccia anch’ io lo fterto „ 

E peggio ancor ; bifogna , eh’ io raddoppi 
I partì: le pofate , io lo conferto, > 

E i diver forj -fono fiati troppi. 

Per tener dietro a Cicerone , aderto 
Bifogna , eh* io precipiti , e galoppi 
E di feguirlo è in me poca fperanza , 

Che più di firada, che dei di m’ avanza* 

V 

Tre Canti ancor mi reftano con quello. 

Per far, che quella parte fia perfetta. 

Cioè finita , ed io con tanto refto 
Mi trovo, che non fa dove lo metta: 

E’ importabile a dire in modo onefio. 

Per quanto la materia io tenga (fretta. 

Di quel , che dovrei dir nù men la quarta 
Parte , e già di fudor la fronte ho fparta* 

S* - 

Che far degg r io, per non tradir il vero, 

E per non andar quali in infinito? 

Farà, Signori miei, carne il nocchiero, 

Che va col legno fuo radendo il lito , 

Ed or quello , or quel luogo al parteggierò , 
Che ha delio d’imparar, mofira col diro; 

O qual Pittor, che in breve fpazio firinge 
Gran cofe, e cielo, e terra, e mar dipinge* 

Dico 
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53 

Dico dunque, che Tullio ora è tornato, 
Terminata la fua giudicatura, 

Fra gli antichi Colleghi nel Senato , 

Dove egli fa la principal figura : 

Il credito, -che già s’era acquiftato, 

Tullio non fol di confervar procura, 

Ma nuovo onore al primo onor accrefce. 
Come crefce ogni dì nell’acqua il pefce. 

54 

Come a colui , che ha maggior forza , e nerbo , 
Tocca a portar le più pefanti balle, 

£ del gran pefo ei va lieto , e fuperbo , 

Senza' nè men fudar pel lungo calle ; 

Così gli affari di maggior riferbo, 

A Cicerone , il qual ha buone fpalle , 

Sono addogati, e ogni gravofa Toma 
Sembra leggiera all’Orator di Roma, 

lo vi fo dir, che non lavoro molto, 

E fo , che ’l crederete fenza il pegno : 

Pur fudato talor mi fento in volto, 

£ con meco medefimo mi fdegno, 

Penfando a Tullio, il quale è fempre involto 
In fatiche graviffime d’ingegno; 

Nè intender fo , come refifter pofla 
A tanto pefo un uom di carne, e d’offa. 

5 6 

Talun dirammi ; tu parlar non fai , 

Che di peli di fìudio, e di fatica; 

Ma fe il cammello fupera d’ affai , 

Se vince la follecita formica, 

E fe dal lavorar non ceffa mai 
L’alto Orator, volete, ch’io vi dica, 

Che fpende il tempo fenza far niente, 

Perchè così fi fa dall’altra gente? 
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Se vi di cefi! , che fa il Damerino , 

Che qual* N are ilo fi vagheggia , e fpeglia » ' 

Ch’ora pure di ninfeo, ora di vino, 

Che frequenta ogni trebbio , ed ogni veglia j 
Che gioca da compieta a mattutino, 

Che quando fuona il vefpero , fi fvegjia , 

Che beeper quattro, e mangia alme» per due» 

Voi mi direfte : dove il trovi tue ì 

58 • 

Ei fi farebbe certo un bell’onote, 

E la Patria farebbe ben feryita; 

Se in tal guifa fpendeffe i giorni , e le ore ; 
Sembrerebbe una pecora fmarrita; 

Non farebbe giammai di. buon umore, 

E gli verrebbe a noja la fua vita ; 

Gli fembrerebbe un dì, per quanto iofpecolo. 

Un mefe , un mefe un anno , un anno un fecolo » 

5 9 

Là dove adeffo, eh’ è in continuo moto. 

Che per le mani ha Tempre un qualche affare; 
Ch’occupato b affai pib che ’l buon Piloto, 

Che fi trova col legno in alto mare , 

Mentre tra lor contrattano Euro, e Noto , 

E che raggio di luce non appare ; . 

Non fembrano mai lunghe le giornate V 

A Cicerone, ancorché fia di eftate. 

60 

O voi, che dite tante volte, e tante.* 

Oh. come b lungo il giorno? e. vi par lento 
Il fol , che corre a patti di gigante » 

Se tai parole ufar mai più vi lento. 

Io vi voglio mandar d’oggi in avante 
Da Cicerone : e fon di fenti mento , 

Che infegneravvi la ricetta vera. 

Perché s’affretti anche per voi la fera. 

Scac- - 
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Scacciate VorzAa vii, che vi divora, 
Occupate in qualche opera gentile 
Il voftro ingegno, e vederere allora,. 

Carne predo va il Sol di là di Tile; 

Ma non perdiamci in chiacchiere per ora, 
E fé poffìbil è, cangiamo flile,* 

Che bifogno non ha Tullio di ciarle , 

Ed io v’ho già prometto di lafeiarle. 

6z 

Sebbene adettb non è piu Pretore, 

Non è Tullio però meno occupato; 
E’fpenta la virtute in più d’un core, 

E v’è del mal andare anche in Senato, 

In etto non è più l’ antico ardore, 

E prevale al ben pubblico il privato ; 

Si vede in aria un certo temporale. 

Che non s’è vitto forfè ancor l’eguale. 

6? 

Leggete pur glt Annali di que’ tempi, 

E vedrete un Pifone , un Catiiina 
Sprezzatoti de’ Numi , e de’ lor Tempi , 

E parecchi altri Eroi d’egual farina , 
Covar difegni in feno atroci, ed empi, 

E alla temuta libertà latina 
Tendere infidie e lacci, e far ogni opra 
Per metter -la Repubblica foffopra , v 

Ora penfate voi, fe Cicerone, 

Che da lontano fcorge la burrafca, 

E vede in aria più d’ un nuvolone , 

Ha tempo di tener le mani in tafca.* 

Ora ai torbidi flutti egli s’oppone. 

Or refifte alla grandine, che caf<;a. 

Ora le vele, or gli alberi governa, 

Or guarda ai poto , or guarda alla lanterna . 

Ora 
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Ora fiede al timone , e non invano / 

Or fi Hudi a di porre alcun riparo 
Al furiar di Borea * e d’ A udrò infano;. 

E fa da galeotto , e marinaro/ 

E fe non forte 1’ Orator Romano , 

Che s’ affatica sì , che par d’ acciaro 
Il naviglio allegorico de’ venti 
Scherzo già fora , e favola alle genti « 

66 . 

Pure in tanta farragine di cofe 
Tullio non obbliò V arte oratoria , 

E alcune orazioni egli cotwpofe , 

Colle quali canta fempre vittoria : 

Per moftrar quanto fien miracolofe , 

Bi fognerebbe tefler lunga iftoria , 

E fentendomi fianco y io non ne porto 
Favellar , che di tranfito , e all’ ingrofTo . 

67 

À volervi informar diffintamente 
Di tutte quante, ancorcb’io foffi in lena, 
Oltre il feccar più del dover la gente , 

A rifchio andrei di perdere la cena; 

Onde di alcune io non dirò niente ; 

Delle altre parleronne appena appena; 

E imiterò 1’ Egizio can , che lambe 
Le acque del Nilo, e fugge a quattro gambe, 

68 

Fra gli altri rei Fontejo fu il primiero, 
Ch’afpada tratta il nofìro Eroe difèfe ; 

Era quello Fontejo un buon guerriero , 
Siccome appar dalle fue chiare tmprefe ; 

Per ben quattr'anni avea con giudo impero 
Governata la Gallia Narbonefe 
Era d’illuffri, e nobili natali, 

E una Torella avea fra le Vedali. 

Quefta 
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Queda Vedal s’era raccomandata, 

Per aiutar il povero germano, 

A Fabia altra Vedal , eh’ era cognata 
Di Tullio, e quella Fabia a mano a mano 
Con vergi nal calore adoperata 
S’ era predò Terenzia , e non invano , 

Che Tullio a’ prieghi Tuoi , benché guardingo 
A favor di Fontejo entrò in aringo . 

_ 70 

Con mio gran difpiacer l’orazione 
A favor di Fontejo è così guada , 

Che a darne certa qual cognizione 
Della fua cauta in verità non bada; 

Ciò non odante avendo Cicerone » 
Metto a favor di lui le mani in pada, 
Concludere fì può fìcuramente, 

Che ’l prefato Fontejo era innocente, 

„ 7i 

Se Fontejo non fode dato tale , 

Cicerone di lui non avria prefa. 

Benché pel Tanto nodo maritale 
Ne fode feongiurato’, la difetta.* 

Se l’accutta di lui faper vi cale, 

Benché queda non da facile imprefa , 

Pur vi dirò, che i capi fopra cui 
Cadea l’accufa, erano più di dui. 

72 , 

Oppodo gli venia fra le altre cofe 

Da quella nazione Narbonefe, 

Che le drade , che prima eran fadofe , 

E quafì impraticabili , avea refe 

Piane, agiate, ficure , e fpaziofe 

Di modo , che potead in quel paefe 

Andar anche di notte fenza fcorno. 

Dove pria fi dentava andar di giorno. 

f Que- 
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il 

Quelle Itrade, diceva, faran quelle, _ 

Che ridurranno i Galli in gravi affanni. 

Che vorranno, trovandole sì belle 9 
In Italia pafTar a’ loro danni : 

E molti in ella lafceran la pelle , 

Siccome Erenno fé’, già fon tanti anni, 

Con que’ , che feguitaro i fuoi veflìlli ; 
Ch’ali’ Italia non mancano i Cammilli, 

74 

Dolèafi ancora un certo Indiciomaro, 
Ch’era l’accufaror, che quelle ftrade 
Agli abitanti eran coliate caro, 

Di quelle allora povere contrade : 

Si lamentava con parlar amaro , 

Che fui vin , che veniva in quell’ etade 
Di quà dell’ Alpi, e che viene anche adelfo, 
Una grolla gabella aveva meflo. 

75 

Se altri doler lì fuol di gamba rotta, 

Si doleva coHui di gamba fana, 

Perché dicea , che feco avea condotta 
Fontejo molta gente Italiana, 

Per rendere la Gallia indulire, e dotta; 

E detto avrà dell’ altra roba tisana , 

Che faper non fi può , perchè la detta 
Aringa è giunta a noi più che imperfetta C 

76 

Cicerone , eh’ avea cervello in tella , 

Di porlo in facco trovò la maniera ; 

E moftra ben quel po^o, che ci refta 
Di quell’ orazion , eh’ egli non era 
De’ Galli ammirator, ficcome in quella 
Età di quella nazione intera 
Ammiratori , e fchiavi , e partigiani 
Sono quali infiniti Italiani. 

Come 
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Come da quella aringa ancor fi vede, 

Tullio non lo era no, punto nè poco.* 

Anzi di lor con motti , e con ifoede 
Ditte il caldo Orator cofe di foco.* 

Ai loro giuramenti ei non dà fede, 

La lor religion fi prende a gioco; 
li che ritorna a molta gloria, e motta 
Di quella. nazion ch’oggi è sì colta, 

78 

lo dico, eh’ oggidì per più d’un verfo 
Da quel , che lo deferive Cicerone , 

Il popolo Francefe è sì diverfo. 

Che quali ombra non v’ è di paragone , 

Come non v’ è tra’l color bianco, e ’1 perfo, 
Tra’l faporito vino, ed il cercone; 

Tra il nero corvo , e il candido colombo, 

E per finirla ornai, tra 1’ oro, e’1 piombo» 



„ 7 9 

E giacché nominai per incidenza 
La fuora di Fontejo onetta, e bella. 

Che viveva in perfetta continenza, 

E’ un piacere a fentir , come favella 
Tullio colla fua folita eloquenza 
Di quella illufire antica Verginella, 

E come riverito, e rifpettato 
Era da Tullio l’ordine prefato» 

8o ' 

Io parlo qui dell’ordine Vedale,' 

Ch’era già pretto il popolo Pagano 
Tenuto in alto pregio , e contro il quale 
Si fcatena oggidì più d’un profano: 

Ne parla, dico, fenza barbazzale 
Più d’un, che porta il nome di Criftiano; 
E sì che v’è tra’l prifeo, e’1 nuovo rito 
Grandiflìmo divario, anzi infinito» 
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Vi fo dir, che mi vien la fp urna in bocca, 
E a grande ilento, e a male in corpo io taccio, 
^Quando con nanfea di fentir mi tocca 

I difcorfi di qualche mondanaccio , 

Che alle povere Monache l’accocca; 

E non manca tra noi più d’ un Boccaccio , 
Che boccheggiando, le più belle doti 
Cerca ofcurar perfin de’ Sacerdoti . 

82 

Non fan colìoro , ed io men fono avvitlo , 
Che cofa fia , lafciando dare il refto , 

II viver callo per amor di CriHo ; 

Oh che bel fiore, oh che bel pregio e quello! 
E dato ancor, che vi fia qualche trillo , 

Che qualchedun vi fia non tropi© onefto , # 
Per quattro , o cinque , o fei, Dio mel perdoni , 
Han da patir tanti altri, che fon buoni ? 

Non fan caftor quel , che vuol dir avere 
In quello mondo pieno di peccati 
Chi porga al ciel per noi calle preghiere, 

E voti, che da Dio fono afcoltati , 

Come ogni giorno per molte ore intere 
Fanno, e la notte ancor Monache, e Frati, 
Per non dir nulla per quella fiata 
De’ Preti, effendo io parte interelTata. 

84 . „ 

Oh come ben Tullio mi par, che tocchi 
Tai cofe in quell’aringa in più d’ un loco! 
Oh come ben le mette (otto gli occhi , 

De’ Giudici, pien d’eftro, e pien di foco! 
Oh come ben fi ride di que’ foiocchi , 

Che la Religione (liman poco ! 

Ponderi il fin della prefata aringa 
Piu d’un Criftiano, e di rolfor fi tinga. 
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A Fontero giovò forfè non meno 
La difefa di Tullio, che ’l bel pianto, . - 
Onde fparfe la fuora il vifo ameno , 

Involta in bianco virginal ammanto ; 

E che i fofpiri , che dal catto feno 
Ella mandava fuor di tanto in tanto, . 

E che Tullio animò co’ Tuoi bei detti. 

Per movere de’ Giudici gli affetti, 

86 

Se in Fontejo alla Patria un guerrier prode 
Serbò con quell’ aringa, nella quale 
Siccome io vi dicea, con fomma lode 
Parla Tullio dell’ordine Vettale, 

Con un’ altra fe’ sì , eh’ efulta , e gode 
Un certo Aulo Cecinna; e in ben, nè in male 
Io fono di parer, che non occorra, 

Che di sì dotta aringa io vi difeorra, 

87 

Perocché fendo a noi venuta intera,' 

E d’ erudizione effendo piena , 

Voi la potete leggere ttafera 

Con tutto l’agio o prima, o dopo céna.* 

Leggetela , che quetta è -la maniera 

D’ imparare $ e oltre eh’ è leggiadra , amena i 

Voi vedrete, che fondaco, e che fondo 

Tullio di legge avea , può fare il mondo! 

. 88 

Vedrete con che garbo egli derida 
I Giudici, e i Dottori per confenfo, 

Ch’ andando dietro a mal tteura guida , 
Badano alle parole, e non al fenfo: 

Vedrete., come fpeflo fi decida 
Coll’accetta da un uom foro, e melenfoV 
Che non fa delle leggi alla mancanza 
Supplir per dabbenaggine, e ignoranza. 

• Ve- 

« 



Digitized by Google 




TRENTESIMO PRIMO.' 38^ 

8 9 

Vedrete che non puolfi efercitare 
Con qualche onore fa jurifprudenza 
Da que’ , eh 7 a una dottrina ringoiare 
Non han congiunta ancor fomma prudenza ; 
Vedrete, che bifo^na interprete 
La legge con giudizio all’occorenza} 

Che penetrar bifogna oltre la feorza , 

£ intenderne lo fpirito, e la forza. 

> 90 

In oltre coll’ efempio d’ una donna 
Nominata Cerennia , imparerete , 

Come fpeflò color,, che portan gonna , 
Incappan facilmente nella rete : 

Se il càfo dì Cerennia, ch’era Nonna 
Di quello Aulo Cecinna , conterete 
Alle femmine vollre, impareranno 
A fchivar qualche truffa , e qualche inganno*. 

„ \ 9i 

Impareranno forfè a non fidarli 
Di tal, che loro fa ’l falamelecche , 

E a loro fpefe attende ad ingranarli , 

E a truffarle, e fa lor mille cilecche: 

I veri amici fono troppo fcarfi, 

E tal par, che le palpi, e che le Iecche, 
Che penfa (piamente ad ingannarle 
Colle fue fmancerie, colle fue ciarle. 

. 9 * 

Impareranno forfè in avvenire 
A guardarli da certi faccendieri, 

Che dove non dovrebbero, ingerire 
Si vogliono , e fi dan troppi penfieri : 

Al lor fnulino come fi Tuoi dire, 

Tirano l’acqua, e pefean volentieri 
Nel torbido; e mi fan pena, e pietate 
Tante donne, che vivono ingannate. 

Tomo IK R Po- 
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Povere donne oh come bevon grotto , 
Quando fi fidan d’ nomini perverfi ! 

Ben io, come vedete, in quel, che porto, 
Cerco d’ illuminarle to’ miei verfi; 

Ma la prevep^ion , ch’erte hanno addortò 
Per que’, che ad erte van vilmente a’ verfi, 
Rende vana ogni mia manifattura ; 

Ch’ è facile ingannar chi s’aflìcura. 

94 

Ma il povero Cornelio a fe mi chiama. 

Che pel fuo troppo zelo corre rifchio 
Della vita, de’ beni, e della fama; 

Dello fcoccato Arai già fento il fifchio : 

Gli hanno teffuto gli emoli una trama; 
lo lo veggo impaniato a un certo vifchio,’ 
Che più non fe ne cava il poveraccio, . 

Anzi gli veggo al collo avvolto il laccio. 

95 „ 

Coftui nel carro cercò cinque rote, 

Sei piedi nei monton cercò cortui : 

Ha- fmunte , fcarne , e pallide le gote 
Per l’invidia, ch’egli ha del bene altrui: 

Che vendali, coflui foffrir non puote. 

La giuftizia nel fòro: appetto a lui 
31 medefimo Cincio era una gioja ; 

Onde a’-Legifti egli fe venuto a noja, 

VÓ 

Cajo Cornelio nel fuo Tribunato 
Cercò di dirizzar le gambe a’ cani: 

Tentò fino al tnedefimo Senato 
Di tagliar le ugne , e di legar le mani : 

Ora che ’l fuo poter fe terminato , 

Te lo vogliono far peggio , che a brani 
Siedono contro lui prò Tribunati 
I Giudici di caule capitali. 

Man- 
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Manlio Torquato è l’uno, Aurelio Cotta 
E’ l’ altro , e fano Confoli amendóni ; 

Contro il povero reo ciafcun borbotta. 

Gli fan contro i medefimi Tribuni ; 

Dicono , che la plebe egli ha fedotta; 

Che voleva intimar nuovi digiuni 
Al Confale, al Comune, al Segretario, 

Che non eran fui vecchio Calendario * 

pB 

Digiuni ftrani , a cui non eran tifi,. 

Ài magiftrati egli intimar volea; 

E col preteso di levar gli abufi. 

Che in lor, giufla la fua malvagia idea, 

Da poco tempo in quà sperano intrufi, 
Voleva far morir la bella Aftréa, 

E con. lei tanta ìUuftre onetta gente 
Di fame, e non ne arraffa, e non fen pente . 

Gli fono attorno tanti cani groflì, 

Catulo , Ortenfio, Lentulo, Lucullo, 

Ed altri molti , ch’ei'falvar no» puoflì, . 

E parecchi ne fanno il lor traftullo : 

Voglion veder , che fe gli rompan gli offi, 

' O che fruttato fia come un fanciullo; 

Voglion , che a’ pari fuoi ferva d’efempio; 
Ma Tullio non fofTerfe un tanto fcempio . 

. J'oó 

Dico, che Tullio intrepido, e ficurO 
À favor di Cornelio. non s’afcofe; 

Ma lo difefe colla fchiena al muro 
Non fai con armi forti, e poderofe, 

Che tali l’armi fue fempre mai furo, 

Ma con armi sì Iuftre, e luminofe, 

Che sbigottiti^ al fiero tuono, al lampo, 

Gli accufatori abbandonato il campo. 

Ri , ' Due 
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lOt 

Due furono le aringhe, colle quali 
A Cornelio falvò Tullio la pelle; v 
E due non ve ne fon forfè d’ eguali 
Fra le altre , che però fon tutte belle ; 

A Cicerone fletto par ver tali , 

E le folea chiamar le due forelle; 

Eran le Tue dilette , e le fue care , 

E altrui le proponea per efemplare. 

102 

Ed a Quintilian così perfette 
Parvero, che nel leggerle fveniva 
Per dolcezza, e dicea fei volte e fette.* 

Ecco fin dove l’eloquenza arrivai 
Non v’era in effe da levare un ette. 

Come ei confetta; ed alia gente Argiva 
Quando abbattar volea l’orgoglio loro. 
Metteva innanzi quel gentil lavoro. 

10 3 

Ma sì raro teforo nomò giunto 
A’ dì noflri , che ’l fiero edace veglio 
Con dente avaro, ed invido ha confunto 
Quel bel modello, anzi quel doppio fpeglio.* 
La perdita ne piango in quello punto ; 

Anzi piangete voi, che farà meglio; 

Perocché non fi può portar la croce 
Nel medefimo tempo, e alzar la voce.' 

104 

Deh perchè ’l tempo in vece non foprefleV 
Benché piena di nobile eloquenza , 

L’orazion, con cui Tullio protette 
D’un certo Aulo Cluenzio l’ innocenza! 

Fotte perita pur, Dio lo volette, . 

Ch’or non funefterei quella udienza 
Col racconto , giacché non potto a meno , 

Di cefe, che non han nulla d’ameno. 

Ma 
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Ma vice verfa han molto del fanello, 

Han dello federato, e fan d’ arficcio ; 

E formano tra l’ empio e ’l difonell© 

Un puzzolente , ed orrido particelo : v 

Ogni volta, ch’io prendo in mano il Teflo, 
Divento rodo, anzi mi raccapriccio; 

E sì per poco aflicurar vi porto, 

Che non mi raccapriccio, e non arroffo. 

io 6 

Però prego il Letfór , che mi perdoni , 

Se cerco di fpacciarmi- in brevi note : 

Veleni, e furti, e fallì tertimoni , 

Ed Avvocati, e Giudici corrotti, 

Omicidi, e vietati matrimoni, 

Legami di natura infranti , e rotti 
Funertano P idea delle perfone , 

Che leggon la prefata oraziorie-. ' 

T °7 

Quelle , e altre infamie , che con buon difegno 
Ricuopro d’ un lodevole filenzio, 

Furono opra di Sartia, ahi nome indegno, 
Indegnirtìma Madre di Cluenzto ; 

Madre d’ un cor sì pravo, e d’ un ingegno 
Peggior di quel del barbaro Mezenzio : 
Femmina difonefla , iniqua , e truce * 
Femmina' indegna di veder la luce. *'r. • • 

108 

Quella fiera crudel fenza configlio, 

E fenza onore , e fenza core in feno 
Fe’ accufare in giudizio il proprio Figlio 
D’aver temprato al Suocero il veleno: 
Abbandonato nel fatai periglio , 

Sebben di colpa egli non ha nfe meno 
L’ombra, è dannato a pena capitale 
Dal Giudice ignorante, anzi venale* 

R g In 
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Tn Larino feguito era il giudizio , 

Ed era la fenrenza (lata data . 

Veramente coll’ afcia, e a precipizio, 

E in Roma doveva efTere approvata : 

Saflìa. (emina, e albergo d* ogni vizio. 
Vedendo 1’ opra iniqua incamminata 
A meraviglia bene, ne (a feda, 

E penfa a terminar quel , che le. retta .. 

uo 

Infìegue il Figlio fuo quetta ribalda, • ' 

Come puro Colombo il Nibbio, o ’l Falco ^ 
Compare in Rema fcalmanata , e calda , 

E crede, ch’abbia ognun gli occhi di talco ^ 
Nell’ atroce propofito fta laida 
Di vedere fpirar (opra d’ un palco 
li Figlio; e (enza Tullio l’empie brame 
For(e appagate avria la Donria infame .. 

u* 

Ma ben (eppe (gombrar la folta nebbia 
Dall’ altrui vitta 1’ Orator fovrano; 

E ad un tempo mottrò , come fi debbia , 
Nel condannar la geme andar pian piano ^ 
Tullio (eppe trebbiar, come fi trebbia, 
Seppe cribrar, come fi cribra il grano, 

Dal fal(o il vero; ed alla indegna Saflìa 
Por (eppe in corpo altro che fior di calila * 

nz 

In grazia fua colui , ch’era innocente > 

Per tale innanzi ai Giudici comparve ; 

Al dotta (no parlar vifibilmente 
La calunnia nerilfima di(parve,. 

Come la neve al caldo (ol cocente, 

O come al primo albor fanta(mi , e larve j 
Di quell’ Arpia crudel fece, un ritratto 
Enorme, ma fedel, (incero, e fatto « > 

A 

/• 
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A Cluenzio così falvò la vita , . ■) 

Oh’ alle piante de’ Giudici s’atterra» 

E per la Madre tremula, fmarrita 
Chiede pietà, che gli fe’ tanta guerra : 

E dell’ amor di fàglio agli altri addita 
Un bell’efempio , ahi troppo raro in terra! 
Maffime in quell’età, che i figli in petto 
Han sì poco, d’ amore , e di rifpetto . 

M4 

Se alcuno di coflor mie rime afcolta. 

Al prefato Cluenzio , che ci diede 
Sì gran prova d’amor» penfi talvolta: 

Ei non può darli pace, fe non vede 
La genitrice fua libera, e fciolta, 

E con gran pianto ai Giudici la chiede.* 

Quel, eh’ avvenire poi dell’infelice 
Barbara Donna , il libro non lo dice ^ 

Nò di faperlo io credo , che vi caglia : 

E fe l’ atroce cafo ho male efprefio , 

In mia difcolpa fpero, che mi vaglia 
La qualità dell’argomento fieffo : 

Se fiato è ’l foco mio foco di paglia. 

Se accorciato ho di molto il gran procedo , . 

Se folle donne fono fiato zitto. 

Deh non vogliate farmene un delitto. 

116 . 

Di certe cafe ò ben , eh’ io me ne guardi ; 

Pur forfè il cafo atroce avrei dipinto 
Con colori più forti ; ma ò già tardi, 

E da grave ftanchezza ornai fon vinto : 

Poi per parlar con voi fenza riguardi , 

L’ amor, ch’io porto al gentil fedo, avvinto 
Ha la mia lingua rifpettofa in modo. 

Che ho parlato fra’ denti , e me ne lodo. 

" R 4 Chi 7 
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Chi prenderà l’orazione in mano 
Pro Aulo Cluentio , ch’é di buon impatto* 
Vedrà quanto s’inganna il mondo infano, 

Il qual dicendo va, ch’io fono a patto, 
Quando pofTo sferzar il fedo vano ; 

Vedrà, che in grazia lor mutilo, e guafto 
L’ iftoria , anzi che fare un qualche sfregio 
Alle donne , eh’ io tanto onoro , e pregio .. 

118 

<E più totto che far un qualche affronto 
Alle donne, di cui fon buon amico, 

A lacerare a incenerir fon pronto 
Senza dolore il manuferitto antico. 

Or ripigliando l’ordine, e ’l racconto 
Delle alte imprefe Tulliane, io dico. 

Che chiunque è in anguttie , fenza indugio 
Ricorre a Tullio, e trova il fuo rifugio. 

1 19 

Sì, Signori, anche in mezzo a tante cure* 
Chiunque fi ritrova in qualche ambafeia. 
Purché non fia colpevol, venga pure 
Da Tullio, che perire egli noi lafciat 
Le perfone innocenti fon ficure , 

Che non ha contro lor da menar Pafcia 

11 Giudice, fe pria non là difeorre 

Con Tullio i e ogni innocente a lui ricorre.' 

120 

Ma vogliam parlar fempre in quefti Canti'' 
Di lui, come refugio agl’ innocenti ? 

Contro i bricconi , e i rei , giacché fon tanti , ’ 
Non fa forfè adoprare i fuoi talenti? 

Sì, Signori, anche ai difcoli , e a’ furfanti 
Sa Cicerone mio moflrar i denti, 

Come vedremo or ora in un’ accufa 
JD’un illuttre briccon molto diffufa. 

A 
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A Verre egli vuol dar cattive nuove, 

Ma cattive davver, ve ne afficuro: 

De’ Tuoi delitti avran sì chiare prove , 

Che non faranno i Giudici all’ofcuro: 

Già* delle antiche colpe, e delle nuove 
Fallo arroflir, benché fia mufo duro; 

Benché sfacciato, del color del foco 
A Verre il vifo noi vedrem fra poco. 

1 Z 2 

Ma mi par , che tra voi più d’ un borbotte .• 
Intendo intendo quel, che dir volete; 

Voi mi volete dir, che fi fa notte; 

E men accorgo anch’ io che ho una gran fete 
Volete dir, che v’ho le orecchie rotte, 

Volete dir, che fianchi ornai voi fiete 
Di quefta mia lunghifiima leggenda ; 

Come volete mai , eh’ io non v’ intenda ? * 

12? 

Voi me lo dite a così chiare note , 

Ch’eflfer bifogna , a non intenderlo orbo: 

E quegli applaufi il canto mio rifeuote, 

Che col rauco gracchiar rifeuote il corbo 
E come Verre, ho rode anch’io le gote. 
Sebbene anch’ io fon formicon di forbo ; 

Onde fenza afpettar più chiari fegni , 

Vo’ prevenire i vofiri rei difegai. 

124- 

Io già vi vedo in aria d’ andar via 
Anche fenza di me , fe non mi fpaccio : 

E prima, che da voi piantato io fia, 

Rimetto in tafea quello fcartafaccio ; 

Dite, Signori miei, l’ A veniaria, 

Che fuona in quello punto ond’ io mi taccio : 
Buona notte , Signori : fiate fani , ( 

Chi d’ udirmi ha defio , torni domani . 

R 5 Poco 
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P ; Oco di me medefimo contento 
A cafa mi toccò- d’ andar ierfera r 
Perch’ebbi da trattar a’ un argomento,. 

Che m’ efaltò. la bile ancor più. nera 
Se doveflì campar cento anni , e cento ,, 

Defidero , io dicea , eh’ una matera 

Non. mi capiti mai limile a quella , . 

Alla falute. mia troppo funelìa* 

z. 

Perocd^efTendo in grazia di colei ,. 

Che tal mi fe% foggetto all? umor negro % 

Che in noi produce effetti acerbi , e rei ,, 

Ho bifogno di fiat più tofto allegro,, 

Per non abbreviare i giorni miei,. 

O quel , eh’ ò peggio , per non viver egro 

Materie sì eteroclite non fanno 

Per chi fi trova fempre in. gualche affanno.* 

Se il parlar di delitti agli altri giova ,, 

E li rallegra , io. fo , che mi rattrifla 
E mi promove i flati a tutta prova ,. 

Che non li conterebbe un Abbachifta t 
E d’ amarezza, inufitata , e nuova- 
M’ inferrò per conlenfo quella trilla» 

Quella tigre crudel, quell’ empia Saffia , 

Che giunto a cala ebbi a pigliar la calila 
. • 4 1 - 

E temendomi alquanto follevato 
Lo fpirito , io dicea : prima che torni 
Un argomento tanto fcellerato. 

Credo , che pafferan parecchi giorni t. 

Lieto d’effer ufeito a buon mercato. 

D’ un palio , ove credei fiaccarmi i corni » 

Tra me diceva ^ adeffo ovunque io vada » 

Facile a e piana mi parrà la firada* 

Ma 

I 

\ 
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Ma l’allegrezza mia pafsò ben torto. 

Come foco di (loppa , o di bambagia : 

Caduto ahimè mi trovo a mio mal corto 
Proprio dalla padella nella bragia : 

Di più non impacciarmi avea proporto 
Con donne uguali a Sartia empia, e malvagia. 
Ed un uomo bifogna , che mi capiti , 

Che di birbante ha in fe tutti ì ricapiti . 

6 

Paffato io fono d’uno in altro imbroglio. 
Ma del primo è peggior quello fecondo : 
Poiché parlar io deggio in più d’ un foglio 
Delle maggiori iniquità del mondo : 

Entrar deggio in un campo pien di loglio , , 

Solo di bronchi , e lappole fecondo ; 

Deggio cioè parlar di Verre in verfi. 
Prototipo degli uomini perverfi . 

7 - 

Nè porto far, ficcome io fei jerfera. 

Che colla fcufa di portar rifpetto 
Alle mie care donne , o falfa , o vera , 

Il racconto lafciai più che imperfetto: 

Già la triftezza mi fi legge in cera ; 

Ch’a entrare in querto gagno io fon cortretto ; 
E giacche in bailo io fon, ancorché i calli 
Mi dien gran doglia, è forza pur eh’ io balli. 

8 

Jerifera giovommt ancor non poco 
L.’ aver prefo foltanto a favellare 
Di Sartia , quando fatto era già roco , 

E che bifogno avea di ripofare : 

Prefentemente è affai diverto il gioco , 
Perocché appena fon fui cominciare > _ 1 

E per ufeir pel rotto della maglia , 

Non fo -trovar# fcufa, che mi vaglia. 

, R 6 Ma 
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9 

Ma mi fovvien, che Cicerone ha fatta 
Con Verre da pittor faggio, e valente .* 

In fette illuftri aringhe V ha ritratto 
Quel celebre Orator mirabilmente; 

A lui , che ne ha renduto un conto efattoj 
Senza ch’io m’abbia a ftineftar la mente. 
Rimetterò color , che han pur vaghezza 
D’ aver di lui dipinta , ampia contezza . 

io 

Voi lodatori del tempo preterito, 

Che della noflra età , Dio vel perdóni , 

Dite ogni mal , penfate a quanti il merita 
Han di effere fpaceiati per bricconi ; 

E di affermar , Signori ,. io non mi perito , 
Che leggendo le dette orazioni , 

Vedrete che fra lor non. fi può fcerre 
Un malvagio da metterli con Verre ► 

ir 

Di vincerla con lui nelTun fi vanti , 

Nè d’ impattarla pur, eh’ 'e un oflo duro-* 

I miniftri mettete tutti quanti , 

Che fono, che faranno, e che già furo > 
Sebben non ve li do tutti per Santi , 

Verrete a confeffar , ne fon ficuro. 

Che polli con quel trillo al paragone, 

Pajono anche i più rei buone perfone - 

12 

Leggete quelle aringhe , fe vi cale 
Di faper chi fu Verre, eh’ un fedele 
Ritratto effe contengono , che tale 
Zeufi noi potea far nelle fue tele.* 

Oh come v’è dipinto al naturale. 

Quel ladro, quel lafcivo, quel crudele! 
Leggetele, e vedrete con voflr’agio, » 

Fin dove giunge un ^reprobo , am malvagio . 

Ttop- 
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1 ^ 

Troppa faccenda, o Traduttpr, vuoi darci i 
E conofci affai mal le tue galline , _ 

Se credi , che noi fiam per divorarci 
Quelle fette lunghifTìsne Verrine: 

Legger ben ne polliamo alcuni fquarci , 

Ma leggerne una, o due da capo a fine, 

Con pace di sì celebre Oratore, 

Sento ,• che dite , non ci batta il core . 

14 . . 

Son troppo lunghe quelle orazioni , 

E la lunghezza increfce a tutti quanti; 

E par, che tu da loro, 0 Pafferoni, 

Abbi prefo il modello de’ tuoi Canti _ 

E fe d’ un terzo almen non ti difponi 
D’ accorciargli , o ciarliere, andando avanti. 
Puoi far conto di leggergli alle panche , 

Che mandi via le genti troppo {lanche. 

15 

Pare a voi pigri troppo gran faccenda 
Il legger quel, che*! pcpol di Quirino 
Se lo metteva in corpo per merenda , 

Ond’era poi d’ un gutto così 

Parlerò chiaro, acciocché ognun m y intenda j- 

Quando aringava Tullio in fuo latino, 

Parea breve , per lungo , eh’ egli fotte ; 

E dal fuo potto mai neffun fi motte. 

16 

Ma Tento , che foggiunge uno di voi , 
Senza obbligarci a legger tutte quante 
Quelle aringhe , da lor fceglier tu puoi , 
Alcune opre di Verre almen fra tante : 

Scegli da loro quel , che fa per noi , 

Quel , eh’ all’ intento tuo parrà badante : 
Tutto quefto , Signori , è pretto detto ; 

Ma difficile è ’1 metterli) ad effetto . 

\ E 
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17 

E’ Cicerone in ver troppo gran maftro, 

E le fue belle aringhe contro Verre N 
Legate fo» con sì perfetto incaftro, 

Che non può torli impunemente un’erre * 

10 fo, che lo alTaflìno, s > io lo caftro. 

Che in Cicerone non v’ è luogo a fcerre , 

Ed è temerità da pedagogo 

11 far con lui come Giuttin con Trogo. 

18 

Tuttavia per non fare il renitente, 

Prenderò dalle aringhe fopradetre 
Quel poco, che verrammi aderto in mente, 
Ch’ è qualche tempo già , eh 7 io non le ho lette : 
Le cole, ch'io dirò fommariamente > 
"V^avvifo, che faran tronche, e imperfette. 
Che di delitti in così gran matatta 
Farò, come colui, che guarda, e palla. 

* ' . 19 

Verte cattivo fu , prima che folfe 

Nato, e fi fa, che della genitrice 

Diede al tumido ventre certe feotte. 

Ch’augurio ella ne fé 7 poco felice: 

Fece fpelfo per lui le guance rolfe > 

E nelle mani della levatrice 

Poco mancò, che non rimafe ettinta , 

Sì grave fu T ambafeia , onde fu vinta . 

20 

Nato, ch’ei fu, la madre, e ’1 padre pazzo 
Al Dio de’ ladri , ed alla Dea Fortuna 
Raccomandato il difcolo ragazzo , 

Agli altri Dei non fer preghiera alcuna ‘ 

Era il fuo gran piacere, il fua foltazzo 
11 vagire, il gridar, quand’ era in cuna z 
D T ugne , e dì denti credere fi deve , 

Che lo fornirte la natura in breve . 

Fi* 



\ 
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IL 

Fa da una certa femmina allattato,, 

La qual fi fa , che non avea marito : 
Penfate , che buoq latte gli avrà dato* 
Cotefla femminuccia da partito t 
Pure in certa maniera il fuo peccato 
Dal lattante fanciul reflex punito 
Perchè più d’ una volta molte gocce 
Di. fang,ue le cava dalle ree pocce. 

2 r 

Fu dato a rilevare ad una donna > 

Ghe rilevò, da lui parecchi fchiafti : 

Piti d v una volta le fquarciò la gonna y 
Con lei fi divertia con rnoifi ,, e graffi i 
La madre r che ha tre. terzi della donna , 
Ride in veder que’ barbari epitaffi n 
Faceva al dì mille ribalderie 
In caia,, nella {cuoia* e per le vie .. 

Farea, che non avefife altra faccenda 
Che di dar noja a chi gli era vicino : 
Ora rubava un libro , or la merenda i 
Ora il cappella * ed ora il moccichino r 
E. vana ò la fperar, ch’ egli Io renda 
Quello * che ruba il difcolo Verrino :: 

Al Maefho rubò, fino alla terza 
Volta colla berretta anche la sferza*. 

. * 4 - 

Verre ne fece tante in cafa, e fuori „ 
Che cangiaron regiflro per ventura . 

Ma troppo tardi i ciechi genitori , 

Che l’ abito, paflato era in natura ? 

Anzi induroffi ne’ fuoi vecchi errori 
A quel’ tardo rigor , come s’ indura 
A v colpi poderofi delle nude 
Braccia del Fabbro ben temprata incude 
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Chi Verre vuol trovar, Verre non cerchi 
( Tullio così fi fpiega in pochi motti ) 
Nelle Accademie, ne’ Licei , ne’ cerchi 
Di perfone dabben , d’ uomini dotti : 

Fra le Baccanti il cerchi, e fra’ Luperchi , 
Lo cerchi nelle bifche, e ne’ ridotti j 
Nelle taverne , fe lo vuol trovare , 

Lo cerchi, ovvero in qualche lupanare. 

26 

Tullio di non fermarfi (limò bene 
Di Verre nella turpe adolefcenza 
A motivo, fe mal non mi fovviene, 

Della fua naturale erubefcenza; 

Quel, ch’egli tacque, a me tacer conviene, 
Che pei pufiili ho troppa riverenza ; 

Nè i calli orecchi , nè 1’ onella mente 
Peggio contaminar di chi mi fente . 

27 

Le cofe , che già fe’ quell’ uomo impuro, 
Meritavan calligo anche folenne, 

Ma le fue fcelleraggini non furo 
Punite mai con verga, o con bipenne: 
Quello ribaldo avea la fchiena al muro , 

Ed in giudizio invan citato ei venne: 

Che protettor non mancano a’ ribaldi , 

11 che li rende a mal oprar più faldi . 

28 

Oh quanto mal produce in quello mondo 
Una protezion mal accordata/ 

Vene no farà il primo, nè il fecondo, 

Da cui tal verità fia comprovata : 

Se protetto è un malvagio , un furibondo , 
NefTuna iniquità lafcia intentata: 

Opera mal perch’ è ribaldo , ed anche 
.Perch’egli fa d’aver le fpalle franche. 

Ma 
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29 

Ma Verre- intanto non perdiam di villa, 
Che fimile ad un torbido torrente, 
Ch’andando innanzi,' maggior forza acquifta 
Più temuto fi rende , e più potente .* 

E fe ha provato una perfona trilla, 

Ma privata finora in lui la gente ; 

Ecco che Verre ornai cangia regiftro, 

E fa temerli come reo minifiro. 

3 ° 

Sebben Verre fapea leggere appena, 

Pur chiefe , e ottenne di Dottor il nome : 
Non coprì toga mai peggiore fchiena, 

Non cinfe alloro mai più trifie chiome : 

Ora comincia a crefcere la piena. 

Oh come è. gonfio il nuovo Baldo, oh come 
Spera rifarli a cento doppj , e cento 
Di quel, che fpefe nel dottoramelo!. ’ 

Onorate P al ti fiimo dottore, 

Rifpettate il terribile Avvocato : 

Che falir lo vedremo in alto onore, 

Perchè fra le altre cole egli è sfacciato * 

In poco tempo diventò Quefiore , 

Di. Quellor giunfe ad edere Legato ; 

Poi fu fatto Prettor quell’ uom lafcivo , 
Perchè ferviafi fpefio del dativo . 

Ei dava quattro , per rubar £oi diece , 

Così per lui rellavano ancor fei : 

Nella Queflura enormi furti ei fece, 

Elfendo tra’ Queftori un de’ più rei . 

Adelfo sì , che di fcemare in vece 
Iugrolfando fi va, Signori miei, 

Il torrente ora sì crefce davvero ; 

E di tenergli dietro invano io fpero . 

Come 
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Come il prefato turgido torrente 
A mifura che crefce in lui l’umore. 

Pili da lontan romoreggiai; fi fente, 

E alle fleffe Città mette terrore ; 

Così da Verre, quanto è piti potente. 
Attender ci dobbiam danno maggiore, 

E paleranno in breve ogni confine 
Le Verrine enormifiìme rapine. 

24 

Se Verre fu trillo Queftor, fu poi 
Peggior Legato , come ci aftìcura 
Tullio, che s’informò de’ furti fuoi : ^ 

Ma efaminiamo fol la fua Pretura 
Di tranfito , e m’immagino, che voi 
Argomentar faprete a dirittura. 

Sentendo qual Pretor Verre fia fiato. 

Qual Queftor egli forte , e qual Legato . 

Ei fu Pretore per un anno in Roma , 

Ed in quel tempo Roma fu infelice.' 

A portar la pefante illuftre Toma 
Era aiutato da una meretrice .• 

Col volto impaftricciato , in bionda chioma 
Di Verre era cortei la confultiìoe; 

E decideva quella fcimunita 
Delle fortune altrui, dell’altrui vita. 

S’egli giudica a modo di cortei. 

Sento, che qui foggiunge un uom dabbene. 
Gl’ innocenti fiaran peggio de’ rei y 
Chi favella così la intende bene: 

E lo fan più di cinque, e più di fei, 

Che furono dannati a ingiulìe pene 
Da Verre, al cui tremendo tribunale 
La innocenza è delitto capitale . 
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5? 

Chi efprimer vuol una giuftizia flrana , 

Una condanna ingiufla, in avvenire 
Non dica più giuftizia Catalana, 

Ma giuftizia Verrina egli ha da dire; v 
Gongoli pur la gioventù Romana , 

Di Verre al tribunal non pub perire 

Chi ha danari , e chi fa maggior offerta , 

Per coftui la vittoria b più che certa. 

Se. il rovefcio di quel eh’ ù la giuftizia , , >, 
Dipinger vuoi, Pittor, fe te ne cale , 

Dipingi Verre, e queHa fua fporcizia 
Affifa Tulio fletto tribunale ; » 

Se pinger vuoi l’orgoglio, e l’avarizia. 
Dipingi quella coppia al naturale; 

Se pinger vuoi l’ obbrobrio colla infamia * 
Dipingi il riq Pretor colla fua Lamia .. 

* 9 > 

Di Verre ognuno mormora , e tarocca , 
Contaminato di più d’ una macchia ; 

Ma perch’egli fe Pretor, neffùn lo tocca. 

Ed ei fi ride intanto di chi gracchia; 

A chi pub fargli mal , chiude la bocca , 

Gli altri non cura , e fla faldo alla macchia ; 
Verre è ricco , Verre ha chi lo protegge , 

E ove parla il poter , tace la legge . 

‘ 4» 

E forfè lufingandofi. i Romani , 1 

Che ’l grave pefo di fue colpe fporche 
L 5 avefTe a far perir tra i flutti infani , 

E farlo patio di tritoni , e d’ orche , 

Ne fecero un prefenre a’ Siciliani , 

(In vece di mandarlo in Tulle forche ) 

Che ben bifogno avea d’altro regalo , 

Che di quella crudel Sardanapala . 

Al 
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Al fuo partir Roma ferena il ciglio ; 

Che libera fi vede d’ un gran male : 

Gongola Verre , e pien di mal {ronfigli© 

A vafti defiderj fpiega 1’ ale ; 

Sicuro , che potrà fenza periglio 
Farli in ricchezze a Crefo fleflo eguale : 

E faziar potrà quel moftro infame 
Con libertà le altre più Tozze brame. 

... 4 * 

Or più non balla il nome di torrente 
A difegnar, con voftra buona pace, 

V irreparabil danno, ch’alia gente 
E’ per portar l’ empio Pretor rapace : 
Efprimere fol può condegnamente 
La gran rovina l’Ocean vorace; 

L’ Ocean , che non pur le merci , e i legni , 
Ma intere inghiotte le provincie, e i regni. 

4 ? 

Verre in Roma avea pur qualche riguardo, 
Nfe facea tutro il mal, che potea fare.* 

Lungi da Roma nuoterà nel lardo, 

E nel largo , qual legno in alto mare : 

Per la Sicilia ogni foccorfo è tardo , 

Or eh’ a Verre l’han data a fcardarfare : 

Or incomincian le dolenti note 
Per quell’ Ifola, ajutila chi puote . 

44 

Non trattaron sì male un sì bel regno 
I Tuoi Tiranni tutti uniti infieme , 

Come trattato fia da Verre indegno ; 

Ben ha ragione il popolo, fe geme: 

Ben ha ragion, fe maledice il legno, 

Che lo portò; ben ha ragion fe freme 
Scilla , e Cariddi ; e fe fa un gran bordello 
Recendo fallì, e fuoco, il Mongibello. 

Non 
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45 

Noti isbarcò giammai con tant’ orgoglio 
Nella Sicilia alcun Carraginefe, 

Con quanto sbarcò Verre: iu grande imbroglio 
Già fi trova quel povero paefe .* 

Par, che non fappia ufar, che’l verbo voglio* 
Verre crede delitto effer cortefe : 

Superbi, ineforabili, feroci 

Furo i primi atti Tuoi, le prime voci. 

46 

Quell’ Ifola fperar potette almeno 
Ne’ miuirtri di Verre, o fi^ compagni; 

Ma del Pretor fon eglino non meno 
Avidi di rapine, e di guadagni.* 

Han, come Verre, un cor malvagio in feno§ 
Fate conto, che fono augei grifagni ; 

Son come Verre anche coftor protervi : 

Chi conofce il padron, conofce i fervi. 

47 

Era comporta la fua nobil Corte 
Di fpie , d’ adulatori , e di mezzani .* 

La giurtizia fremea tra le ritorte, 

E adoprar non potea piedi , nè mani 
Sedea fui tribunal fiera la morte; 

Cogli occhi truci rtavan molti cani 
Intorno al foglio* digrignando i denti, 
Avvezzi al fangue già degl’innocenti. 

- 48 

Verre non bada a tefti, nè a Dottori, 

Ma folamente all’ utile dà retta : 

Dell’ingordo Pretor fono Attettfori 
Un Mufico , un Aflrologo, e un Trombetta ,* 
A reo miniftro configlier peggiori 
Non danno la fentenza coll’accetta, 

Ma colla falce, e in Coleo, nè in Numidia 
Mai non s’efercitò peggior Falcidia. 
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Timarchide godeva affai favore 
Preflo Verre, perch’era di mai conio.' 

Era coll’ illuflriflìmo Pretore 

Quel , che pretto Nerone era Petronio : 

De’ piaceri di Verre era l’autore, 

Di Venere miniftro, c del Demonio', 
Riguardo non avea, quand’eran belle, 

Nè a donne maritate, nè a zittelle. 

jo , 

Coffui di Verre difponea le fefte, 

Onde era sbandeggiato il buon collume ;• 
Erano reri ove le donne oneffe 
Non di rado lafciavano le piume; 

Difponeva le cene , ed eran quelle 
Per ogni qualità di falvaggiume , 

Per pefci , ed ogni genere d’ altr’ efche 
Un poco più che fardanapalefche. 

Paffiamo all’altro, idell a Carpiriazio, 
Nome, che quadra bene al fuo mettere .* 
Collui, che di carpir non fu mai fazio, 

Avea fui cor di Verre un gran potere : 
Qualche gabella, qualche nuovo dazio - 
Inventava ogni dì quello bracchiere. 

Il qual folto di fe con brufca faccia 
Ben altri bracchi avea , che quei da caccia » 

’S 4 1 ■ 

Quell' uomo fenza leggè , e fenza fede 
Era il fenfal tra Verre, e i Pubblicani; 

Per conlìglio di lui Verre lor diede 
Da rifcuoter le decime de' grani 
Ma che ditt le decime ? fi vede 
Che mi mancano i termini tofcani : 

Verre a coftoro , ahi cofa indegna , e brutta ! 
Diede da faccheggtar J’ tfola tutta . 
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; 5* n 

La maniera trovarono còfroro 
Di torre agl’infelici contadini 
Di quel bel regno tutto il grano , o a* loto 
Padroni le foftanze, ed i quattrini ì 
Con Carpinazio or nuotano nell’oro 
Qne’ , eh’ erano tefiè sì poverini ; 

E feppero arricchir fé fleffi , e Verre 
Con defolazion di qtigfle terre. 

54 

Parte del grano tolto a que’ Coloni , 

Lo mandavan coflor fuori del regno 5 
IL reflo lo vendevano a’ padroni 
A danari contanti , oppur col pegno : 

E trovarono il modo que’ bricconi , 

Degni di non fo <;he, degni d’ un legno, 

Di ridur poco men,che in efterminio 
Quell’ Ifola, onde avean l’alto dominio. 

Par, che fiata vi fia prima la guerra, 

E poi la pelle , e in fin la carcflia : 

Or fi patta dall’ una all’ altra terra 
Senza trovar aperta un’ofteria ; 

Un paefe più bel dell’Inghilterra, 

Quanto è cangiato ahimè da quel di pria! 
Verre, che fa piu mal , che la tempefìa, 
Penfa a rapir quel poco , che vi retta . 

1 Siciliani avean fin le caldaie, 

Ern le padelle, eh’ erano d’argento; 

Non ben pago d’aver votato ì’aje. 

Ed i granai dell’ orzo > e del frumento , 
Vuol aver Verre ancor quelle altre baje ; 

Se no le porta via, non è contento : 

Non vuol che refli a’ fucceffori fui 
Nulla da torre, e tutto fa per lui . 

Ave- 
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Aveva in quelle tattere buon nafo, 
Come di Tullio dicono le carte : 

E fe gli capitava un qualche vafo . 

Per materia pregevole, o per arte, - 
Di riaverlo più non v’era cafo. 

Che prendendolo Verre in buona parte,' 
Scrupolo lì facea di cofcienza 
Di non mandarlo fubito in credenza. 

58 

Di tei vali di bronzo, e di criltallo, 

E della più perfetta porcellana, 

E di galanterie di quel metallo, 

Che fuole idolatrar la turba infana, 
Verre, che tiene ognun per fuo vaflallo,' 
Fatto a quell’ ora ha una raccolta llrana ; 
A chi ile cerca in dono, a chi le toglie 
Per forza; e altero va di tante fpoglie. 

59 

Ma quella era poc acqua a si gran fete 
Il nollro Verre, anzi la nollra Arpia 
Scriveva a un Cavalier; confegnerete 
Al prefente la voflra argenteria. - r 
Ad un altro fcriveva; manderete 
I voliti begli arazzi a cafa mia .* 

A chi chiede il cavallo, a chi la fella, 

E col mulo vuol anche ia bardella. 

60 

E fe non le mandavan colle buone 
Mandava a torle poi colle cattive: 

Delle conrigie, e delle lor corone 
Le donne ftelTe rimanevan prive; 

Forfè a Verre parean quelle matrone 
Con tanti vezzi lor troppo lafcive;. 

Ed era il fuo palagio, o Ila Pretorio 
Di furti in ogni genere l’ emporio * 
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Due non ignari arditi di Cilicia, 

Ch’eran fuggiti, per falvar le cuoja, 

Cioè la pelle , predo che in camicia , 

Dal lor paefe, e dalle man del Boja; 

Prima erano vediti in forma sbricia. 

Ed or par, che la feta abbiano a noja; 

Due , torno a dire , artefici di vaglia 
Aveva Verre tra la fua canaglia. 

6z 

Io volea dire tra la fua famiglia , 

Ma la rima m’ha fatto dir piti giudo; 

E fe il cervello non teneflì in briglia, 

£ fe di tartadac a vedi guìlo. 

Ad ambe man potrei menar la {triglia. 
Contro de’ Cortigiani , e mazzafrufto , 

Che fjpeflò del padron fono piti tridi; 

Ma ritorniamo ai due prefati arridi. 

Codor , come due bracchi , o due fegugi , 
Che di lepre , o cignal feguon la traccia , 
Per farlo poi padar tra gli archibugi , 

De’ lavori più rari vanno a caccia; 

E fiutando perfin dentro 1 pertugi , 

Se v’ h cofa , che ad edì fod disfaccia , 

Danno al Pretor de’ furti lor compagno 
Avvita, che v’è roba da guadagno. 

Se trovan qualche arredo triviale. 

D’ averlo allor fi modrano men vaghi ; 
Bada , fe di tenerlo a lui ne cale , 

Ch’ ad edì il prezzo il podeflor ne paghi: 
Glielo lafciano allor per quel, che vale, 
Quedi due cani, o da quedi due draghi; 
Ma fe raro, e mirabile è’1 lavoro, 

Allor non v’^ redenzion con loro. 

Tomo IP. S 
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Così i più vaghi arredi, e più leggiadri. 
Fodero facri , o fodero profani ; 

Fodero gioje , o ftatue, o vafi , o quadri, 

Del Pretor capitavano alle mani ; 

E portarono via quelli tre ladri, 

Verre cioè con que’ fuoi due mezzani 
Tutto il bello , onde andava allor fuperba 
La Sicilia , che doglie ancor ne (erba . 

66 

Nel vederli rapire i fimulacri , 

Ch’ accrefcevan decoro a più d’ un Tempio; 
Nel vederli privar de’ vali facri, 

La Sicilia fremea contro quell’ empio : 
Facevano di pianto ampj lavacri 
Uomini , e donne : e d’ alt’ orrore io m’ empie 
Nel raccontar cole sì orrende , e trilte ; 

Ma nelle iniquità Verre perfide. 

67 

Se per placare il trido fuo talento, 

Un Cavaliere a cena lo invitava , 

E in piatti lo fervia d’oro, o d’argento. 
L’olio allor gli cadea fopra la fava; 

Ei lo rubava, e per ringraziamento, 

Se v’eran donne, le dilonorava ; 

Poi col buon prò vi faccia andava via 
Quel briccon col tnalan , che ’l ciel gli dia . 

68 

Se trattava sì mal cogl’ ifolani , 

Voi mi direte ; alm'en coi foreflieri 
Verre tenuto a fegno avrà le mani , 

Anzi lor fatto avrà mille piaceri : 

Or fappiate, fe il ciel vi tenga fan i , 

Che Verre vede molto volentieri, ' 

Se un gran Signor nella Sicilia sbarca; 

E ben lo fa fra gli altri un gran Monarca . 

Antio- 




TRENTESIMO SECONDO. 411 

69 

Antioco è colui , del qual favello , 

Che viaggiava con grande equipaggio , 
Portando leco tutto il buono , e ’l bello , 

Che gli Avi gli lafciarono in retaggio : 

Avea di rarità pieno un vafcello ; 

Verre a quel Re, che mi par poco faggio, 
Infegnerà , che certe cofe é meglio 
Lardarle a cafa , il vedo in uno fpeglio . 

70 

Pareva, che venirle da una fiera, 

O che avelie fcopato ogni maremma . 

Avea fra le altre cofe un fi afe o , qh’ era 
Formato d’ una fola i.nfigne gemma : 

Aveva una bellilTima lumiera, 

Sacra a Giove ; ma Giove or abbia flemma ; 
Sì preziofo dono fpera invano. 

Perocché piace al Predator Romano. 

71 

Quella lumiera pii non torna indietro, 

Per quanto al Re vada la mofea al nafo; 
Verre col fiafeo tien lo ftelTo metro, 

E così fa con più d’un altro vafo: 

Spenga la fete tua con un bel vetro, 

Dille, alludendo forfè a quello cafo , 

Un gran Cantor, chi non ha auro, o’I perde, 
Come or farà quei Re ridotto al verde. 

7* 

E voi, Signori ricchi, e vanerelli. 

Non i fiate a far pompa in varj liti 
D’ orologi, di fcatole, e d’anelli, 

Di eui fon rifplendenti i voflri diti, 

Non oflentate tanti bei gioielli , 

Onde fovente liete ben forniti , 

Se avete caro, che rimangatv vofeo; 

Cile i ladri non iflan fempre nel bofeo . 

S z- Non 
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Non fol privo reftò d’ una g ratl parte 
Delle Tue fuppellettili piti rare, 

Ma bifogno ebbe ancor di tutta Farte 
Il ricco Re per non pericolare : 

Manco male, che falvo almen fi parte, 

Tn tutta fretta rifolcando il mare , 

Fortuna , che non ebbero già tutti 
Color, che di quel mar folcaro i flutti. 

74 ... 

Quando giungeva un legno in qualche porto , 
Carco di rare , e preziofe merci , 

Verre ch’ai foldo avea, come uomo accorto, 
Certi poltroni , che non eran guerci , 

Lo faceva arredar fubito fcorto , 

E a que’ furfanti pidocchiofi , e lerci ; 

a roba facea .mettere, in fequeflro, 

£ riferbava gli uomini al capedro. 

Poco giovava a’ ricchi naviganti 
Solcato aver F onda del mar tranquilla , 

Aver fuggito i vortici fonanti 
Di Cariddi , e i latrati empj di Scilla : 

Poco, o nulla giovava a tanti, e tanti. 

Da’ quali amaro pianto ora didilla, 

L’aver fuggito l’orrida caverna 

Di color , che non han , che una lanterna • 

76 

Si trovano cofloro in career tetro, 

Ove b già chiufo più d’ un innocente ; 
Penfando al cafo lor il cor mi fpretro . 
Sentendogli drillare amaramente : 

Nb potendo altro far, compiango in metro 
La forte ria di quell’ afflitta gente: 

Ben ha ragion la mifera, fe piange} 

Ma quel pianto di Verre il cor non frange . 

Non 
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Non fol piange chi trovali in prigione , 

Ma piange, nel vederli affalTinato 

— Dal rio Pretor, ogni ordin di perfone 
Che veder Io vorrebbero impiccato : 

Piangon le verginelle, e le matrone. 

Piange ciafcun , penfando al proprio Rato ; 
Ride il Pretor, che in feno ha un cor di pietra , 
Che per lagrime molte non lì fpetra. 

78 

Sol col proprio interelTe ei fi configlia , 

Ed il pubblico danno non lo move.* 

Fioriva il mercimonio a meraviglia 
Nella Sicilia , or h pattato altrove : 

I Corfali neffuno or tiene in briglia, 

E per terra , per mar fanno gran prove ; 

E ove la mano del Pretor non giugne, 
Arrivano coRor colle loro ugne. 

79 

Aveva ogni Pretor di sì bel regno 
Una flotta per batter la marina; 

Ma Verre fi fervia di pili d* un legno, 

Per trafportar l’immenfa fua rapina; . 

Onde, com’io dicea, fenza ritegno 
I Corfali fcorrean la cavallina.* 

- Non forge il fol dal mare , e non fi cuba , 
Che T Itola non vada a facco , a ruba . 

80 

I barbari Corfali col Pretore 
Parevan quali collegati inlieme; 

La Sicilia il fuo fdegno, il fuo dolore 
Non fa celar , che troppo il mal la preme .* 
Della vita di Verre ho gran timore , 

Ma s* io temo per lui, Verre non teme; 

Ei che del regno tien le forze in mano, 

Non ha timor d’ un vefpro Siciliano. 

S 3 Nef- 
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NefTùn potea partir, pena la vita. 
Dalla Sicilia fenza Tua licenza : 

Pure il Senato avendo prefentita 
L’ audacia de 1 Corfali , e la infolenza , 
Manda ordine al Pretore, che impunita 
Non dovefTe lafciarla ; e in confeguenza 
Un miramut gli fcritte chiaro, e tondo. 
Che lo dettò dal Tonno Tuo profondo. 

8z 

Di gente la Tua fquadra era fprovvitta, 
E di munizione ; ed era retta 
Da Cleomene uomo di corta vifta ; 

Ma Tua moglie da Verre era protetta: 

Era cioè da lui molto ben vifta ; 

E per un pezzo a cafa non afpetta 
Il marito, che ha’l titol d’ Ammiraglio, 
Sebben, piu che di nautica, fa d’aglio, 
v 8* 

Bel vedere il Pretore in zamberlucco 
E in pianelle appoggiato alla mogliere 
Di Cleomene, delia quale è’I cucco. 

Starli in un bel giardino , per vedere 
Pattar la Botta , a cui quel mammalucco , 
Che la comanda , ha tolto ogni potere 
Di farli onor, più eh’ una gran burrafea , 
Perchè le paghe egli s’ è metto in tafea . 

84 

La inferma fquadra fece ufeir de 7 porti 
Quello fguajato , che vuol porre in rotta 
Tutti i Corfali , e li vuol prefi , o morti ; 
Ma la cofa andò mal per la fua flotta i 
Che i Pirati, che già s 7 erano accorti, 

Ch’ era un 7 armata proprio d’ acqua cotta , 
In poco d’ora l’ebbero difperfa, 

E retto qualche nave anche fommerfa. 
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Da Verre, per coprire il luo defitto, 

Ogni padron di nave fu obbligato 
Ad atteftare , e metterlo in ifcntto > . 

Che’l fno naviglio era ben corredato, 

E poiché fu da tutti fottofcritto 
Un sì falfo , e ridicolo atteltato, 

I Capitani tolto Cleomene, _ 

Ch’era il fol reo, fe’ mettere in catene. 

^ 86 

Occorfe intanto, che Un legno corfale, 

Di ricche fpoclie carico , e di gente , 
Ch’aveva a tutto il regno ìmmenio male 
Fatto per ir. M mefi impunemente , 

Fu prefo con piacere uni vertale 
Da’ legni dei Pretor per accidente : 

L’ifola tutta di vederne alpetta 
Un’afpra, ma giufhfiìma vendetta. 

87 

A chi avevan coftor mondato l’ orto , 

E’1 bello, e’1 buono gli han portato via; 

A chi’l fratello, o il genitore han morto, 

0 gli hanno trafportati in Barberi». 

A’ miferi non retta altro conforto , 

Che di veder mandata in Piccardia . 
L’infame ciurma, e’1 Comandante indegno, 
Le cui ribalderie partano il legno. 

88 t ~ ,, 

Verre che fece? aprite bert gli orecchi, 

E del nottro Pretór udrete cófe . 
Sempre più belle : alcuni mozzorecchi 
Li fece cuttodir nelle bujofe ; 

1 più robufti, eh’ erano parecchi, 

Di tenerli per fe Verre rifpofe; . 

Scelfe , dico, per fe Verre 1 Migliori, . 
E mandò gli altri in Roma a’ fuoi Fautori 

S 4 1 il " 
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I Siciliani contro que’Corfari 
Eran sì fattamente inviperati, 

Che gli avrebbero prefi in fagli altari , 

E li volean veder tutti impiccati . 

Verre, che in certe cofe non ha pari, 

A morte condannò que’ fciagurati , 

Che fon rimali , pieni di pidocchi , 

Kognofi , florpi , e colla cifpa agli occhi . 

po 

Ma ballanti non fon que’ quattro gatti 
Ad acchetar del popolo i lamenti.- • 

Verre che fa ? comanda, che fi sbratti 
Ogni prigion de’ miferi innocenti.* 

Così dalle ree caceri fur tratti, 

E andaron tutti a dar de’ calci ai venti $ 

Ed acciocché non fofler conofciutti, 

Verre fé’ imbevagliargli , e render muti . 

P i 

Cioè fece Ior mettere il bacucco 
In teda, loro fe’ sbarrar la bocca.* 

A tale iniquità redo di ducco , 

Queda ancor di codui fentir mi tocca? 

Di parlar di codui già fon riftucco,- 
Ripieno è già lo dajo, anzi trabocca.* 

Già domacato io fon , già fono fianco , 

E giunto alla metà non fon per anco . 

92 

Come P 13 * » dirà alcun , giunger poteo 
A tanta indegnità quedo infelice ? 

Senza penfar,come fi tratti un reo. 

Senza temer di Dio la fpada ultrice r 
A ciò rifponde Giambartolommeo, 
Kifponde, e voi badate a quel, ch’ei dice, 
Che Verre non folo era un gran briccone. 
Ma era anche privo di religione . 

Colo- 

t . -* 
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Coloro , che hanrto in bocca 1’ oggigiorno 
A tutto patto; e dell’età prefente 
Non fan parlar che con dilprezzo-, e' (corno 
E credon buona fol 1* antica gente , 

Come già ditti, e a replicarlo or torno, 

A mio parer s’ ingannan grandemente; 

E ’l mal , eh’ oggi fi fa , non è da porli 
Con quel , che fi facea ne’ tempi feorfi . 

94 

Nè ciò parrà difficile a chi guardi ,. 

Che gli antichi , ond’ io parlo , eran pagani ; 
E fapean, che i lor Numi eran bugiardi ; 
Ma noi, la- Dio mercè, fiam pur criftiani : 
x Siamo deboli , è ver , fiamo infingardi , 

E facciamo anche noi degli atti umani ; 

Ma la religion con tutto quello 
In cervello ci tien , ci tiene in fello . 

, 95 

Senza riligion 1 uomo diventa 
D’ ogni tigre peggior , peggior d’ un orfo : 
Guai le il cavallo avvien, che più non fenta 
La cavezza fui collo, in bocca il morfo: 

Di metter legge al rapido fuo corfo 
Chi Io cavalca, invan procura, e tenta: 
Guai, fe l’uomo, peggior del palafreno , 
Della religione fpezza il freno! 

96 

Se il peccar non avelie altro timore, 

Che quel, che incute altrui l’umana legge, 
De’ trilli fora il numero maggiore ; 

E’ la Religion, che’l mondo regge.* 

Senza ella fora lupo ogni pallore, 

O non vi fora nè paftor, nè gregge: 
Solamente a penfar qual fon il mondo 
Senza religione, io mi confondo. 

Ss \ Da 
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Da queflo appar, làfciando ancor da parte 
L’onor di Dio, ch’è’l verbo principale. 
Quanto errino color, ch a ufano ogni arie 
Per render l’uomo quafi a’ bruti eguale, 

E feminando van nelle empie carte 
Dottrine oppofte alla buona morale ; 

E i legni innati di religione 
Cerca di foflfocar più d’ un briccone » 

p8 • 

Tornando a Verre, io dico, che co (lui. 
Che di religione il freno ha fciolro , 

Per fojttrarfi al calli go, e all’ira altrui,. 
Crede ottima ricetta il rubar molto : 

Son già sì enormi, e grolfi i furti fui , 

Che coll’ ottava parte del mal tolta 
Si vanta di fuggire ogni caftigo > 

Ma aderto in quattro (alti io te io sbrigo - 

99 

Appena giunto in Roma fu chiarrtato 
Notate sfacciataggine , da un certo 
Cecilio con gran vampo a (indicato ; 

Ma Tullia, che teneva l’occhio aperto. 

Al popolo moftrk, moftrò al Senato, 

Che i due ribaldi andavan di concerto > 

E che. opravano entrambi in umil guila „ 
Perch’ erano coflor Ladri di Pifa* 

100 

Cecilio, ch’or (i moftra tanto caldo 
In apparenza contro il rio Pretore , 

E’ quafi a par di lui trillo , e ribaldo , 

E in Sicilia di Verre fu Queftore 
Se lo accufa cofiui, non ifià faldo , 

E la caufa abbandona il traditore;. 

Ma Tullio fconcertb le inique trame 
Del rio Quello? , e del Pretore infame » 

Tullio 



Digitized by G 




TRENTESIMO SECONDO. 41 9 
ior ' 

Tullio d’ accular Verre ebbe l’ incarco, 

E per ben riufcire in quell’ otfìzio , 

Partì da Terracina al primo imbarco, > _ 

Ed ebbe il cielo, il vento, e ’l mar propizio 
Quando giunfe in Sicilia il noftro Marco, 

Parea , che folle il giorno del giudizio; 

Anzi parea, che folle in lui venuto 
Un Nume tutelar, per darle ajuto. 

102 

Le accoglienze, eh’ a Tullio furon fatte, 

Non fono nè da dir, nè da contare: 

Per foverchio piacer parevan matte 
Le donne , e lo volevano baciare : 

Tullio non psrmettea cofe sì fatte, x 

Pur le liete accoglienze gli eran care ; 

Che come noi veggiam , piace anche a’ cani 
L’ elfer accolti con dolci atti umani . 

io? 

Qualche Cittate è vero , che gli chiùfe 
Le porte in faccia , ond’ ei fel ebbe a male ; 

Ma tutte poi gli fecero le feufe 
Colle man giunte, come è naturale; 

Con dir , eh’ erano ancor così confufe , 

Che temevan, che folTe quel cotale 
Di Verre, quell’ Arpia , quel difonelìo. 

Che ritornalfe indietro a torre il reflo. 

104 

Piangean per tenerezza i cavalieri. 

Non vi fu nè in Melfina , nè in Palermo > 

Chi Tullio non vedette volentieri , 

Toltone qualche cieco., o qualche infermo; 

Per vederlo correan come levrieri; 

Ma in limili novelle io non mi fermo; 

Tullio agli applaufi univerfali involo. 

Che fi fa tardi, e vado Innanzi -a volo. 

S 6 Cice- 
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Cicerone trovò nel Tuo ritorno, 

Ch’ alcune ftatue dopo la partenza 
Gli avevano innalzate intorno intorno 

I Siciliani per riconofcenza : 

Quelle che Verre poi nel fuo foggiorno 
S’ era fatre innalzar con prepotenza , 

Tallio trovolle diroccane , e infrante 
Con onta, c difono r di quel brigante. 

106 

Trovi», eh’ alcune teftimonianze , 

Che Verre avea portate in fuo favore * 

Ultimo appoggio delle fue fperanze. 

Le aveva eOorte a forza il traditore i 
A chi trovò rapite le follarne, 

A chi tolta la vita, a chi l’onore.* 

Ne* Tempi, nelle cale, in ogni loco 
Trovò cofe di lui degne di foco . 

107 

Torvò ne’ tribunali, e in ogni piazza 
Veftigj delle fue fcelleratezze .* 

Col pianto agli occhi piu d’ una ragazza. 

Lo informò delle fue diflolutezze : 

£ gridava il bel fedo : ammazza , ammazza ; 
Moja colui , eh’ avea le mani avvezze 
A brancicar le donne: moja, moja 

II lafcivo Pretor per man del Boja. 

108 c 

Tullio di vilìtar valli , nè poggi 
Non lafciò , nè campagne , nò pendici ; 

£ con fola va , come s’ ufa anch* oggi , 

Nelle difgrazie lor quegl’infelici; 

All’ingrofTo notò di grano i moggi ; 

Ch’ avea rubati a que’, che di radici 
Or pafeonfi , e di fimili vivande. 
Apparecchiando a Verre amare ghiande. 

De 1 
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De’ furti principali, eh’ avea fatto 
Nella Sicilia il reprobo Pretore , 

Fece Tullio un elenco, anzi uno Arato,. 
Notando delle cofe anche il valore : 

Io non fo s’ ei facefle il conto efatto > 

Ma comparir lo fece debitore 
Di tanti milioni di fefterzj , 

Che per noi tutti bafterien due terzi, 

, no 

E con tutti i ricapiti fegnati 
Si mife in mar con una comitiva 
Di teftimonj tutti ben armati ; 

E vi fo dir , che Tullio non dormiva ; 

Così di Verre fuperò gli aguati , 

Che del mar gli avea tefi in fulla riva ; 

E giunfe in Roma trionfante, e fano 
Con gran piacer del popolo Romano . 

1 1 1 

Spefe la notte in ordinar le cofe , 

Per trionfar del predatore iniquo : 

Una imbofeata d’argomenti afeofe. 

Per tagliargli la via, qual duce antiquo: 

Le batterie di qua, di là difpofe , 

Per batterlo da fronte , e per obliquo ; 

E ben armato l’Orator di vaglia 
Scelse! campo ad ingaggiar battaglia. 

Batta, Verre , fe puoi , batta la tetta , 
Ritirati, nafeonditi, t’invola, 

Ecco , che vien la furia , e la tempetta > 
Tullio il coltei ti caccia nella gola > 

Un nodo ineftricabile t’appretta ; 

Ma gli fcherzi lafciam, che ’l tempo vola 
Ecco Tullio, che già fale in bigoncia, 

E ’l primo Arai già già full’ arco acconcia . 

Tullio 
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Tullio quel di parea, eh’ averte addoflb 
Il diavolo , e partili anche di dir poco .* 

Gli feintillavain gli occhi , ed era rodo 
Come la brace , anzi era tutto foco : 

La tempeda delcrivere non pollo, 

/ Onde Verre invedì, ch’ornai fon roco; 

E dirò fol che colla prima freccia 
Fece nel cor de’ Giudici graa breccia* 

114 

Vede, che contro Verre atddn di fdegno 
I Giudici; e pattando oltre la feorza, 
Raddoppia i colpi, e contro quell’ indegno 
Combatte con tal impeto , e tal forza , 

Che quale in alto mar lacero legno, 

Che invan cerca alternar poggia con orza, ’ 
Verre non trova piu fcampo, o rifugio, 
Solo alla morte va cercando indugio. 

Gli Avvocati di Verre incomihciaro 
A dir , che bifognava andar bel bello 
A condannar un Cittadin sì chiaro 
A perdere la forma del cappello : 

Ch’ acConciafi ogni cofa col danaro , 

E che Verte era pronto a render quello, 
Ch’ avea rubato ; e che cercava folo 
Un poco di refpiro in tanto duolo . 

1 16 

Tullio s’accorfe, ch’ogni fua fpetfcnza 
Avea ripoda la contraria parte 
In prolungar la caufa , come è ufàtiza 
Di chi fi trova iti man cattive carte : 

Se il celebre Orator, eh’ ogni altro avanza, 
Non fotte dato un uom vecchio nell’arte. 
Al ribaldo farebbe riufeito 
D’ andar de’ falli fuoi forfè impunito • 
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Perchè tener dovendoti i Comizi, 

Per crear nuovi Confoli , e Pretori , 
Sarieno (lati a Verre piti propizi , 

Per efler fuoi parenti , o Tuoi fautori .* 

Ma furon vani fìmili artifìzj ; 

Cicerone non fa di quelli errori ; 

E le altrui mire fcaftre avendo fcorte , 
Venne feuza altra proroga alle corte * 

\ 118 

Fatta una lunga recita feguente 
De’ delitti di Verro, e interrogati 
I tetiimonj fommariamente , 

Ch* erano a quello effetto apparecchiati* 
Cicerone fiancò sì fattamente 
Ortenfio, e gli altri celebri Avvocati , 
Che vedendo noti eflervi più fcampo 
Pel rio ladrone , abbandonato il campo . 

li? 

Verro, eh’ a vergognarti non era ufo, 
Sentendo pure al fin qualche rimorfo , 
Impallidì, tremò, redo confuti), 
Efaminando di fua vita il corti) .* 

E non avendo ardir d’ alzare il mulo , 
Perchè più non gli rolla alcun foccorfo. 
Per non andar col Boja , che P afpetta , 
Scappò fuori di Roma più che in fretta 

120 

Or che Verro è fuggito., vogliara noi 
Forfè tenergli dietro a grande llento, 
E la dalla ferrar, fuggiti i buoi? 

A corfere molto atto io non ini Tento ì 
Se volete infeguirlo, fare voi. 

Ch’io mi ritiro a cafa a falvamento: 
Tortai domani ognun giuda Pufanza j. 

E poì darovvi un poco di vacanza . 
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V OI fepete, che chi ha molto da farei 

Perdere il tempo in chiacchiere non Suole: 
Quello è’I miocaSo, e anch’io voglio lalciare 
Da una parte le inutili parole : 

Giacché trovato ha *1 modo di fcappare 
Verre dalia giudizia, e me ne duole, 

Voglio, febbece invan giungerlo Spero, 
Tenergli dietro almen col mio penderò. 

2 

Ma dove andrà quell’empio fuggitivo, 

Ove non venga Subito impiccato , 

Quando fia conosciuto, o morto, o vivo, 

Se al mondo non è luogo, ove la Sciato 
Quello ladro crudel , quello lafcivo 
Non abbia il Segno d’ alcun Suo peccato? 

Qual angol della terra, qual pertugio, 

Qual caverna a collui darà rifugio ? 

^ . 
y 

In LampfacOj'cred’ io non andrà certo, 
Perch’ ivi fi fovvien , che mancò poco , 

Che non provafle, e ben ne aveva il merto , 
Quello ribaldo, come Scotta il foco; 

In Simo, Se non vuol redar deSerto, 

Ei non andrà , nè in Tenedo tampoco » 

Ove imprelfi lafciò qued’ empia furia 
Vedigj di rapina, e di lufiuria. 

4 

Come Legato pianger fé’ l’ Acaja , 

E SoSpirare il regno di Soria ; 

Non v’ è porto in Levante , e non v’ è Baja 
Nella Grecia, in Panfilia, nè in Turchia, 

Ove fi fa coi pali, e non è baja. 

Che non fi dolga ancor di quell’ Arpia; 

Ma mentre in ciarle inu r ili m’ avvolgo , 

Yf rre fuggendo va qual uora del volgo . 
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Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò lenza configlio, e lenza guida: 
Ovunque vada , fembragli che intorno' 

Di Giove irato il fulmine gli Arida .* 

Pargli etere infeguito a faon di corno* 
Pargli d’ udire il popolo , che grida : 

Arrefta il ladro, ferma, para, piB“ a * - 
Sebben da Roma è già lontan le miglia, 

6 

Così colui , che tutta la Sicilia , 

Fé* già tremar * or trema ad ogm fogl; a *■ 
Che fcuote ii vento; e pili d’ una vigilia 
A far gli toccherà, voglia, o non voglia: 
Ne’ tenebrofi bofchi dell’ Emilia 
Errando va fotto mentita fpoglia; 

E m uccia via, qual volpe, eh’ alle chiappe 
Si fente i cani , che fan gippe , giappe . 

7 

E ficcome cortei , quando dai cani 
Anelanti fi fente dar la caccia. 

Sparge un odor de’ più fetenti, e Urani , 

Che a chi la incalza perder fa la traccia ; 
Così Verre , eh’ adopra e piedi , e mani , 
Per falvarfi , probabile, che feccia, 

Di quelle cofe, che fuol far chi fugge, 

E di paura , e di dolor fi ftrugge . 

8 

Pieno di birri fembragli ogni calle, 

Che lo incalzino : e fembragli il maeftro 
Giufìiziere d’aver Tempre alle fpallej 
Ogni verbena fembragli il capeftro : 

Or fopra monte, ed ora in ima valle. 
Errando va qual animai filveflro: 

Oh come dall’antico b mai diverfo, 

E lo Ilare, e 1* andar di quel perverfo ! 

Or 
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9 

Or farebbe piefate a un altro Vetro, 

E pria col guardo fol mettea terrore ; 

Or gli tocca a fuggir per quelle terre, 
Ch’afTaflinò , quand’egli era Queftòre.* 

Per confondere i rei, non faprei fcerto 
Una più viva immagine d’orrore 
Di quella , che prefenta alla mia mente 
Quello fparuto, e Tozzo delinquente. 

10 

Porta fcrittó nel volto ancor l’atroce 
Racconto di fue colpe, che ha fentiror 
Gli rimbomba agli orecchi ancor la Voce 
Di Tullio, che l’ha fcoflo, e sbalordito.* 

E fa , che Te non l’han già porto in croce, 
E’ perchè fcl’fe colta, ed l fuggito; 

Ma Umilmente fa, che quod differtur , 
Come dice il proverbio , non aufertur . 

r i 

Ovunque volge il miferabil gnardo, 
Qualche delitto Tuo vi mira fculto : 

Già gà fi ferrar Mente nell’aria il dardo 
Di lui , che fdlo alcun non lafcia inulto .* 

E Te il cartigo qualche volta è tardo 
Per cagion, per giudizio all 1 uomo occulto, 
E’ più pefante ; e terra, e mare, e cielo 
Fanno arricciare a quel malvagio il pelo . 

12 

La cofcienza, ch’b una lima forda 
Si fa da lui fentir co’ Tuoi latrati ; 

E’peggior della frUrta , e della corda , 

E a Verre ora rammenta i Tuoi peccati ì ' 
Se fremer fente il mar , ei fi ricorda 
De’ legni , che da lui vi fur predati ; 

E fi fovvien della romana flotta, 

Che fol per fua cagion fu mefla in rotta. 

- I*’ aria , 



? 
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L’aria, che (pira, gli rammenta i furti 
Ch’a te fece, alma Giuno, e i fimulaCti , 
Che violati anzi rapiti furti < 

Anche ne’ luoghi a te piti cari, 6 facri ; 
Eflendo invano a tua difefa infurti 

I cadi Sacerdoti antichi , e macri ; 

Per liberarti da ladron sì rio 

In Eritri, in Sicilia, in Samo, in Chio. 

- < 
*4 

Il fole, che rallegra altrui la villa, 

E Tenta cui faria la terra, e ’l cielo. 

Che vaghezza da lui sì varia' acquida. 

Involto in nero tenebrofo velo, 

II fole (ledo lo conturba, e attrida , 

Che gli ricorda quel, che fece in Dèlo, 

Patria d’ Apollo, e dèlia cada Suora, 

Che i latrocini Tuoi rammenta ancora . 

>5 

Gli fteffi Tempi , oh gran briccone , ai quali 
Tavole, e voti erano dati appefi 
Più volte da’medefimi Corfali, 

Che gli uomini non fono i più cortefi , 

Da Verre, che in mal fare ha pochi uguali, 
Fur Taccheggiati , ed i cudodi oi TeG ; 

E rimirare un Sacerdote, un Tempio 
Ora non può, fenza tremir, quell’empio. 

1 6 

Delle rubate biade or fi fov viene. 

Se vede un campo arato.* e fe un villano 
Scorge , a dedare in lui l’ idea fi viene 
Di color , che lafciò già fenza grano : 

Senza grano lafciò ? fi vede bene , 

Che corrompo il latin col mìo tofcano : 

Verre a’ villani non lafciò nè meno 
Gl’idrumenti da fendere il terreno. 
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17 

Si fovvien delle cariche vendute. 

De’ Tuoi torti iniquiflìmi giudizi , 

Di tante genti lacere , e mendiche , 

De’ condannati agli ultimi fopplizj j 
Va ricercando in fé qualche virtute , 

Ma non trova il fellone altro che vizj , 
Che colpe , che ’1 trafiggon , come fpiedi , 
£ lo fanno tremar da capo a piedi . 

18 

Di Sopatro fra gli altri fi ricorda, 

Che in Tindari tal qual natura fello. 
Avendo a’prieghi altrui l’ anima forda, 
Sopra la fiatua eque (Ire di Marcello, 

Legato qual ladron con una corda, 

Benché forte innocente, qual Metello, 

Lo fece fiar nel mcfe di Gennaio 
Efpofto all’acqua, al gelo, ed al rovaio. 

1 9 

Mentre va rampicando fu pe’ greppi , 

O cerca di celarli in antri ofcuri , 

Si fovvien delle carceri , e de’ ceppi 
De’ lacci, delle croci, e delle fcuri, 

Che meglio, che defcrivere io non leppi, 

Ei feppe ufar ; e non ne andar ficuri 
Tanti innocenti, che conrarli tutti 
Non potrei certamente ad occhi afciutti. 

20 

Fra gli altri, miferabili ha prefente 
Un certo Gavio Cittadin Romano, 

Che crucifigger fé’ barbaramente 
In Melfina invocante i Numi invano? 

E fu un pogio elevato, ed eminente 
La croce fe’ piantar Verre inumano 
In villa dell’ Italia, ahi vifta amara! 

Patria di Gavio , e patria a lui sì cara . 

E Ileo- 
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* 

E Hendo dalie carceri fcappato 
Stava per imbarca rfi con difegno 
Di render consapevole in Senato 
Delle bricconerie di Verre indegno.* 
Cofiui, che Tempre in agnato. 

Le Teppe in tempo ; e tumido di {degno 
Fe dare a Gavio la prefata morte , 

Or afpettando ftaflì un’eguàl forte. 



22 



Egual morte s’ afpetta a tutte l’ ore , 

Se mai capita in man della sbirraglia, 

Anzi fe la figura affai peggiore, 

E veramente in queffo non la sbaglia: 

Se lecito mi fofle , e grand’ onore 
Con lui da Podeftà di Sinigaglia 
Farei ; ma in preda lafciolo alla net» 

De’fuoi delitti fpaventofa Ichiera . 

Io lo confegno alla lua cofcienza, 

Che lo affligga , e lo crucci giorno , e notte ; 
Alla fame, alla fete, all’indigenza, 

A cui tante altre genti egli ha ridotte; 

Faccia de falli fuoì la penitenza; 

Ad Epicrate or penG in quelle grotte , 

Ad Eraclio, e a tanti altri Cittadini, 

Già sì ricchi, e da lui cefi tapini . 

24 

Verre, che già la porpora ebbe indoflo, 

Ora carico va d’ una fcbiavina : ~ 

Spegne la fete a un limacciofo foffo 
Colui, che tanti vini -ebbe in cantina.* 

**on ha nfc men da piluccare un offo .* 

Chi prima avea fin latte di gallina ; 

Chi tanti letti avea, tra rupi, e fallì 
Or dorme in compagnia di volpi , e tafli . 

Anzi 
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Anzi il Tonno de’ milèri mortali 
Dolce rifioro, ed utile compendo 
Delle fatiche , e dolce obblio de’ mali , 
Fogge dagli oichi Tuoi , (iccome io penfo : 
Anche fopra i piti moib'di guanciali 
Di tante iniquità lo duolo imraenfo 
Gli romperebbe il Tonno , e la quiete , 
Sebben bevuto avefle acqua di Lete. 

- ^ 26 

Come dormir potrà Tonni tranquilli 
Colui , che fe’ faltar già tante tede ? , 

Le vedove fpogliate, ed i pupilli, 

Che furono conciati per le fede. 

Tanti uomini ammazzati, come grilli. 

Se gli aggirano intorno ombre funefte ; 

E a Verre che li vede, e li conoTce, 

I patimenti accrefcono , e le angofee . 

27 . 

Se gli aggira Diocle, e Dirrachìno , - 
Che s’ impiccaron per difperazione 
Ridotti già da Verre in Sanquintino/ 

Se gli aggirano intorno altre perfone. 

Fra le quali Filodomo mefchino 
Col figlio fuo , che contro ogni ragione 
Fecero, per opporfi alle Verrine 
Libidini, immaturo, e trifto fine. 

28 

Chi lo confola almeno in tanto drazìo ? 
Ov’è Volufio adelfo, e quell’ Apronip , 
Cornelio, A rtemedoro, e quel Volcazio,” • 
Ch’era già nel rubar sì gran demonio? 
Piantato , lenza dirgli , ip ti ringrazio , 

L’ han tutti , ed un non ha , per tedimonio 
Delle miferie Tue , di tanti fervi : 

Imparate da Verre, 0 voi protervi. ' x • 

Im« 
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Imparate da Verre, o voi, ch’ai calle 
Della virtù con voflro pregiudizio 
Sciocchi , volgendo in gioventù le [palle , 

La fìrada del piacere, anzi del vizio. 

Quali sfrenate indomite cavalle , 

Correte a fiaccatilo a precipizio; 

Imparate da Verre ove al fin roepa 
Quella firada, eh’ a voi par tanto amena. 

,J° 

Voi, Giudici venali, e voi lafctvi, 

Voi fuperbi, e crudeli, e voi ghiottoni, 
Voi miferedepti, ed al mal far corrivi, 

Voi ladri, e d’ogqi genere bricconi . 

In Verre, che fprezzò gran tempo i vivi 
Rimorfi , e eh’ amarilTimi bocconi 
Ora inghiotte , e in cui vede.fi raccolta 
Ogni pena, fpecchiatevi talvolta. 

Imparate da Ini , eh’ al mal oprare 
Tien Tempre dietro amara penitenza: 

Ma tempo ora non è di predicare , 

Nè quello da me attende l’udienza; 

E fe feguiflì ancor fu quello andare, 

Io moftrerei d’aver poca prudenza, 

Come fu detto già di Fra Naflagio, 
Quando tenea le giovani a difagio . 

Mentre di follazzarfi eran bramofe, 

Di vivo zelo Fra Naflagio accefp» 

Alle éervide vergini, e alle fpofe 
Le prediche Iacea r eh’ eran di pefo ; 

Alla brigata idefl eran nojofe ; 

Onde da Monfignor ne fu riprefo : 

Ne fu riprefo, e n’è tra noi rimaf* 
Memoria ancor nel Galateo del Caf*. 
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E la ragion, eh’ ci portane, mi piace, 
Perchè quel , che fi fa fuori di loco , ' 

E fuor di tempo , e anch’ io ne fon capace 
Ci riefee ftucchevole non poco: 

Lafciamo dunque il rio Pretore in pace; 

Se pace pub trovar in alcun loco. 

Chi pien d’ idee funefie , e di. rammarico 
Di mille iniquità fi fente carico . 

Lafciamo Verre in preda al fuo dolore, 

E ritorniamo alla Città latina, 

In cui fentir mi pare un. gran romote 
A cagione di Sergio Cat.ilina, 

Ch’ effendo fiato in Affrica Quefiore , 

Ora viene accufato di rapina, 

E di qualch’ altro nobile delitto. 

Per cui fi mofira firanamente afflitto. 

Or porta il vifo baffo , e fcolorito , 
Sentendoti accufar di piti d’un fallo : 

Sembra Sergio un novello convertito, 

E andava già fuperbo più d’un gallo: 

Io non gli credo, febben par penriroi 
Che fo di che piè zopp'ca il cavallo: 

Egli è quel lupo, eh’ a rubare avvezzo 
Cangia il pelo bensì , ma non il vezzo « 

Di quefio ribaldone avrò pur troppo 
A favellar alla difiefa altrove : 

Or bifogna, ch’io lafci ogni altro intoppo» 
Nè tempo è da propor marerie nuove.* 
Anche cofiui cammina di galoppo 
Per torte, obblique vie; fe il vero Giove 
Mi dà vita, e falute, anche per lui 
Sporcherò più d’ un foglio , e più di dui . 

Or 
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Or dirò fol , che egli ò poco diverto 
Da Verre, e tante indegnità commife, 

Che fe. l’Italia pianfe per un verfo, 

L’ Affrica per un altro non ne rife : 

Or penfa a’ cali Tuoi quello perverfo , 

Tanto terror nell’ animo gli inife 
La coridanna di Verre; ond’h ricorto 
A Cicerone , e implora il Tuo foccorfo . 

38 

Al valente Oratore in tal periglio 
E’ ricorfo, e gli flringe ambi i ginocchi, 

E gli promette d’ efiergli qual figlio. 

Sé fa sì, che ’1 carnefice noi tocchi: 

Gli promette, e di pianto ha molle il ciglio 
D’andar fenza timor fra lance, e flocchi; 
Giura , che l’avrà Tempre in Tuo dominio. 
Se Io difende col Tuo patrocinio. 

39 

Aveva Sergio il don della loquela, 

Parea buon uomo, ed era volpe attuta, 

E or che vede ridotta la candela 
Al verde, vi fo dir, ch’egli s’ajutà : 

Dice, che i Tuoi malevoli una tela 
D’inganni, e dì calunnie gli han tettò ta i 
E che fe Tullio non gli porge aita, 

A rifchio va di perdere la vita . 

40 

Fatto pietoto al Tuo parlar dolente 
Tullio gli ditte, che non dubitafle : 

E afflcurollo , che s’ era innocente , 

Farebbe si , che non pericolane : 

Ma fcorto poi, ch’egli era veramente 
Un ribaldo, un briccon di prima c latte, 

Con buona grazia fen lavò le mani, 

Sebben gli erano intorno molti cani» 

Tomo T Ì>iù 
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Più d’una Dama, e più d’un Cavaliere 
Gli facevan coraggio all’alta imprefa; 

Lo efortavan con lodi, e còn preghiere 
A prendete di Sergio la difefa ; 

Ma non gli fan per ciò cangiar parere « 

E non v’è nè Contesa, nè Marchefa, 

Nè Conte, nè Marchese, nè Barone, ' 
"Che fmovér porta il còr dì Cicerone. 

4 2 

Agli amici di Sergio, ed agli affini, 

Che pregano per lui, Tento, che dice. 

Che ha 1’ eloquenza anch’ erta i fui confini t 
1 quali a un ^alantuom varcar non lice : 

Più cara delle lodi , e de’ zecchini 
Gli è l’orteftà, che rende l’ uom felice j 
A quella irremovibile s* attiene ; 

E a. Sergio égli non fe’ nè mal , nè bene . 

4 ? 

Riguardo alcun non ebbe al parentado 
Di qtiel briccone, ch’era rtumerofo, 

Nè alla fua chiara nafcita, nè al grado 
Di lui , eh’ era potente , e generofo ; 

Nè alle lagrime altrui , che non di rado 
Anche un cor duro rendono pietofo: 
Riguardo ebbe alla caufa troppo trifta, 
Sebben tal non pareva a prima villa . 

44 

Se rtrepitofe furono le lodi, 

Che diede a Tullio ogni anima bennata,' 
Quando Verre accusò con sì bei modi, 
Ch’obbligollo a fonar la ritirata; 

Non v’ è chi del dovuto onor lo frodi 
Per f eroica ripulfa , eh’ egli ha data 
A Catilina anche con fuo periglio; 

E Roma in l ui ravvifa un degno figlio - 

Con 
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Con tutto ciò dal Giudice baggeo, 

Anzi venal fu quel briccone a (Tolto 
Con orrof dello Aeflò Culifeo , 

Perch’ aveva Caputo rubar molto ; 

L’ aceufatore s’ accordò col reo , 

E col terzo di quel , eh’ aveva tolto 
Agli Affrioanì , trovò la maniera 
Di febivar il capeAro , o la galera . 

7 4 6 

Clodio, ch’era del reo l’ accusatore , 
Benché nato egli fotte nobilmente , 

Benché moftrafTe prima un gran calore» 
Benché tremar facette il delinquente. 
Abbagliato dell’ oro allo fplendore 
Quella caufa tradì barbaramente ; 

Né vide mai Roma dolente, e meAi 
Prevaricazion peggior di queAa . 



4 . 47 

Pece Clodio infedel con Catilina 
Quel, che Cecilio volea far con Verrei 
Son Sergio , e Clodio d’ un’ egual farina , 

E un par di triAi egual noti A può feerre: 
Ahi quanti guai 1 ’ alma Città latina 
Infetteranno, e le vicine terre, 

In grazia Col di queAi due birbanti, 

Come vedrem pur troppo andando avanti . 

Se di Sergio, e di Clodio la memoria 
Kefe Tullio immortai con tanto d’arte, 

A tempo , e luogo con lor poca gloria 
Saran deferì tri ancor nelle mie carte : 

S’ io giungo a terminar la lunga ittoria, 
Defcrivendo verrovvi a parte a parte 
Le iniquità di queAi due ribaldi , 

Che Con nel mai oprar coAanti , e Caldi » 

T 2 E 
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E fé Tullio non frena i rei talenti 
Di quelle , e di molte altre anime prave , 
Dubito di veder da’ fondamenti 
La Repubblica (coffa, e’1 cafo é grave,* 

Se fpiran d’ ogni parte irati i venti , 

Come falvar fi può mifera nave, 

Quando al naufragio fuo crudeli , avari 
Cofpirano gli (ledi marinari? 

50 

Perché di Borea , anzi de’ flutti infani 
Effa non redi al fin ludibrio, e preda. 
Cerchili fira i più prodi capitani 
Chi della dubbia nave al timon fieda; 

Poich’ altramente fieno fcarfi , e vani 
Tutti gli ajuti,- e forza fia che ceda 
All’impeto de’ venti , ed allo fdegno 
Del mar fremente il combattuto legno. 

51 

Il valorofo Tullio a mio parere 
In sì grave periglio, in tanta fcoffa,' 

In taf frangente é l’unico Nocchiere, 

Che dal torbido mar, eh’ ognora ingroffa, 
Anzi dalle procelle orrende, e nere , • 

Se pur v’é luogo a fcampo, falvar poffa 
La mal ficura eccelfa nave, o fia 
La vacillante Auguffa Monarchia. 

, 52 ; 

Giacché vedo ver lui rivolti i guardi, 

Prima che giunta fia l’ora fatale, 

Sieda, prima che fia già troppo tardi. 
Dell’agitata nave al governale; 

Forfè avverrà che illefa ancor la guardi 
Dagl’ infulti di chi fiero l’affale; 

O fe pur dee perir, pera almen fotto 
Un Nocchier vigilante, efperto, e dotto. 

Per 
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Per falvar la Repubblica dalle ire 
Di chi vorrebbe pur vederla oppreffa, 

Si caccia innanzi , e pien d’ illuftre ardire 
Quanto il rifchio è maggior , fa maggior refla ; 
Chiede in grazia da lei quel , eh 7 offerire 
Su un bacii gli dovria la Patria fleffa ; 

E dovrebbe pregarlo anche non poco; 

Ma Tullio a 7 prieghi altrui non lafcia loco . 

Con un cor veramente da Romano 
Nel maggior uopo fuo collante, e baldo 
S’offre a prender di Roma il freno in mano, 
Nè il pericolo fpegne il fuo gran caldo; * 
Domanda in grazia 1’ Orator fovrano , 

Per opporfi al furor d 7 ogni ribaldo , 

Domanda in grazia la gravofa Toma 
Di governare, e di difender Roma, 

Quinto intanto ha comporto un trattateli 
Molto utile a un onerto Candidato ; 

E quello libro fuo, eh 7 è buono, e bello, 
Nella forma feguente ha intitolato : 

Di Quinto a Marco Tullio fuo fratello 
Nella petizion del Confolato; . • ' 

Leggetelo, che fcritto è con giudizio; 

E mi verrete a fare un bel fervizio. .i 

5 6 

Perocché in elio troverete fcritto 
Quel , che lì praticò da Cicerone , 

Il qual tenne mai fempre il cammin dritto 
Nel chiedere le fave alle perfone ; 

Tutto quel, che può far fenza delitto, 

Senza taccia di troppa ambizione, 

Per non rertar nel gran concorfo efclufo 
Un Candidato, mife Tullio in ufo. . .J 

T i Nè 
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Nè dovete penfar, che’l noftro Quinta 
Abbia voluto farla da dottore , 

Al diffidi medier fendofi acanto 
Pi dar configli ad un fratei maggiore : 

Quinto feguendo il naturai indirne, 

Ha voluto modrargli il fno hnon core; 

Ed io lo (limo, e lodo ; ancorché paja. 
Ch’abbia portato cavoli a Legnaia* 

*8 

Tullio, che di giocar s’intende un poco* 

E che fu parimente un buon foldato, 

Siccome noi vedremo a tempo, e loco* 

Sa, che fovente, come va giocato 
Vede meglio colui-, che da fui gioco, 

, Che colui, che nel gioco è ribaldato, 

E con buon fine ha fcritto il fopraddetto 
Trattateli, che degno è d’efler letto* 

$9 

Di Marco, e d*Elvia il fangue nelle vene 
Ha Quinto anch’eflfo ; e quel che molto apprezzo , 
A Tullio fuo fratei vuol un gran bene; 

Fatica anch’ei per Roma, eh’ è già un pezzo 
Hanno entrambi gran cariche, febbene 
Giunti vi fono per diverfo mezzo, 

L’ un colla -toga , e l’ altro colla fpada , 
Incamminati per diverfa flrada . 

* 60 / 

Non ha Roma una coppia uguale a quella. 
Co’ libri 1* un , l’ altro colle armi in mano ; 

E fe folle congiunto alla lor teda 
Un cor malvagio, un animo mal fano, 

Ora che la Repubblica è in tempeda, 
Potrebber porre al popolo Romano 
La corda al collo, e venderlo in galera. 

Come di poter far qualch’ altro fpera . 

Mcu 
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Moflrò fin da’ primi. anni il militare 
Suo genio Quinto, eflendo un po’ manefco, 

E bisognava ben lafciarlo ilare, 

Che fé alcun lo toccava, flava frefipo; 

Diedefi ancor fanciullo ad imparare 
L’ idioma francefe , ed il tedjefco , 

Deliberato di menar le mani 
Contro quefti due popoli germani. 

Era Quinto delle armi innamorato ; 

Chi voleva obbligacelo a capello» 

Badava, che gli avelie regalato 
Un brando;, una pidola, 0 iin feci epitelio** 
Ed un certo fpadon portava a lato. 

Che fece dire un giorno a fi» fratello 
Quello trotto : chi dato é quell’ infano , 

Che ha legato a quel brando il mio germano? 
* . . 01 t 

Come poc’anzi io vi diceva, in campo 
Quinto vedremo un dì grande onor fard , 

Se trenta, o quarantanni ancora io campo, 
Lo vedremo fra le armi immortalarli : 

Per or di giudo dedderio avvampo, 

Giacché per lui tanti fudori ho fparfi , 

Di far che Tullio Confole diventi ; 

A quedo ora ho tutti i pendei intenti . 

6\ * 

Ecco eh’ al gran concorfo egli s’ appreda , 
Come d feorge all’abito, che ha indotto : 

Un cappel bianco egli s’é melfo in teda.* 
Oggi fi dima tanto un cappel rodo; 

Bianca è la toga , o vogliam dir la veda , 
Che par, che da venuta or or dal follo; 
Bianche ha le calze, e bianche fon le fcarpe, 
E bianche fono pur le altre dtp ciarpe 1 

T 4 
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E qui diravvi, che non fine quare 
Tra molti altri colori il color bianco 
Sceglievano a que’ dì nel domandare 
Le cariche i Romani , ond’ io mi fianco : 
Con quel color volean fignificare , 

Che bianchi effer dovevano pur anco 
Nell’ interno , come erano al di fuori 
Coloro , eh’ aspiravano agli onori . 

66 

Voleva in oltre quell’ antica gente 
Darci con quel colore a divedere , * 

Che Siccome una macchia da niente 
Fa fui bianco un bruttittìmo vedere; 

Così in color, che fortunatamente 
Son collocati fopra il candelliere. 

Si Scorge, e Salta fubito ogni macchia 
Agii occhi i e Spedo il popolo ne gracchia. 

67 

Dall’ afpirare ad una illuttre, efimia 
Carica dunque aftengafi colui, 

Che in vece d’oro puro è tutto alchimia; 

Se ne attenga , e Sarà meglio per lui 
Quando non voglia far, come la feimia , 
Che viene a palefar agli occhi altrui 
Le Sue vergogne più\ quanto più Sale, 

E così appunto fa piu d’ un cotale . 

68 

Finché Sul candellier non era potto 
Quel Sozio mio , eh’ è come me , capocchio , 
Alla critica altrui non era eSpotto, 

Nè l’ignoranza Sua dava nell’occhio.- 
Ora eh’ è giunto ad occupar quel potto , 

Se ne parla per modo in più d’un crocchio, 
Che quando afcolto quel, che Se ne dice. 
Nel mio nulla mi reputo felice. 

Fin- 
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Finché fi fta, come la porcellana, 

Terra terra la zucca umile, e batta, 

Nettun la biafma; ma fe altera, e vana 
Della battezza fua rittucca, e latta 
Col fuo debole ftelo in forma firana 
Ingombra un’alta pianta, ognun che patta 
Vuol dir la fua, ficcome avvenne a quella, 
Della quale un Cantor così favella : 

70 

Fu già una zucca, che montò fublime 
In pochi giorni tanto , che coperfe 
A un pero fuo vicin P ultime cime : 

Il pero una mattina gli occhi aperfe 

Ma perchè altrui non vo’ rubar le rime , 
Lafcio la zucca; e a Tullio, in cui converfe 
Veggo le luci altrui, faccio ritorno, 

Che de’ Comizi ornai vicino è’I giorno. 

7 1 

Il noftro Candidato, febben letto 
Non ho - de vita, & moribus la fede; 
Tuttavia d’ogni neo purgato, e netto 
Con ottima ragion da me fi crede : 

Che fe privo etter dee d’ ogni fofpetto 
Di colpa chi al fuo prò filmo rivede 
Le bucce; tal appunto fi fuppone 
L’ ili ufi re Candidato: e con ragione: 

7 ? 

A chi noto non è di Tullio il zelo* 

Chi non fa come con dir franco, e fciolto 
A’ trilli, agli empj egli rivede il pelo, 

E gli fvergogna in mezzo al popol folto ? 
Agli altrui vizi Tullio fquarcia il velo, 

E leva altrui la malchera dal volto, 

Perchè non ha timor, eh’ alcun gli faccia 
Diventar rottalo pallida la faccia. 

T 5 01- 



Digitized bs 



44 * 



\ 



CANTO 

71 

Oltre il fentire in fé Tallio quel mura 
Di bronzo, di cui parla il Venofino, • 

Oltre il fentirfi immacolato, e puro 
Come un agnello , e come un armellino , 

Le imprefe Tue lo rendono ficuro , 

Se non. è cieco il popolo latina , 

D’ ogni mercede ; ed oh che campo s’ apre. 

Da correre, e lattar alle mie capre! 

. 7 + 

Alle mie capre , idei! a’ miei penfierl 
Vallo campo qui s’apre, e fpaziofoj 
Ed io lo {correrei ben volentieri. 

Ma tanto ho a dir, che incominciar nonofo: 
Non baflerebber quattro roefi interi 
A cantar d’ un Eroe sì luroinofa 
Le alte gerta ; e s’io metto mano in parta. 
Una rifma di carta non mi balla . 

75 

QueL poco tuttavia, che in balle rime 
Scritto rta nella mia Leggenda infilila. 

Panni , che barti, quando ben fi flirae 
Da chi da aftio non ha Palma convitila. 

Per afpirar al grado più fublime. 

Senza temer d’una incivil ripulfa. 

Che tanto fpiace a un animo gentile. 

Qual è l’ Eroe , eh’ efercita il mio ftiie ^ 

7d 

Voi forfè di faper defiderate , 

Pria ch’io Io efponga al perigliofo guado. 
Del Candidato mio qual fia retate, 

E queflo è quello , a cui penfando or vado c 
Il ciurto vi dirò, non dubitate, 

Sebben di celar gli anni non di rado 
Cerean fra noi , lo dico ardito , e franco ,, 
Anche color , che lo dovrebber manco . 

Ch* 
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Ch’ abbiati le donne, e le ragazze in ufo 
Di nafconder con nobile artifizio 
Il terzo almen degli anni , io pur le fcufo , 
Perchè fanno d’ aver poco giudizio ; 

Ma mi par veramente un grande abufo , 

Cb’ abbian gli uomini ancor lo Iteffo vizio ; 

E che , anche ad onta del fidato fpeglio , 

Tal voglia parer giovine , eh’ è veglio . 

78 

E quel raderli il mento tratto tratto, 
Quello (trebbiarli la rugofa pelle 
Più che non fa colle fue zampe il gatto, 

Anzi più che non fan le donne belle , 

Il crin ricciuto, o finto, e contraffatto, 
Quelle acque, quegli odori, e altre novelle 
Fan veder , che le donne , e mene duole , 

A celar gli anni ior non fon più fole . 

79 

In affettarli gli llringati panni 
Spendon più tempo, e in ricomporli il crine, 
Per riltorar della vecchiezza i danni , 

Gli uomini, che le Dame, e le Pedine: 
Tanta vergogna è dunque il tnoltrar gli anni 
Che cerca di celar le prime brine, 

Non che le nevi, e’I ghiaccio, all’altrui viltà 
L’ uomo ancor , cui i’ età credito acquilta ? 

80 

^ Pur finché ciò li pratica da quelli , 

Che hanno il cervello fopra la berretta , 

E che crefciuti fpn , come baccelli , 

Son crefciuti cioè con troppa fretta v 
Io compatifco quelli miei fratelli. 

Che di coprir con fimile ricetta 

Gli anni , de’ quali io pure or mi vergogno ; 

Conofco anch’ io , eh’ avrebbaro bifogno ; 

T 6 I 
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I mal impiegati anni, e i luflri interi 
Bifogno di celar avrien parecchi, 

Che quali par, che nati fien l’ altrieri 
In genere di fenno, e fon già vecchi: 

E di coprire io pure avrei meflieri , 

E non £ neceflario , eh’ io mi fpecchi , 

I miei , che tra miferie , e tra peccati , 

Ahi rimembranza fia ! fen fono ardati . 

Sz 

Son pur troppo i miei dì parecchi, e rei, 
Onde di me mi maraviglio fpeffb ; 

E di celarli gran bifogno avrei , 

Se potàbile folle , anche a me Hello : 

Ma degli anni di Tullio, e non de* miei, 

Di favellare avendovi promello , 

Dirò, ch’alia metà del nono lullro 

Giunto è i’ fìroe, eh’ accrefce a Roma illuflro. 

Quella è l’età preferita all’ alto onore 
Del Confolato ; e chi non ha fui dorfo 
Quarantatrè quarefime, il Cenfore 
Lo efclude con rigor dal gran concorfo, • 
Siccome prova il noftro antico Autore 
Con un prolilTo, inutile difeorfo, 

Che di tradurre non è mio difegno, 

Perchè voi mi credete fenza il pegno. 

.84 

E fe talun la confolar bipenne 
A ITai prima del termine preferitto 
Nella gran Roma a maneggiar pervenne , 
Operò contro il giuflo, e contro il dritto; 

O la difpenfa dal Senato ottenne 
Di quella legge, o fia di quell’editto,* 

Tullio non la cercò, che fempre in vero 
Fu delle leggi oftervator fevero. 

Ai 
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Ad ogni concorrente era vietato 
L’ andar intorno nel mantello involto ; 

Prima , perchè non foflegli flracciato , 

Come è fuccefTo -a me , che non ha mólto ; 

E poi perchè da qualche fciagurato 
In quella folla non gli folle tolto; • >' 
Che v’ è Tempre tra noi qualche uom rapace, 
11 qual dell’ altrui roba fi compiace . 

8 6 

Ed anche ( e quella è la ragion più forte ) 
Perchè neflun portar potette afcofe 
Sotto il tabarro armi d’ alcuna forte, 

Che ne’ Comizi fon pericolofe: 

Eran vietare le pillole corre , 

Con cui talor le genti facoltofe 

Tengono indietro i lor competitori 

Nelle cariche anch’ oggi , e negli onori. *- 

87 > J 

Anzi per legge di Tiberio Gracco, 

I Candidati fenza grave fcomo 
Non potevan portar talea, nè Tacco, 

Non potevan portar vafello, o corno, 

La fcatola nè meno del tabacco 
Non potevan portar, andando attorno: 

E guai per chi da loro avelTe prefa 
Di quel buon purgacapo anche una prefa . 

' 88 

Ma fento oppormi qui da un uomo dotto , 
Che ’1 tabacco, eh 1 è un’erba così buona, 

E’ poco, che in Italia fu introdotto 
Da una certa Regina Tornabuona , 
Ovveramente da Giovan Nicotto , 

Come Egidio Menagio ne ragiona ; 

E che per confeguenzi non è tanto 
Antico, come adeffo io lo decanto. 

• 1 Io 
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Io rifpondo a coflui, che intabaccato 
Vien da tabacco ; e quella è cola certa : 

E Nerone quel Re sì fciagurato 

I ntabaccato fu d’ Ate Liberta ; 

Ne fu cioè da fenno innamorato, 

E ’1 gran Cornelio Tacito lo accerta; 
Siccome può vederli a carte tante 
Nel Davanzati celebre Crufcante . 

90 

E per farvi vedere, eh’ una coccola 

10 non vi vendo già per una fucciola ; 

Non dice U Pulci: quella fìlaAroccola 

Va intabaccando que’ giganti , e fd r ucci ola , 
E quel fantin , come chi fpelTo fmoccola , 

Si vede or sì, or no, come la lucciola > 

E può vederlo ognun , che va in iftampa , 

E impara di gran cofe un uom , che campa . 

pi 

Non è vero , lafciando le altre prove , 

Che pulverem olympicum già fcrifle 

II Lirico Cantor, che vai per nove, 

A Mecenate , juvut collegi ffe * 

E non è vero ancora , che là dove 
Atqus decoro fordidum , ei dille , 

Pulvtre , accenna i fregi, onde il veftito 
De’ Tabacchini è Tempre ben fornito ? 

91 . 

E quantunque il Lambino abbia creduto, 
Che quel decoro fpieghi a maraviglia 
Quell’imbratto, onde altero, e pettoruto 
Va il nafo , e la guarnaccia di chi piglia 

11 non concedo al popolo minuto 
Orrevole tabacco di Siviglia , 

Sempre però riman, che in fuo latino 
Favella del t.bacco il Venofmo. 

Non, 
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Non fol polvere olimpica il tabacco . 

Dal monte Olimpo, ov’era il più perfetto* 

Fu chiamato in latin da Orazio Fiacco , 

Ma pulvis amicitia anche fu detto: 

E Mecenate glien mandava un facco 
Ogni anno di quel buono ; e chi un facchetto , 
Ne mandate a me pure, o almeno un vaio. 
Sarebbe il Mecenate del mio nafo. 

94 

E ficcome queir e Uro agitatore. 

Quel brio , quel vivo fpirito , quel foco , 

Che ricerca nel vin più d’un Cantore, 

Dal tabacco a me vien ; fe a tempo e loco 

Mei mandate, che folle atei migliore 

Che non è quel , eh’ io prendo , il qual vai poco* 

V’afllcuro, eh’ allora fentirete 

Rime più vaghe atei , che non fon quelle . 

95 

Allor anch’ io direi col dotto Orazio : 

Juvat me collegiffe una tal polvere. 

Della qual non fon mai rilìucco , o fazio , 

E che l'peflo mi tien luogo di afciolvere; 

Di sì cortefe dono io vi ringrazio, 

Che in fella, e in allegria valli a rifolvere, 

E mi ricolma il fen d’ardor Febeo; 

Ma ritorniamo a Giambartolommeo . 

t, pd 

Il qual ne’ fuoi ftucchevoli comenti 
Dice una cofa , e farà forfè vera ; 

Ed io , che fecco volentier le genti , 

Soggi un gerolla ; ei dice adunque, ch'era 
Vietato dalle leggi ai concorrenti 
Agli otfìzj, il portar la tabacchiera, 

Perchè trovato fu, ch r alcun di loro 
Chiufa in ete tenea polvere d’oro. 

Atei 
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Affai pericolofa è quefla polve; 

Effa fovente fa (cambiar le fave ,* 

Effa fa, che dal Giudice s’ affo! ve 
Tal , che merita pena , e pena grave .* 
L’intelletto talor quella travolve, 

E rette fa parer le cofe prave; 

Pur molti dietro a lei van come matti r 
E piace a tutti più, che ’1 lardo ai gatti . 

ps 

Ed oggi ancora corre la brigata, 

Come i pulcini corrono alla chioccia , 

Quando fi cava in qualche camerata 
La tabacchiera fuor della faccoccia ; 

Ma in vece della polvere prefata, 

Che già fentiffe quanto fpeffo noccia, 

Vi trova un’altra polvere, la quale, 

Quand’è di quella buona, non fa male . 

.... 99 . 

Ai Candidati inoltre fi vietava 
Condur le mogli attorno, o le forelle , 

O le cognate a domandar la fava , 

Perchè le femmine han troppe fcarfelle ; 

E puon portar, fe il pelo non le grava, 
Invifibile Cotto le gonnelle , 

Che gonfia a maraviglia il guardifante , 

Una balena, o almeno un elefante. 

ioo _ 

La donna fh oltre ella ha troppo eloquenza , 
E certi luoghi topici ritrova, 

Cui dìftìcile è affai far refifienza : 

E la bellezza ancor molto le giova.* 

La rettorica fa per eccellenza , 

Muove gli affitti in Troia flrana, e nuova , 
E tocca certi talli, e certe corde, 

Che incantine le ferpi ancbr piu forde . 

A 
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A quelle leggi » ed a molte altre ancora 
Tullio dabbene volentier foggiacque ; 

Che T avanzarli , come moiri allora 
Facean, per torte vie, mai non gli piacque: 

L’ illuflre Eroe , che tutto il mondo onora , 

Con (entimemi tali io fo , che nacque , 

Che vuol piu tofto vivere privato, 

Che (alir con vergogna al Confolato . 

102 

Ma non han tutti quefli (entimemi; 

Cercano molti di cacciarfi avanti : ^ 

Se ottengono il lor fin » fono contenti , 

MafTime fe fon ricchi , ed ignoranti ; 

Tengono indietro gli altri pretendenti , 

Con raggiri", e forfè anche coi contanti; 

E certi mezzi pori piìt d’ uno in pratica , 

Che chiamanti eterocliti in gramatica. 

10$ 

TSfamim fe fjeflb ognun , eh’ fe j>ofto 
Sul candelabro ; e calo mai , eh’ ei deggia 
A qualche fua viltà l’ eccelfo potio. 

Di cui tanto .s’ applaude , e pavoneggia ; 

Folle ben più ch’Abate, e che Prevoflo, 

Folle ben anche illuflre in una Reggia , 

Sappia, fe v’fe, quel tal, ch’io non ho punto 
D’invidia all’ alto grado, ov’ egli fe giunto. 

104 

Ma s’egli fe per fortuna un di que’ pochi, 

Ch’ un’ ardente virtù portò full’ etera , ; 

Faccia pur d’ allegrezza allora i fuochi , 

E fuoni pure il timpano, e la cetera ; 

Se quel grado, che molti , e in molti lochi 
AH’ adulazion debbono, eccetera, 

Egli lo debbe al fuo fapere, ai foli 
Meriti fuoi , s’ applauda , e ti confoli . 

> Anzi 
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Anzi fappia quel tal, eh’ anch’io con: lui 
Mi rallegro, e per lui fon pien di dima» 

Nè lo ftimo, com’ è coftume altrui. 

Per quella dignirà , che lo fublima j. 

Ma per que’ mezzi il venero , con cui 
V’ e giunto , anzi ftimavalo già prima : 

Pe’bei pregi io l’ammiro, ond’ egli abbonda » 
Più che per lo fplendor, che lo circonda» 

106 

Veramente io non fo, fé feccia bene » 

Ma (limo più chi merita colle opre 
Le dignità, che chi talor le ottiene 
Indegnamente, e con- viltà le copre: 

E Cicerone limerei, (ebbene 
Il Confolaro, di cui già fi (copre 
„ Sì degno , ei non giungere ad ottenere ,* 

Perchè ’l merito è quel , che ha da valete. 

107 

Io Co , che lafciò fcritto il gran Platone» 
Che il mondo in breve cannerebbe faccia» 

Se in vece, che tra noi molte perfone 
Van degli onori avidamente a caccia, 

Gli onori andader, come la ragione 
Par che richieda, de’ (oggetti in traccia, 

Pome fu vitto andar Efopo Intorno 
Colla lanterna in man di mezzo giorno. 

108 

Giacché la cola va diverfamente, 

Facciantt innanzi almen color , che fanno» 

Per recider la ftrada all’altra gente, 

Se no Dio fa, come le cofe andranno: 

Che giova l’efler dotto, e fapience,- 
Se mentre a quattro gambe gli altri vanno 
Innanzi , i dotti in vergognoso metro 
.Per indolenza lor reftano indietro i 

Nettila 
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Neflun per quanto grande abbia l’ ingegno , , 
S’allacci mai tropp’alto la coreggia,. 

Nè provvido di meriti a tal fegno 
Si creda, che la Patria offrir gli deggia 
Le cariche, di cui fi dima degno, 

Senza ch’egli da lei nè raen le chieggia; 

O non fi dolga poi, fe tanti, e tanti, 

Che Tanno men di lui , gli vanno avanti . 

I LO 

Tullio , che porta di fapere il vanto , 

E che fa quel, che per la Patria ha fatto. 
Ne’ merti Tuoi confida, ma non tanto. 

Che di fuperbia ei faccia il minimo atto : 
Spera nel buon giudizio altrui ; ma intanto , 
Sapendo, che ’l pentirfi , quando è tratto 
]1 dado, è troppo tardi, nulla omette 
Di quel, che la vittoria a lui promette. 

in 

E quedo è quello , eh’ a contar mi teda 
Con brevità, perchè nefiim fi lagui; 

E per un pezzo poi vi darò feda , 

Cedendo il luogo ad altri miei compagni ,* 

Ma vedo, che v’ho già rotta la tefta, 

E che date per volgermi i calcagni : 

E fe più d’un di voi d’ udirmi è ftanco, 

A me pel lungo dir già duole il fianco. 

nz 

Per trar me dunque, e tutti'voi d’impaccio. 
Dividerò, per così dir, la torta.* 

Finifco qued’ ottava , e poi mi taccio ; 

A tal nuova più d’un fi riconforta.* 

Giacché col canto mio poco vi piaccio, 
Andate pur, ch’aperta da la porta; 

E così avrò, fe farem vivi, e fani , 

L’onor d’ infafUdirvi anche domani. 
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S I dati tra noi certi parabolani, 

Che promettono molto, e attendon poco; 
Di quelli ne fon pieni i monti, e i piani. 
Anzi vé n* è gran copia in ogni loco ; 

Ve ne ha degli altri, il ciel li tenga fani , 

£ li guardi dal fittolo , e dal foco , 

Ch’ attendon più di quel , che hanno prometto j 
£ tra quelli cotali aneti’ io vo metto . 

2 

Io vi promifi di farvi afcoltare 
Trentatrè Canti, fe ve ne fovviene , 

E quelli, per un modo di parlare. 

Ve gli ho già metti in corpo , ornale, obene; 
Or per mia cortefìa ven voglio dare 
Un altro, perchè fono un uom dabbene. 
Quali per giunta, come fa il beccajo, 

Nè da voi voglio un becco d’un danaio. 

Vero è, che in certo modo io non v’ho dato 
Ancora il fatto vottro per intero; 

Perchè al fublime onor del Confolato 
Non ho condotto Cicerone, è vero; 

Ma quello poffo d r, che non è (lato 
Per colpa mia , fenza etter menzognero ; 

E perchè Hata è fol dell’ udienza 
La colpa , ne fatà la penitenza . 

• r . ; 4 

* E ben ragione avrei di lamentarmi 
Della vottra natura fchizzinofa, 

Sì facile a Toccarli de’ miei carmi ; 

E potrei forfè dirvi qualche cofa, 

Che vi rincrefceria, ma inimicarmi 
Non voglio tanta gente virtuofa ; 

Maffìme che quella è forfè 1’ ettrema 
Volta, ch’io lecco altrui col mio poema, 

El 
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•E dirò fol , che quefta filaflrocca , . . 

Che forfè non farà di gran foftanza, . , 
O fi a quefta feccaegine or vi tocca 
In grazia della voitra intolleranza; 

Perché fe rotte le parole in bocca 
Voi non m’ avelie contro la creanza , 

Jerfera al Confolato il faggio, il dotto, 

L 5 iiluftre Cicerone avrei condotto . 

6 

v Ma perchè fpefTo i paperi fra nui 
Pretendon di menare a bever le oche 
Vedendo sbadigliar più d’un di vui 
Alle parole mie languide, e fioche, . 

Jerfera a dimezzar coftretto io fui 
11 Canto, al quale aggiunto ho quelle poche 
Ottave a precipizio in fretta , in furia , < 

Perchè di tempo ho troppo gran penuria . 

7 

E quelle poche ottave, ferviranno 
"Di prologo al cantar , che ho dimezzato ; 

E per non far , eh’ abbia a durar un anno , 

■ lo fo conto d’ averlo terminato : 

Se le mie rime a fangue non vi vanno , 

Mi rincrefce d’ avervi incomodato ; 

Ma d’altra parte poi non fo, che farci. 

Che in mio poter non è di rimediarci » , 

8 4 ' ‘ 

i Di dire belle cofe invan s’ incapa 

La Mufa mia, che le dà quella retta 
Il biondo Dio, eh’ a me darebbe il Papa, 

Se cercafti un cappello, o una berretta: 

Non fi può cavar fangue da una rapa , 

Dice l’ autor del Malmantile; e getta 
La botte di quel, che ha, dice il Boccaccio,* 
E. dopo il vino, in fin viene il tcndaccio . , 
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9 

Se viene dopo il liquido lo fpeflo, 

Quello Canto farà più difameno 
Ancor degli altri ; io ve lo dico efpreflo, 

Perchè dardo pre vitto offende mano 
O fé cogli altri vi leccai , lo fletto 
Farò con quello ancor, che farà pieno 
Di .verfi fconci, e ladri, e farà fcemo 
D’ ogni bellezza ; eh’ io non fono il Nemo . 

10 

lo non vi poflo dar nulla di bello-, 

Perchè non l’ho, ficcome è manifefto: 

Il Nemo sì, ch’avendo un gran cervello. 

Fra gli altri rari pregi aveva quello , 

Che dava, e non efagero, anche quello. 

Che non aveva.* eccovi pronto il tetto.* 

Nemo dat quod non babtt .* un tal vanto 
Non mel affibbio , ch’io non fon da tanto» 

1 t 

Io non vi porto dar, che roba lifeìa. 

Che verfi, vai a dir, che van rependo 
Terra terra, ficcome fa la bifeia, 

£ per quel, che non fono , io nongli fpendo f 
E perché fi fuol dir: mentre il can pifeia , • 

La lepre fcappa, di fpacciarmi intendo; 

Se vi piace il mio flile, bene quidem , 

Se no, partite, ch’io fon femper idem. 

Quello è l’ultimo Canto V 6 giacchétti bocca 
Mi vengon molte parole latine, 

Le quai , febbene alcun di voi tarocca, 

Pure a parer d’ un «am di gufio fine , 

Accrefcon pregio a quefta filafirocca , 

Dirov^i ancora , che motus in fine 
Vehcior ; onde alzar ‘voglio il galoppo. 

Prima eh’ a cafb incontri qualche intoppo ^ - 

Ri- 

i 
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i* 

Ritorni dunque Cicerone in ballo , 

Al quale il Confolato ho già promeffo; 

E nell’ indovinar di rado io fallo , 

Sebben fi falla in fimil arte fpeflo; 

Ma guardili dal porre il piede in fallo. 

Come a tanti altri , e tanti ù già fucceflo» 

Che molte volte un femplice fcappuccio # 

Oltre il danno , fe cagion d’ eterno cruccio. 

*4 

Rincrefce a ciafchedun I* eflfer refpinto 
iDal grado , al quale avidamente afpira ; 

E n’ ho veduto di roflor dipinto 
Anch’io più d’uno, e pien di nobil ira: 

A Cicerone, che non fu mai vinto , 

E che fa più che ’l maftro di Staigira , 
Rincrefcerebbe al certo multo magi* ; 

E però va dicendo; <age quoti agir» 

15 , 

Age quoà agìs , Tullio va dicendo ; 

Ma poi perch’egli fa, che ’l dir non bada;? 

Ma è d’ uopo , e follo anch’ io , che me ne intendo, 
Per fare il 'pan , metter le mani in palla , 

L’ illullre Candidato va mettendo 
In opra tutto quel , cui non contrada 
La legge, O l’oneftà, per ottenere 
Da que’, che le puon dar, le dive nere. 

16 

L’ andar da molti amici accompagnato 
Per la città nel far le tifate pratiche, 

Non era proibito a un Candidato , 

Che fu quello non v’ erano prammatiche : 

L’aver perfone nobili in buondato 
Innanzi, a’ fianchi-, e alle onorate natiche 
Gli acqoilfava buon numero di fave , 

E di baccelli, e aveva affai -del grave . 

Que- 

/ 
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Quelli, non fo s’to dicami feguaci , 

0 precurfori , ovver collaterali , 

Erano per Io più molto loquaci _ 

A favore de’ loro principali} 

Non fo, fe foffer poi Tempre veraci 

1 loro panegirici verbali ; 

50 ben, che in quelli e limili altri offici 

51 dillinguean dai veri i fallì amici . 

18 

' Al Principe, cred’io, degli Oratori» 

Che ha giovato a migliaia di perfone , 

Non mancheranno amici, nò fautori» 

Egli fteflfo con me così fuppone ; 

Pur temo , e non fon lievi i miei timori » 
Che non gli avvenga in quella occafione, 
Come avvien non di rado a quella gente » 
Che conta full’ amico, o fui parente» 

, ip 

Oh quante volte avvien, che quegli fteffi, 
Cui ci crediamo d’ elfere più cari, 

E non fappiamo vivere fenza elfi, 

A’ nollri voti - li troviam contrari ! 

O per lo meno ( e s’ io non lo fapelfi , 

Io noi direi ) conlimili ai fomari 

Noi li troviam, lenti, e infingardi in guifa, 

Che ’i lor foccorfo ò come quel di Pifa . 

20 

Son, come i cigni, anche gli amici fcarfi 
Quanti voi pur ne avrete conofciuti , 

Che ripieni d’ amor vi faran parli, 

E altro non fon, ch’amici da lìernuti/ 

Da’ quali i« verità non può fperarlì , 

Altro che un Dio ti falvi , un Dio t’ ajuti 
E ’l loro affetto in dimollranze vane 
Confiller fanno, appunto, come il. cane» 
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zi - 

Ho fatto mal , quando gli afTomgliai . 

Al can , eh’ e pur fedel ; fon fimili anzi 
\Algatfo traditori fa pur, fe fai, 

Che con lui farai fempre pochi avanzi; 

Nel medefimo tempo , in cui gli fai 
Carezze, ei ti tradifee, e mentre pranzi, 

•Se parte tu gli fai della tua menfa , 

Ti fgraffia il traditor per ricompenfa* 

22 

Simili ai gatti fon le donne ancora,' 

Che di poca memoria fon dotate; 

Se fai loro del ben, non palla un’ora,* 

Che fe ne fono già dimenticate : 

Ma delle donne non parliam per ora , 

Che forfè troppo io le ho già tartaflate ; 

Degli amici parliam., di cui mi cale, 

Sebben molti di lor mi trattan male r 

Io, ch’agli amici do facil credenza ^ 

Te mie fperanze avendo in lor ripolle, 
Trovato ho poi con qualche erubefeenza. 
Ch’aveva fatto J1 conto fenza Tolte; 

Trovato ho pien d’accidia., e d’indolenza. 
Tal, che volea per me correr le polle; 
Trovato ho tutto gel tal che mi parve 
Tutto foco; e abbracciai fantafmi, e larve, 

24 

Quello avvien , perch’ avendo tanti , e tanta 
Una memoria, ed un cervel da gatto. 
Dimentichi fi fono in pochi inflanti , 

Non dico già del ben , eh’ ad eflf ho fattoi 
Ch’ io non mi polio dar di quelli vanti , 

Ma feordati fi fono affatto affatto 
Molti di lor di quel, che m’han promeflo* 
Come forfè anche a voi farà facce Ho > 

Tomo IP, V, Oh 
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Oh come mai fi (cordati facilmente 
Gli amici , lo dirò con voce fioca , 

Delle promette lor, mattimainenre 
Coloro, i quali hanno congiunto a poca . 
Memoria, che chiamarfi veramente 
Può ‘memoria di gatto, un cervel d’oca! 

E quel, eh’ è peggio, ancor de’ benefici 
Scordanti in pochi dì limili amici . 

26 

Che fe congiunto poi , come fuccede 
Spetto , a poco cervello , e a una memoria 
Debole un po’ d’ invidia anche fi vede, 

E di prefunzione, e un po’ di boria; 

Se l'ol fe detti ftiman di mercede 
Degni, e degni d’ onor, degni di gloria, 
Allora fono i primt a darti ad ambe 
Mani alla tetta, agli omeri, e alle gambe*' - 



Ti dan di dietro via da traditore; 

Tirano il fatto , e afeondono le mani ; 

Ti prometton quefl’ oggi il lor favore, 

E ti fanno mal’ opera domani : 

In apparenza fon tutto fervore , 

Ed in fofianza fon parabolani ; 

Hanno il rafojo a cintola, e trabocca 
Un melato parlar dalla lor bocca . 

28 

Tutto quello mi dà da penfar molto ì 

Non per riguardo ritto , ma per ..ri (petto 

Di Cicerone ; e come ditti , accolto ' , 

Ho non lieve timor per lui nel petto ' 

Temo, che da piu d’uno, che fui volto 

Gran promette gli fe’, retti in. effètto , 

Gabbato,' come fpeffo or pur fuccede, 

Che par quali virtù mancar di lede. 

' ' ‘ Ma 

* 
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49 

Ma vano, e infuflfiftente è ’l mio timore: 

Ecco d’ amici una gentil corona , 

Ch’ai dotto venerabile Oratore 

Fa nobile corteo , nè 1’ abbandona i 

Di letterati v’è la cima, e’1 fiore 

V’è della nobiltà, che va pedona 

Con lui pei fette colli al caldo , e al gelo , 

Piena di gratitudine , e di zelo . 

30 

Crescendo va l’ illuttre compagnia , 

Mentre Tullio per Roma or fcende, or poggia. 

Qual fiume , che lontan dalla natia 
Sorgente ingrotTa per follati, o pioggia: 

Nettuno ingombri al dotto Eroe la via. 

Che la raccolta è tanta, che (tramoggia: 

Dove patta l’ illuttre Cicerone, 

Par , che vi patii una proceflione . 

$t 

Oh quanta gente ha Cicerone intorno ì 
Gente, che non s’annoja, e non fi fianca: 

Degli amici lo ftuol trefce ogni giorno, 

Che fiecue il Tuo campione in vette bianca ì 
Se non battano qtie’ , che fan foggiorno 
f^ell’ alma Roma, gente a lui non mancà 
D’altre Città; ne viene in copia magna, 

Dai cattelli , ne vien dalla campagna . 

Anche dalla campagna, sì, Signori » 

Che i contadini allor non eran mica 
Vilipefi, come or da’ Barbattori; 

E lo fa un certo Scipion Natica, 

Il qual toccando a certi agricoltori 
La man callofa per la gran fatica , 

Chìefe ad uno di loro, fe i villani 
Camminavano forfè colle manu 

V * Que- 
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33 

Quello ballò, perch’ei venifle efclufo 
Da quella dignità , che domandava ; 

.Se di perder l’ amico altri hanno in ufo 
Per un motto, ei perdò pili d’ una fava.* 
Penfate, fe reflò niello, e confufo, 

A un colpo tal, che non fel afpettava. 

Ed imparate dall’altrui fortuna 
A non motteggiar mai perfona. alcuna. 

34 

E molto meno motteggiar dovete, 

0 deprezzare i poveri villani , 

Senza cui già farei morto di fete, - 
E toccheriami a far digiuni Urani; 

Io vi lo dir, fe voi non lo fapete, 

Ch’ eflì fanno per noi vite da cani , 

Vitto, evelìito, e gemme, e argento, ed oro; 
E tutto quel , eh’ abbiam , ci vien da loro . 

' : 35 » 

Dai Romani , i quali erano più grati , 

Che noi non fiamo; e avevan più del grave; 

1 villani fur Tempre rifpettati , 

Come credo aver detto in altre ottave ; 

E nell’ elezion de’ magiftrati 

Eran chiamati anch’ elfi a dar le fave; 

E dall’aratro tolfero i Romani 
I Confoli più volte , e i Capitani . 

Sapendo chi ò colui, ch’ora pretende, 

I villani in Città vengono a fchiere ; 

Polle come in obblio le altre faccende/ 

Entra gente in Città tutte le fere: 

Molti accampati llan fotto le tende/ 

E v’alTìcuro, che fa bel vedere 
Roma, che di perfone ora formica. 

Per ufar una frafe alquanto antica. 



Da 
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Da diverfe Città, Cartelli, e Ville, 

Pjer_ trovarli preferiti alla dieta. 

Vengono gli abitanti a cento, a mille > 

Nè crediate, ch’io parli da poeta.* 

E ben pub Roma far fonar le fquille , 
Cherifcuote ogni dì molta moneta: 

Ogni dì dal mattino infino a fera. 

Par , che flavi un mercato , anzi una fiera . 

38 

^ Della gran ferta fiamo alla vigilia, 

Se la malizia altrui non la dirturba; 

Il grano in Roma or certo non rinvilia, 
Tanta è la gente, ch’ogni dì s’inurba: 

Da Napoli ne vien, dalla Sicilia, 

Ne vien dalla Sardegna: oh quanta turba! 

Il voler farne aderto la rartegna 
Sarebbe un porre al foco troppe legna. 

Non ha creduto mai d’ elfer sì caro 
A tanta gente il noftro Candidato; ' 

Ora lo vede in modo molto chiaro , 

E ha gran diletto di vederli amato: 

Quello amor lo antepone al vii danaro , 

Lo antepone allo fterto confolato : 

E che v’ha di più bello, e più giocondo. 
Che ’l farli voler bene in quello mondo ? 

4 ° 

Bifogn’ aver un’ anima ben trilla , 

Per non farli , potendo , voler bene ; 

Chi l’altrui cor colla virtù s’acquifta. 

Ha ragion, fe beato egli fi tiene.* 

Ma non perdiana , Signori miei , di villa 
Il nortro Eroe, vedetelo, che viene; 

Che corteggio, che feguito, che gente! 

Che mormorio , che rtrepito fi fente / 



Ve- 




41 

Vedete que’due grandi ch’alia teda 
San di tre mila* e forfè più perfone ? 
Attico è; l’un, che fembra Don Tempeda 
In abito talar,. l’altro è Milone : 

Che bisbiglio i che giubilo , che fella 1 
Quel vedilo di bianco , è Cicerone * 

Udite degli amici i lieti gridi , 

Che par, eh’ a trionfar Tullio fi. guidi ». 

4 *. 

Un. certo Gallio, non a far corteggio ». 
Ma a domandare a Cicerone ajuto. 

Anzi a impacciarmi comparir io veggio i. 
Pur afqoltar fi vuol, giacch’ è venuto: 

Fu già Pretore, ora da male, e peggio* 
E fofpirofo anfante , ed abbattuto 
Il fuo bifogno a Cicerone fpiega ; 

£ Cicerone ajuto a lui non. mega 

41 

Edendo Gallio, uom ricco , e liberale A 
Accufato veniva da’ zelanti,. 

Che quella illudre carica, la quale 
Aveva efercitata l’anno avanti* 

Comperata dal popolo venale 

L’ avelie a forza, e a furia di contanti ^ 

E che per rimborfard delle fpefe. 

Fatto avelie ad Adrea bea mille ofiefe 

44 ‘ 

Queda feconda parte dell’ accufa 
Dipendea dalla prima ^ e d’ altra prova. 
Bifogno non avea, che di dir s’ufa; 

Chi compra vende, fe da vender trova: 
Vero è , eh’ un tal preteda non la feufa ; 
E in giudizio rifpondere non giova : 

Io vendo la giuflizia , perchè- ho fpefo 
I miei danari , eh’ erano di pefo : 
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4 S 

No non può dir chi compera una caricai 
Di quel , che fpefo avea , mi fon rifatto : 

Chi favella così, coftui prevarica. 

Che lecito non h sì vii baratto : 

E mifero chi l’anima fi carica 
Di sì gran pefo; ma farà ben fatto. 

Che lafciando tfìftor, ritorni a Gallio, 

A cui la toga or pefa piti cbe’l pallio. , 

4* 

Dico così , non eh’ io lo arreda reo ; - 
Ma in un Pretore, in un, che tien la. chiave 
D’Afìrea, fembra gran macchia un picciolneo, 
E un bruitolo talor fembra una trave ; 

E come dice Giambartolommeo , » 

Il qual fi fa recar talor fui grave. 

In un Miniftro il femplice fofpetto 
Di latrocinio fa cattivo effetto. . 

47. . 

Carene debet omnì fufpictone 
Domus C te fari s y diffe ; e difle bene, • ] 

Colai, per cui del rigido Catone 
Senza fangae recarono le vene; 

E de* miniftri , e fimili perfone 
Lo-ftefTo fi può dir; ma ecco che viene 
Tullio, e da Gallio ogni timore fgombra, 

E di fofpetto anche ogni menom’ ombra. 

48 

U accufator di Gallio era Calidio , 

Che di parole non aveva inopia ; 

Facile era nel dir al par d’ Ovidio , 

Di cui v’ h nota l’ ubertofa copia ; 

Copia , e facilità , che invan gl’ invidio, s . 
Che quefìa par, che fia fua dote propia 
Dal Dio di Cirra a quel Cantor concefTa, 
Anzi dalla gentiL natura ftefla.» . 

V 4 ' Fa- 

• ./ 
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Facondo era Cali dio; ma quel foco 4 ‘ 
Ei non aveva , e non avea quel brio , 

Che bi fogna moftrar a tempo, e loco; j 
Era freddo il fuo ftil fui far del mio; 

Ed allo Itile, che movea sì poco, 

Sendo timido anch’ ei , come fon io , 

Univa un’ azion debole, e fiacca, 

Che veramente non valeva un’acca» ■ 

5 ° 

Per rovinar affatto il buon Pretore, 
Seguendo ad aringar nè più, nè mena, 

Senza moftrar il minimo calore. 

Come proprio fe avefTe il ghiaccio in feno 
Gli opponeva un delitto anche peggiore, 

E diceva , che Gallio col veleno 
Cercato avea di togliergli la vita, 

Perchè così la cauta era finita. 

Si 

Tullio provò, cioè non avea venduta 
La giuftizia, anzi aveala amminiftrata 
Alla gente fublime , e alla minuta , 

Senza prender nè meno una giuncata, 

E argomentando in forma molto acuta , 
Conchiudea poi , che non avea comprata 
La carica con oro , o con regali 
Siccome fanno i Giudici venali . 

5 * 

Accordava però , che qualche cena 
Avea dato agli amici ; e che lo (ledo 
Accufator, mangiando a balta lena, 

Lo aveva favorito anch’ egli fpeffo : 

Sarebbe cofa veramente amena , 

Ei dicea, fe non foffeci permefFo 
Nè men di dare un ravanello , un fico t 
Quando a cafa ci capita , a un amico . 

Halli 



/ 
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Haflì forfè da chiudere la porta , 

Quando fi mangia ; e fe viene un parente 
Halli da cacciar via per la piò corta ? 

Ciò l’ofpitalità non lo confente : 

Pofcia palliando con maniera accorta 
Al veleno , fe’ ridete la gente ; 

Mentre a Calidio ribadendo il chiodo , 

Prefe Tullio a parlar in quello modo. 

54 

E come vuoi, ch’ai finto tuo periglio 
Quelli incorrotti Giudici dien fede, — 

Se cel narrarti con fereno ciglio , 

Senza batter giammai nò man , nò piede ? 

A metterlo da parte io ti configlio, 

Che in ogni modo qui neflun ti crede ; 
Vedendoti aringk^freddo Oratore 
Senza fudar, fenza cangiar colore. 

E’ così cara a tutti la fua vita, 

Ch’ al folo rifchio tuo , benché remoto , 

Si faria Roma tutta sbigottita j 
Là dove ognun t’ udì con core immoto : 

Ed è da fe medefima fvanita 1 
L’accufa, come nebbia in faccia a Noto,* 

E ben fi fono le perfone accorte, 

Che non pensò mai Gallio alla tua morte . 

56 

Tu, che fei tutto ardore, e tutto foco. 
Che ne’ perigli altrui ti batti il fianco j 
Ed in collera vai per ogni poco, 
Moftrandoti nel vifo or rofTo , or bianco, 
Narrarti il cafo tuo come per gioco 
Con tanta flemma, e così freddo, e fianco , 
Ch’una proprio parea delle novelle, 

Che contano al cammin le vecchierelle . 

V S 
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E come * ettendo a veglia > appunto avviene* 
Ch’ una favola udendo , a cui non credi * 

Sugli occhi il fanno fubita ti viene ,. 

Lo fletto è occorfo a me,, come tu vedi j. 
Perocché fi. fcorgeva troppo bene. 

Che la inventavi allora in fu due piedi ; 

E cotal Conno in corpo oggi m’ hai metto * 
Che sbadigliar to’ è forza ancor adeflo.. 

58 

* E flropicciando gli occhi in modo oneflo * 
E faporitamente sbadigliando. 

Come fi fa quand’ un per forza é defio* 

O come fate voi di quando in quando * 

Fé 7 sì , che fenza piu badare al retto ,, 

Andò la gente a cafa fghignazzando 

E lo fletto Calidio, non. Capendo 

Che dirfi , andonne a cafa. aneli’ el ridendo .. 

5 9 ; 

Ma fembra ben , eh’ io. non fia più quel tale * 
Che , non ha guari , aveva tanta fretta : 
Lafciamo Gallio , e non feL abbia a male , t 
E ornai fi renda P opera perfetta : 

Ecco arrivato il dì felice,, ih quale 
Già da gran tempo Cicerone afpett^ 

Della Dieta é giunto il lieto giorno ; 

E già fonar fi fente piu d’ un corno .. 

60 

E’ tutta in moto la Città. Latina;- 
Son fette i concorrenti al grande offizio t 
Ecco i lor nomi : Sergio Catilina, 

Licinio Sacerdote, e Cornifizìo* 

Un certo Cattlo di cafa Longina, 

Un Caja Antonio , ed un Publio Sulpizio; 
Galba ,, e Tullio, ch’io nomino con gallo ^ 
Fate la Comma, e’1 conto farà giufto* 
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I primi fei battévan forte il chiovo, 

E credean col prometter mari , e monti , 
Sorbirli il Confolato come un uovo ; 

Vantavan tutti Avi famolì , e conti; 

E Cicerone , eh’ era un uomo nuovo , 

Pareva lor ( febben faceano I conti 
Senza P olle ) parlando con rifpetto , 

D’ averlo in talea, oppure in un calcetto. 

62. 

Ma più di tutti facea gran rombazzo 
Catilina , ed avea per braccio deliro 
Oreftino uom venale, anzi uomo pazzo 
Più eh’ un Cantor, che in petto abbia molto eliro ^ 
Tullio difefo avevato in palazzo, 

E l’avea liberato dal capeftro; 

Or cerca fcreditar quello briccone 
IL fuo liberator per guiderdone . 

Ma vedendo , che pretto ciafcheduno 
Di (ereditarlo invan li riconfiglia, > 

Tenta di pubblicar come Tribuno 
Un editto infoiente a maraviglia; 

Con cui pretende far rellar digiuno 5 

Chi non è di folenne, e gran famiglia; 

Chi tal non ù, non vuol , eh’ alcuna fava 
PolTa avere; e i plebei 'minaccia, e brava. > 

é* 

Quell’editto prendea Tullio di mira ; 

Ed egli, ch’ù perfona onella, e franca. 

Non potendo frenar la nobil ira. 

Così proprio, com’era, in toga bianca. 
Contro il pazzo Tribuno, che lo tira 
Pe’ capelli j. e lo liimola, e lo fianca. 

Recitò fu due piedi un’ elefante , 

Aringa, anzi un’ aringa fulminante. 

• • 7 V 6 Ft* 
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Fu quell* aringa di tal efficacia, 

E ad Orertino ftrinfe il baffo indorto’ t 

Per modo , che fi fe’ come la brada ; 

An 2 t fi fece verde, e giallo, e rodo , 
Bench’egli folle d’un’ eftrema audacia* 

Un uom parea dal fulmine percofTo ; 

E a Catilina per concomitanza 
Cicerone abbafsò la tracotanza . • __ 

' 66 

1 Abbafsò agli altri ancor la mente altera* 
Che benché ufciti di più nobil lombo , 

Nelle opre lor miracolo non v’ era , 

E più torto che d’oro, eran di piombo:- 
Ma perchè già comincia a farli fera, 

E in campo Marzo va crefcendo il rombo> 

Sarà ben che fi parti allo fquitinio 

Da que’ , che hanno le fave in lor dominio — 

67 

Era un giorno d 5 A golfo , ideft di fìate> 
Campo Marzio di gente era ripieno : 

Tutte le cafe in Roma eran refiate 
Vote d’abitatori, o poco meno : 

Correvano qua, e là le genti armate,. 

1 Littori tenean la turba a freno, 

E davano a più d’un, fenza dir guarda* 

Gli. Svizzeri fui piè dell’alabarda. - . 

■ 68 

Mille Soldati colla fcimirarra 
A cavallo giravano d’intorno, 

Per impedir ogni conrefa, e fciarra* 

E ogni Torta di fcandalo in quel giorno r 
V’ era difefo da una grafia sbarra 
In mezzo al campo ampio recinto adorno * 
Dove dagli altri rtavano appartati 
I rifpettabililfiofi Magnati. 

V’eran 
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69 

V’ «fan più di trecento Senatori , 

Che parean tanti Tacchi di carbone.* 

V’ eran gli Edili , v’ erano i Queflori , 

Gli Arufpici, i Pretori, e altre perfoner 
Soltanto vi mancavano i Cenfori, 

Perchè in quel giorno andavano a girone ; 

Di quelli era uno un certo Publio Cotta 
Nemico capitai dell’acqua cotta ► 

70 — 

Ond’ è che avendo domandato a bere 
Tullio, che fi fentiva arfo, afTetato , 

Nell’ accollar il labbro a un gran bicchiere. 
Che pièn d’ acqua gli avevano portato , 

Difle agli amici : fatemi il piacere 
Di farnpi. ombra , e tenetemi celato 
Che^fe ’1 cenfot mi vede ber dell’acqua. 

Si TcandaLezza » e il capo mi rifciacqua. 

7 1 

. Dal che fi vede , eh’ era un uom faceto , 

E che anche in mezzo a’ Tuoi- più gravi affarì r 
Serbar fapeva il cor tranquillo, e lieto.*. 

Un tal umore vai tutti i danari; 

Deh perchè anch’io non ho quello fegreto , 
Che i verfi miei farebbero più- cari 
A chi li legge, ed io farei fovenre’ 

Più caro a me medefimo, e alla gente? 

- 72 

In Campo Marzo v’ erano i Bidelli; 

E v’ erano i Tribuni della plebe ; 

E tanti uomini fotto i lor drappelli 
Non ebbero que’Re, eh’ andaro a Tebe, 
Quanti, Signori miei, quanti eran quelli. 

Che in quel dì calpellavano le glebe 

Di quel gran campo, oltre que’ , che fui poggi 

Vicini avevan prefo i lor alloggi . 

Con 
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Con bella pompa, e con bell’ordin v’era 
Il popolo forefe, ed il romano, 

Divifo , per contar la cofa intera. 

In trentatrfc Tribù per quel gran piano : 
Aveva ogni Tribù la Tua bandiera; 

E a rimirar quel campo da lontano , 

Mi figurò, febben fono un capocchio. 

Che farà fiato uh gran bel colpo d’occhio. 

74 

Maflìme poi, che v*eran molti palohi. 

Su cui parecchie donne eran fedute » 

E girando i loro occhi, come falchi, 
Vedevan gli altri , ed erano vedute: 

Ma già fento, che fuonan gli oricalchi. 

Che. d’imporre filenzio hanno virttrti ; 

I Candidati terminan Le pratiche ; 

E più di due fi gratteran le natiche . 

75 

Già i pacifici Araldi han richiamati 
Que’ , che lun da dar le fave , a’ loro porti 
Sopra un’altra ringhiera i Candidati 
Sranno penfofi agli altrui guardi efpofti : 
Cento Tavolacci™ accompagnati , 

Dai Cenfori le fave eran difpofii 
A raccorre; quand’ecco tra la folta 
Turba un confufo mormorio s’afcolta. 

. ' - 

S’ode un romoreggiar, ed un bisbiglio 

Simile al fuon del mar , quand’ è in tempefta 
Ma non temete, che non v’ è periglio, 
Ch’ardifca alcun d’ intorbidar la fefia : 

Ecco che s’ ode di comun configlio 
Un grido tal, che introna altrui la tefia ; 

E Tullio Tullio fuona il monte, e il piano, 
Che lo dichiara Confole Romano. 

' Cosi 



Digitized 




TRENTESIMO QUARTO* 47* 

77 

Cosi pafsò la cofa a grande onore 
Di Cicerone } e d’ Oreftin 1 ’ editto 
Ebbe tutta la forza, ed il vigore, 

E venne intefo proprio pel fuo dritto 
Dal dar le fave al celebre Oratore 
Guardoli! ognun come da un gran delitto ; 

E proclamato in modo fpeziale 

Confole ei fu. con voce univerfale* - 

7 & 

Qh gran potenza d’ una viva , e vera: 

Virtù , che lega colle fue catene 
Una provincia, e nazione intera f 
Beato chi ripone in lei fua fpene, 

E che fegue la fua bianca bandiera ; 

Ch’ a’fuol feguaci dà di quel, che tiene. 

Ma con chi l’hai, baggeo , con chi difcorrt? 
Tempo aderto non è da piantar porri . 

7 ? 

Or che ’l gran Tullio con fatica , e (lento 
Ho condotto all’ onor del Confolato , 

D’ un grave pefo fcarico mi fento ;. 

Anzi mi fento tutto confolato;. 

Ma perché palla il gaudio in un momento, 
Qaeflo piacer mi viene amareggiato. 

Dal penfar, ch’io vi deggio, e non é lieve 
II mio dolor , abbandonare in breve * 

Sa 

Sì, miei Signori, in regione edrania 
Io deggio andar , Dio fa per quanta tempo : ' 
Con voi lafcio Polinnia , Euterpe,. Urania, 

E le altre fei ; con voi Lafcio il buon tempo 5 
Partir deggio per l’afpera Germania; 

E comincio a tremar innanzi tempo t 
Ubbidienza, e carità mi (prona ; 

Pregate il del , che me la mandi buona . 

Coit 
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Così mifchiando la trifiezza al rifo. 

Cantai, molti anni fon; poi Cotto chiave. 
Seguitando d’ Orazio il faggio avvifo, 

Ripofi sì gran numero d’ottave, 

11 qual intima del Pafìor d’ AnfriCo 
ia disgrazia, recatofi fui grave, 

A chi non tien per molte lune, e molte 
Le opre fue nelle tenebre fepolte. 

82 

Con quel Cuo volto imperiofo, e truce 
Comanda a chi in far verfi agghiaccia , e Coda , 
Che per nove anni almen non vedan luce, 

E che fi tengan come augelli in muda.* 
Dunque difs’io, feguendo un sì buon Duce, 

In una cada il libro mio fi chiuda j 
E Cagionar all’ombra, come fallì 
Appunto colle nefpole , fi lalfi . 

8? 

E niellami la chiave in ifcarfella 
In luogo andai , dove anteponi! alle acque 
Di Pindo il vin di Reno , ^ di Mpfella , 

E colà la mia Mufa o pianfe , o tacque : 

Ma poi tornato nell’Italia bella. 

La calTa aperfi ; e di veder mi piacque , 

Se all’ombra, al rezzo, come tante, e tanti. 
Erano maturati anche i miei Canti . <• 

84 

Ma il maturarfi è fiato , che fe un poco 
Lardava fiare ancora in quella cada 
La mia Leggenda, -era finito il gioco, 

Perchè i topi facevano man bada .* 

E per pietà da quell’ ofeuro loco 
L’ ho tratta al fin con man tremante , e laffa ; 
_j? E in rattopparla, e in rifarcirle i danni 

V’ho fpefo intorno poi quatrr’o cinque anni . 

E 
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85 

E nel curar ogni topefca piaga. 

Curato ho pur qualch’ altra malattia ; 

Sebben la mente a’ danni miei prefaga 
Mi dice, ch'ella è Hata una pazzia; 

Refo hoW’ ilioria mia forfè men vaga,. 

Per troppo ricercar la fimetria ; 

E a queftNora di piu d’ un cambiamento ^ 

Che ho fatto al libro mio, fon mal contento» 

86 

Aggiungendo, e levando, i rozzi Canti 
Cercato ho di pulir con fottìi lima; 

Mi fon morduto, non vi dico i guanti,. 

Ma Pugne fpeffò, per trovar la rima.* 

E dopo tanti anfanamenri , e tanti , 

Forfè il mio libro Ha peggio di prima , 

E ’l mandarlo alla luce tale, e quale 
Stava prima , era forfè il manco male . 

87 

Forfè è fucceflb a me , come fuccede 
Alle donne, le quali, quando Hanno- 
Penfando un pezzo, per lo più fi vede, — - 

Che s’appigliano in fine al lor malanno ; 

Così forfè ho fati’ io, che ’l ciel mi diede 
Un volubile ingegno : e per mio danno- / 
Quel , che l’altrier mi parvo buono r e bello. 
Oggi mi fpiace, e non mi par più quello. 

88 - 

Oh che cattiva imprefa h il voler fare 
D 7 un pruno verbigrazia un melarancio ! 

Oh che cattiva cofa è l’imbottare 
Sulla feccia, e fui vin putido, e rancio L 
Io fo quel , che mi cella il rabberciare 
Quella leggenda : e fo quel , che mi ciancio ; 

E maffime in un tempo pien di cure, 

Pieno di traverfie , pien di fciagure » 

\ S’ io - 
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S’io ti volerti dir, Lettor cortefe, 

Le traverfie, che fonmi occorfe in quelli 
Ultimi anni infelici, alle mie fpefe 
A lagrimar tu forfè imparerefti : 

Non ben contenta ancor di mille offefe 
M’ ha refo uno degli uomini più inerti , 

E miferi che fien fatto la luna, 

Ultimamente la crudel fortuna. 

90 

Quando paghe io credea d’aver mie brame* 
E ’i mio Signor , che tanto or m’ addolora , 
Dopo d’aver certato un buon certame, v 
Veder credea tra que’, che ’1 mondo onora, 
Troncò morte crudele il breve (lame, 

Ch’ alla metà non era giunto ancora 
Di quel, ch’avvolger fuolfi a mortai fubbio , 
E me lafciò delia mia vita in dubbio.. . 

91 

E Monfignor Lucini non è ’1 folo. 

Per cui non avrò piu quelli occhi afciirtti ; 
Ma tre altri, il di cui nome onoro, e colo i 
A lui congiunti , io gli bo perduti tutti : 

Nò m’è rertato un fiore in tanto duolo. 

Dove corre io credea maturi frutti : 

Ah veggio ben, che Dio vuol per mio bene. 
Che riponga in lui folo ogni mia fpene l 

91 

E un mefe ancora, ahi rimembranza ! un mete 
Non è trafcorfo ancor, dacché colei, 

Che cerca d’ ingranarli a noftre fpefe, 

E fura i buoni , e lafcia ftar i rei , 

Un Cavalier dabben, dotto, e cortefe, 
Ch’autorevol fautor de’verfi miei, 

E mio foflegno effer folea , m’ ha tolto , 

E pi’ ha di nuovo pianto afperfo il voi to . 
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lo parlo del gentil Conte Imbonati, 

In cui , quanto le lettere abbian prefo , ì - 
Lo fa l’afflitto rtuol de 1 Trasformati , ■' 

Ed io fra gli altri il fo per più d’un veffoi- 
1 miei difegni ingomma fono andati, 

E mi vanno ogni dì tutti a traverfo; 

E mi flupifco, fe peranco ferivo. 

Anzi lìupor mi fo, fe ancor fon vivo. 

94 

Quanti m'hanno lafqiato in gravi affanni. 
Che mi fer già coraggio all’ardua imprefal 
E fortunato in ver quelli ultimi anni - 
To fono flato , come i cani in chiefa: 

Quante vicende mai , quanti malanni , 

Senw contarli tutti alla diftefa , 

Hanno in me fpento ogni vigore, e al mondo 
M’ han refa poco men, che inutil pondo! 



Difgrazie, traverfie, fdegni, rancori, 1 
Cofe tutte al compor contrarie affatto , > 

Febbri, doglie, catarri, e trilli umori, . 

Che m’ han voluto far diventar matto , 

Piu torto che feemar, forfè gli errori 
Al mio Poema accrefcere m’ han fatto , 

Il qual m’ ha melfo in corpo tanta noja., 

Che fono flato per mandarlo al boia. } 

96 

Ma perchè poi m’è parfo poco fan» 

Quello conflglio , in vece P ho mandato 
Ad uno Srampator , eh’ a mano a mano, ; 
In pochiflìmi dì me lo ha flampato; 

Or refta folamente, acciocché invano 
Noi non abbiamo entrambi faticato, 

Che, come gli altri Tomi,, anche 1 prefenti 
Trovino quantità di concorrenti . [ 
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97 • . - x ■ 

Se quello fpaccio avran , eh’ ebbero i primi ( 

Che fono andati in man degl’ ignoranti , 

E anche di molti fpiriri fublimi , 

Nell’opra cercherò d’andare avanti.* 

Benché Cantor folenne io non mi Pimi , 

Benché caro mi codino i miei Canti , 

Pur farò quel, ch’io poflo, per modrarmi 
Grato a color , eh’ onorano i miei carmi . 

. 98 

E perch’ il libro mio, ch’agli altri il pel# 
Rivede, non mi nieg’hi il Revifore 
Di poterlo Rampar per troppo zelo, . -? 

Io fon pronto a correggere ogni errore; 

E come quei, che crede nel Vangelo, x 
-^Intendo condannar di vero core 
Tutto quel , che potefTe edere in effo 
x Poco religiofo , o mal efpreflb. 

- .99 ' 

Sì , tutto quel , che nel mio libro fede , 

Che (piacere a talun, che Cede a fcranna. 

Potette , e far a me le guance rode , 

Da me fi difapprova , e fi condanna .* 

E perché ne avrò dette delle grolle, 

Che un fol diro talor fembra una fpanna , 

Io non m’obbligo punto a fodenere. 

Che le parole mie fien tutte vere. 

100 

S’io grido contro il vizio, non mi deve 
Biafmar alcun , e merito anche lode .* 

10 fo , come fa il can , eh’ ad ogni lieve 
Romoreggiar tantodo abbajar s’ode; 

E in buona parte il fuo latrar riceve 

11 Padorello, ed in fuo cor ne gode. 

Sapendo, che non torna in tutto vano. 

Perché fpaventa il lupo anche lontano . 

Se 

•I 

' -, ' / 
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Se de’ Dottori, ovvero di coloro, 

Che di Temide in mano han la bilancia ; 
Se di que’, che marcir lafciano il loro 
Ingegno, e ftan grattandoli la pancia; 

E fe di que’, che (limano più l’oro, 

Che la viriate ho detto qualche ciancia, 
Netfun confonda il reo coll’innocente; 

E ognun le cofe intenda fanamente . 



102 






Nè creda alcun, ch’io parli di Milano j 
Quando mazzate io do tra capo, e collo.* 
Ch’io fono in primis Cofmopolitano ; 

E poi feguace fontTanch’ io d’ Apollo ; 

E come tal non dee parere (frano, 

Che voli anch’ io talor meglio che un pollo ; 
Che l’alato deftrier io prendo a nolo, 

E vo talor dall’uno all’ altro polo. 






io? 



E vedo , quali un nuovo Malagigi 
In un’occhiata quello, che fuccede. 

Sul Po, fui Ren, fui Tebro, e fui Tamigi; 
All’occhio mio cerviero ogni altro cede: 

Quej, che fi fa in Varfavia, ed in Parigi j ' 
Damine quali in un attimo fi vede, 

E quel , eh’ io vedo , in carte poi rivelo r 
E or a quello, or a quel rivedo il pelo. 

104 

Se tutto ciò non bada in mia difefa. 

Ogni antico Cantor qualche licenza 
* Soggiungerò, che fel’è fempre prefa, 

Sebbene è forfè meglio il farne fenza .* 

E per togliere, in fine ogni contefa , 

S’ imprima in mente ognun quella fentenza ; 
Che di quello, che ho detto, almeno un terzo 
Detto intender fi dee per puro fcherzo. 
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E perchè forfè alcun potrebbe averti 
A mal gli fcherzi miei , ticcome s’ ufa ; 

Se cola per difgrazia è ne’ miei verfi , 

Che fpìaccia altrui , gliene domando fcufa : 

Se talor contro il vizio il labbro aperti. 

Vi giuro per la tetta di Medufa, 

Ch’ interi zion colle mie rime Arane 

Non ebbi mai d’offender nè anche un cane* 

106 

Un cane no , Tento , che alcun mi dice } 
Ma gli uomini , e le donne, con difegno 
Maligno, e reo, fenza guardar, fe lice, 
Difguttafti , per far pompa d’ ingegno.* 

Io farei , fe ciò fotte, un infelice; 

E fon bene un baggeo , ma non a fegno, 

Ch’ io voglia per vaghezza di dir male , 
Venire in tafca al minimo animale. 

. _ . 107 

Perano i verfi pur, peran le rime, "* 

Se in vece di fervire a farci amare 
Dalla gente plebea , dalla fublime , 

Servon , che Dio non voglia , a farci odiare ? 
E voi , Signore donne per le prime, 

Che mi fotte, e farete Tempre Care, 

Dehr non vogliate afcri vermi a delitto 
Quel, che di voi nelle mie carte è fcritto. - 
. _ 108. 

Se de’difetti , ch’io rammento in igtléHa 
Ittoria, vi fentite affatto prive, 

Rallegratevi pure , e fate fetta , 

Ridendovi di chi tai cofe fcrive ; 

Ma fe di grilli mai piena la tetta 
A vette voi, mie donne, anzi mie Dive, 

Non ne vogliate male ad un Cantore, 

Perchè oercò di fargli sbucar fu ore . 

Voi 
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Voi mi darete certo un gran piacere , 

Se in voi facendo un poco di riforma, 

Tali a me vi darete a divedere , 

Che polliate fervir altrui di norma ^ 

E fe potrò vantarmi anch’io d’avere 
Contribuito, o donne, in qualche formi 
Al voftro, ed all’altrui miglioramento. 
Della fatica mia farò contento. 

no 

E perché dar polliate in allegrezza, 

Cofa dirò , la qual vi farà grata ; -, 

Dirò, cioè , che quella contentezza 
Buonalane di voi già me l’ha data: 

Che molte ufanze trifle odia, e difprezza, 

E di molti difetti ellì emendata 
Buofta parte di voi ; nè piu vi trovo 
Quai fofte , febben cerco il pel nell’ uovo-. 

ni 

Se altre volte di voi paghe , e contente 
Penfavate foltanto a bagattelle , 

Ora vi vedo a bei lavori intente 
Servir d’ efempio alle tnedefme ancelle ; 

Che fe già furo accidiofe, e lente 
Al ben oprar, ora non fon piò quelle; 

E i già vagabondi txrchi piò di due 
In manibus or han Domina fu a . 

IH 

Ora vi vedo quali piò modelle 
Negli llelfi teatri in voi raccolte, 

Che nelle chiefe. ove arrolTir mi felle, 
.‘Non cercavate d’elferlo altre volte.* 

E fe cagion di fcandalo mi delle, 

Ond’jo ne dilli mal , almen di molte 
Adelfo o fiate in cafa, oppur ne’ Tempi,' 
M’ edificano i volili illuftri efempi . 

Piò 
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Più non fi fcorge in voi nulla d’ ignudo j 
Né dettate alcun moto irregolare j 
Così fate le fiche al garzon crudo ; 

E d’intender moflrate, o donne care. 

Che fallax gratta , ■& vana eft pulcbritudo : 

E mulier tìmens Dominum mi pare 
Che vi fi legga fcritto a chiare note 
Negli occhi , nelle mani , e nelle gote. 

H4 

Rivolgendomi aderto a voi, cortei^ 

Lettori, io vi ringrazio di que’ pochi 
Soldi, che nel mio libro avete fpefi, 

Acciocché me li beva, o me li giochi z 
E fe di quelli, ad onorarmi intefi , 

Paghi farete, come in molti lochi 

Folle de’ primi, al quinto Tomo, e al fello 

Porrò mano, per darvi il vollro retto. 

115 . 1 

Ciò s’ intende però, fe non s’ellingue 

Della mia fianca vita il lumicino ; 

Che fe colui , che ’l ben dal mal dillingue,' 

Mi chiama , e forfè il giorno é già vicino ; 

In vece d’ impiegar le voflre lingue 

In lodar, chi cantò l’Eroe d’Arpino, 

Pregate il ciel per chi , per troppa fretta 

Di morir, lafciò l’opera imperfetta. 

116 

Ma fe Domeneddio mi mantien fano, 

E d’un umor men faturnino, e tetro, 

Men nojofo cioè, men nero, e Urano 
Di quel ch’oppreffo m’ha quelli anni addietro y 
Seguiterò dell’Orator Romano 
A cantar le alte imprefe in facil metro, 

\ La fatica alternando, ed il ripofo. 

All’ombra del bel Platano frondofo. 
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